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Al Leggitore. 



incoraggiti dalla fatorevole accoglienza 
dell' Orlando furioso da noi datò iu lucei 
ci lusinghiamo che anche la presente edi* 
zione delle Rime del maggior Lirico italia* 
no sarà ricevuta con eguale indulgenza. 
Fedeli all'intenzione di gareggiare con gli 
Italiani medesimi nella nostra riproduzione 
degli autori classici di quella nazHone, non 
nel lusso tipografico, ma hensì nel merito 
interno dell' edizione , e forniti a ciò di tutt' i 
mezzi necessari, non solamente per ridurre 
il testo alla più gran c^r^eraui^, ma por 
dare anche le dichiarazioni gìovèVolf alVifa» 
tendimento d'un poeta più di£^cij^^ di ^uel 
che comunemente si creda.;, ci: Jiamè inda* 

• ^ 

striati a far sì, che questa nostra edizione 
del Petrarca, riguardo all' esatfcezia del testo, 



vili 

come air utilità ed al comodo del leggitore 
non resti inferiore a qualunque altra edi- 
zione o italiana od oltremontana* 

Per riscontrare il testo ci hanno servito 
dodici delle migliori edizioni fra antiche e 
moderne f delle quali, oltre le antiche d' Al- 
do , del Gesualdo col comento , e del Ko- 
yilio citata dagli Accademici della Crusca, 
qui hasti nominare quella del Comino in 
Fadua del 1733 ; quella di Luigi Bandtni 
in Firenze del 17489 fatta coll'ajuto de' mi- 
gliori codici manoscritti delle hihlioteche 
Fiorentine; quella del Morelli custode della 
hihlioteca di S. Marco in Venezia stampata 
in Verona dal Giuliari nel 1779; ^ Hnal- 
mente la Bodoniana stampata in Parma nel 
medesimo anno. Le varie lezioni rimarche- 
voli da noi incontrate in questo confronto, 
ti troV«no' <egn«}tC/fra le annotazioni aggiun- 
te 'ali' opèi^u Jn. queste annotazioni abbiamo 
iipC€inuto,.Q ^copcentrato il miglior sugo dei 
•comenti ^eX.O^&aaldo, del Castel vetro, del 
Tassoni e del Muratori insieme con quei 
lumi che il proprio studio del Petrarca ci 
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ha suggerito, avendo sempre rigoardo a) 
bisogno del leggitore oltramontano. £ se 
con tuttocib vi sono ancora rimasti de* pas- 
si oscuri e dubbiosi, che tanti uomini dotti 
non hanno saputo schiarire, anche a noi si 
perdonerà la nostra insufficenza , conside- 
rando che i componimenti, in cui tali oscu- 
rità si trovano, non son certamente quelli, 
che al poeta hanno meritata la gloria d'es- 
ser chiamato Principe de' Lirici italiani. 
Le poesie le più belle del Petrarca s'inten- 
dono £acilmente, e non hanno bisogno di 
comento; e chi solamente a queste s^ attiene 
gode bensì il più bello, ma non conosce 
e non intende il più di£B,cile del poeta no- 
stro. Chi al contrario vuol leggere il Pe- 
trarca intero, beu tosto tra le 'bellezze spar- 
se da pertutto, incontrerà delle difficoltà 
forse eguali a quelle , che si trovano in 
Dante ; e gli sarà grata la fatica di quei, 
che si son dati la pena di snocciolargli le 
ossa troppo dure a' suoi denti. Le notizie 
per la vita del poeta nuovamente da noi 
composta ci hanno somministrata i migliori 



scrittori che P hanno trattata, e, sono questi 
il Beccadelli , il Bandlni , il de Sade nelle 
memorie da lui scritte in lingua francese, 
e*l Baldelli più' accurato di tutti gli altri; 
di modochè asserir possiamo, che in verun* 
altra edizione di queste Rime , quante fino- 
ra ne slan comparse, la vita del poeta si 
trova sì esattamente compendiata, come nel- 
la nostra. L'ortografia abhlam ridotta alle 
medesime regole da noi osservate nell' Or- 
lando furioso. 

Speriamo di aver così| per quanto dir 
scretamente si possa aspettare, soddisfatto 
all'assunto addossatoci unicamente per ser- 
vlre agli amici della letteratura italiana, e 
per sempre più promuoverne tra noi lo stu- 

m 

dio ed il gusto. Vivi felice. 



Vita del Petrarca. 



rHACqne Francesco Tetrarca in Arezzo ai ao Lii^lio 
del 1304 da Ser Petracco , noujo Fiorentino » e da Eletta 
de* Canigiani , esiliati da Firenze nel t^fA per esser del- 
la fazione de* Bianchi , che nel 1300 da quella de* Neri 
era rimasa soverchiata.' Passò in Arezzo la priaia in£an* 
zia per lo spazio di sette mesi. Indi fu condotto dalla 
madre ali* Ancisa , podere di Petracco nella ralle d' Arnoi 
qnindici miglia discosto da Firenze. In questo viaggio 
poco mancò che non restasse sommerso nelle acque dell* 
Arno il prezioso fanciullo insieme col conduttore , il 
quale, per portarlo piii comodamente, 1* aveva involto 
in un panno ed appeso ad un bastone ; poiché nel pas* 
sare il fiume il cavallo inciampò dimodoché il giovane 
cadde neil* acqua , ed appena gli riuscì di salvare il fan- 
ciullo. Petracco « proscrìtto e ramingo fu costretto a 
separarsi dalla picciola sua famiglia y ptr sosteatarla, 
ma mosso dalla coniugale tenerezza furtivamente visitò 
talvolta la moglie ali* Ancisa 9 e furono dolci pegni di 
questo quasi clandestino affetto due figli ^^ uno morto in 
tenera età, l'altro cresciuto ed educato con Francesco, 
chiamato Gherardo. 

Kestò il fanciullo ali* Ancisa fino alla età di sette 
anni , quando colla madre si trasferi a Fisa , dove fu* 
rono TÌchiamati dal padre, che già (La qualche tempo vi 
si txoTÒ. Dopo una dimora di circa sette mesi in quel* 
la città nel 1313 risolutosi Petracco a passare in Avigno- 
ne, ecL aitale effetto sopra. un naviglio imbarcatosi, fu 
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per mare assalito da così fiera burrasca , che a gran fa- 
tica vi si condusse con la famiglia a salramento ; poiché 
rottosi il legno per la violenza dell* onde vicino a Mar* 
sigila, corsero tutti grandissimo rischio di perire. 

Foco si trattenne il picciolo Francesco in Avignone, 
che fu mandato dal padre a Carpentras , dove in quattr* 
anni sotto- un maestro chiamato Gonvennole , gramma- 
tico celebre di quei tempi, apparò con gran profitto 
Grammatica, Bettorìca e Dialettica, e si portò in mo* 
doy che! maestro l'amò sopra tutti gli altri suoi di- 
scepoli. 

Dappoi che giunto ai quindici anni, vedendolo il 
padre disposto agli studi » pensò di mandarlo alle scuole 
generali , acciocché imparasse leggi « che erano allora in 
grande stima, e molto a proposito de* bisogni tuoi. 
E cosi lo inviò a Monpelieri , ove stette altri quattro 
anni. Quindi fu mandato a studiare a Bologna , ove fra 
gli altri eccellenti dottori leggevano allora Oio. Andrea, 
Òio. Calderino , Cecco d* Ascoli e Gino da Fistoja. 

Ma, avendo in odio quella scienza , e solo appli- 
candovisi per incontrare il genio del padre, gran tempo 
spendeva nello studio delle lettere umane, e specialmente 
della poesia, della quale ebbe i primi insegnamenti dal 
suddetto Gino, dopo Dante stimato il miglior poeta di 
quei tempi. La qual cosa , avendo intesa Fetracco*, 
portatoci in fretta a Bologna , e quivi trovati i libri, 
che il figlio teneva nascosi, tutti in sua presenza li 
gettò sulle fiamme; del che dolendosi il giovane, e pian- 
gendo a cald* occhi , tal forza ebbero le sire lagrime, 
che mosso il padre da tenerezza, tolse dal fuoco Virgi- 
lio e la Bettorica di Gicerone, ed ad esso li restituì. 

Dopo aver dimorato tre anni in Avignone la morte 
di suo padre successa nel 1326 lo richiamò ad Avignone» 
dove appena arrivato anche la madre sua morì , ai di 
cui fiinerali egli assistè , e scrisse in morte di lei una 
elegia latina di trentotto versi, numero degli anni eh* 
ella visse. Liberato così dal peso di quello studio sem* 
prt più divenutogli oMoso, si diede interamente alle 



XIXI 

lette», alle quali fortemente si sentiva per natura in* 
clinato, ed a gara coltivando col suo ff.itcllo Gherardo 
la volgar poesìa, tanto nome acquistosn per la dolcezza 
e purità dello stile, che fn in breve la sua amicizia da' 
personaggi più illustri ricercata, e tpecralmeute da Già* 
corno Colonna , Vescovo Lomberiense ; e fratello di. 
Giovanili Cardinale , il qnaU ad un tempo medesimo era 
itato col Petrarca- allo studio in Bologna, discepolo del 
medesimo Gio. Andrea» benché dimestichezza non aves- 
sero infieme, se non djrppoi che furono in Avignone. 

Era giunto il Petrarca al vigesimo terso anno. sen« 
za avere il giogo d'Amore conosciuto, quando sonò au« 
che la sua ora. Egli' vide una donzella giovane, la di 
cui bellezza gli parve sovnunaua, e della quale egli 
s'accese si fieramente 9 che per sino ch'egli vis^e, che 
farono ben quaranta sette anni dappoi, ne poriò quasi 
sempre l'amorosa fiamma nel seno. Chiama vasi essa Ma- 
donna Laura , figlia di Odiberto di Noves cavaliere , e 
di Ermessende , ed era ad Ugo di Sade , chiaro per san- 
gue e per dignità, in Avignone recentemente congiunta. 

Segni questo suo primo innamoramento in Avignone 
nella chiesa *deile Religiose di S. Clara nel 1327 alla pri- 
ma ora del sestp d'Aprile, ossia il lunedì delU setti- 
mana santa verso le sei della mattinai che allora le ore 
si contavano dallo spuntar del giorno. Xo dice il poeta 
nel Son. CLXXVI* 

Mille trecento ventisette appunto 
Su V ora prima il di setto d" Aprile 
Nel labirinto entrai — 
ed a ciò corrisponde la famosa nota della mano del Pe- 
trarca nel codice di Virgilio prima della biblioteca Am- 
brogiana in Milano , ora esistente in Parigi , che co- 
mincia: Laura, propriis virtutiòns illustrist et tneis, 
iongitm celebrata carmimbus , primum oculis rneis 
apparuit suo primum adoleseentiae m>eae tempuf , an. 
Domini 2337 die 6 AprUis in ecclesia 8. Clarae Ave* 
^'ont, hora. mcUutina etc. Fu poi questo amore ca< 
gione , eh* egU si dolcemente caiuasse e scrivesse le sue 

Vctrarea X, b 
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cotanto maravigliose rime , che furono bensì imitate da 
molti , ma paregf^iate da nessuno. 

Volendo il SII ddetto Giacomo Colonna visitare la sua 
diocesi di Lorobes in Guascogna, seco vi condusse il 
Fctrarca , e con esso ancora due altri clienti della casa 
Colonna , cioè wn certo Luigi nato alle rive del Reno» 
e Lello a quelle del Tevere , giovani entrambi istniiti» 
dolci di modi , e di costumi ptirissimi , talché appena 
li conobbe Francesco, con tenera e coitante amici zi« 
gli amò , e con pari affetto da ìoro sino alla morte fu 
riamato. De* nomi antichi amatore il Petrarca cliiamò 
Socrate il primo , Lelio il secondo , e con questi po- 
chi ma rari amici passò egli alle radici de* Pirenei una 
estate quasi celeste. 

Quindi tornato in Avignone lx> zelante suo protettore 
lo presentò al fratello Cardinale Giovanni, che appena 
conobbe il Petrarca , come figlio in sua casa lo accolse. 
Quivi conobbe Stefano il vecchio, padre del Cardinale, 
un degli uomini più valoro>i, più magnanimi e più 
rispettabili di queir età , e colto d* ammirazione per 
quell'eroe, 1* appellò fenice rinata dalle cnncii di Roma 
antica ; e Oio. di S. Vito , fratello di Stefano , che , con 
gli altri proscritti dal furore di Bonifazio Vili, contra i 
Colonnesi, peregrinò lungamente in Persia, in Arabia, 
ed in Egitto, da cui bevve avidamente il Fctrarca le am* 
pie notizie, che ne' lunghi e x'cnosi viaggi avea raccol- 
to; ed al compiacente viaggiatore, 'per divertirlo, com- 
pose una commedia chiamata Filologia ; ma poscia non 
la riputò degna della posterità, e con altri scritti della 
sua età giovanile la distriuse. 

Ma tutte le sue distrazioni ed occupazioni letterarie 
non erano capaci di estinguere la passione nata nel suo 
cuore , anzi sempre più accendendosi alla bellezza dell* 
oggetto amato , per mitigare 1* alFaniio che sentiva da co- 
testo amore , e per isciogl tersene ancora* se nui potesse, 
deliberò di soddisfare alia gioveniie avidità 4i viaggiare» 
acciocché con la vista di nuove gemi e luoghi desse 
anco nella sua mente luogo a nuovi pensieri. Fajrt'i 
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dunque da ÀTìgnone nella pTimaTera del i33ieteu*andò 
prima a Parigi , poscia in Fiandria , e Inngo il Reno» 
vide Gand , Aquisgrana , Liegi , Colonia » ed una parte 
della Gennauia. Ma sé la curiobità I* invitò a viaggiare» 
l'amore lo ricondusse in Avignone, per essergli come 
in visione comparsa Laura, in messo all' inospite selva 
Ardenna; sicché verso T autunno dello stesso anno xi- 
tomò verso Lione, da dove, pieno d'ardore e di desi* 
derio, si ricondusse presto ad Avignone, sperando do** 
pò la lunga asaenxa di ottenere dalla Amai a quei favori, 
che foli potevano soddisfare le sue brame; e Len tosto 
la sua passione, che in vano aveva cercato di superare» 
giunse al più alto grado , senza che Latrra gli si mo- 
strasse pili benigna. Mm seppe essa tanto bene temperare 
il rigore colla dolcezza , che fra speranze e timori restò 
il povero amente per sempre ne* lacci di essa avvolto. 

Sembra che le lodi del piii taraoso ingegno del secolo» 
gratile amante quanto gentile poeta , lusingando la va* 
nìtà di Laura, la quale soddisfatu non fu mai ineffica- 
ce in cnor di donna , gli rendessero il Petrarca sottra 
^f^ii oggetto carissimo. Qiiindi se per ritenerlo ne' for* 
tissimi tessuti lacci non impirgò il magico cinto d'Ar- 
n^ida, non tiascurò per altro i fimmihili vezzeggi')- 
menti, che ofni pili savia donna sforzaci di conciliare 
coli' austera virtù; poiché se celava gli ascosi afTctti, 
se simulava sdegno nel volto, quando vedealo vinto 
dal dolore , gli occhj sopra di lui soavemente volgen* 
do, con voce or timorosa or dolente ricompcusavalo di 
più benigna accoglienza , alternando ira, pietà, sdegno 
e compassione. Tali erano 1' aiti di Laura, per cui si 
scorge, che lievi favori all'amata severa avvincono l'a- 
mator dolente. 

Gostruivafi allora in Avignone il pontificio palazzo, 
ed il lusso con cui ornar si voleva , condusse ivi il più 
egregio pittore di qnell'ctk il Sanese Simone Memmi. 
Colio l'opportuno riscontro egli fece ritrarre l'amato 
volto , e seco portò sempre la cara immagine. Il rico* 
uoscente poeta rimunerò l'allievo di Giotto di due so- 

b ♦ 
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netti, che lo rendono più famoso che le opere egregie 
pel secolo suo, co* quali abbellì il nativo paese. 

Abitava in Avignone nn vecchierello chiamato Sen- 
niiccio del Bene, poeta di cuor tenero, nato alle rive 
dell' Amo e familiare del Cardinal Colonna. L'amabile 
vecchio divenne confidente di ambi gli amanti. Questi 
all'amatore svelava talvolta della modesta Laura gli asco- 
si sensi, e lo richiamava quando correva in peregrine 
parti , ove vanamente tentava di ricuperare la pace. 

Dopo aver cosi per sette anni combattiuo in vano il 
suo amore, il desiderio di vedere Boma, e gl'inviti 
dell* amico Giacomo Colonna, che ivi si trovava, uniti 
all'amoroso dispetto, poterono per brevi istanti piìi del- 
l'Amala. Xmbarcossi in Marsiglia per Italia, e sbarcato 
a Civitavecchia trovò l'agro Bomano in preda alle guer- 
re intestine dei baroni Bomani, ed essendo per le con- 
tinue scorrerie le vie jnal sicure, si rifugiò in Capra* 
uica, pre^.so Orso conte dell' Angtiillara , che aveva per 
moglie una sorella del Cardinale Colonna. Ma intesa la 
sua venuta ponessi a levarlo il vescovo Giacomo con 
Stefano suo fratello , i quali colla scorta di cento ca- 
valli sano e salvo lo couflussero a Boma , ove più mesi 
dimorò , contemplando in compagnia del sudctto zio, 
del vescovo Giovanni di 6. Vito, gli antichi monumenti 
'ed i maestosi avanzi di quella gran metropoli. 

Farcendo da* Boma , per render sicura la desiata vit- 
toria intraprese lunghissimo viaggio. Imbarcatoci corse 
le coste della Spagna, vide il fianco occidejitale du' Pi« 
renei, e perfino visitò*! remoti lidi Brittanici. la quel- 
l' assenza $i credette interamente sanato dalle ferite d' Amo* 
rei ma riiornato in Avignone Laura lo avvinse ^nù cru- 
damente con qtiei lacci , che credeva per sempre di- 
sciulti. 

li suo ritorno in Avignone funesto al suo riposo, 
divenne ancora alla sua fama vergognoso. Il Petrarca 
pieno la lingua ed il petto dt Platonismo , di casti im* 
magini', di sublimi alTctti, pure trasportato in balia dei 
sensi, violò verso Laura i giuramenti e la fede, e fu 
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frutto palese della stia infedeltà un figlio che chiamossi 
Giovanui. Sia che rinstinio natuTaie non s'appagaste 
piti di sentimenti platonici , o eh* egli stesso cercasse un 
tal liffledio per provare se guarirlo potesse da nn* amore 
non corrisposto ; tanto é rero ,• che le sne relazioni 
con qnella donna oscura continuarono per plìi anni, 
poiché col tempo nacque ancora un* altro frutto del loro 
intrìnseco commercio. 

Egli dall'amore, dai rimorsi e dalla vergogna a gitatOf 
un giorno da voglia curiosa fu spinto a salire m' la cima 
del monte Ventoso , il più elevato di quel paese , né da 
ciò distoglierlo potè l' esortazione d* un vecchio pastore. 
Giunto alla vetta del poggio, volge lo sguardo verso 
l'Italia, ove inclina l'animo suo, e lo afRssa sulle alpi 
nevose, e tal vista gli risveglia la brama di rivedr^e la 
patria e gli amici. Meditando poscia sulle mutazioni 
dal tempo operate sopra di lui , esclama « „Sono già 
dieci anni, che abbandonai Bologna ed i giovanili stu- 
dj, oh! qnanto sono i miei costumi cangiati ! Kd an- 
cora non mi veggio in sicuro porto che cuopTarai dalle 
procelle." Gli torna in mente la macchiata castità, pian- 
ge e brama accosursi all'età in cui calmati i sensi pro- 
curano alla ragione onorati benché facili trionfi. 

Calato dal monte, questi dolorosi conUitti della vir- 
tìi e de* sensi svelò a Dionisio del Borgo a San Sepolcro, 
suo amico, nomo dottissimo che occupò le principali 
cattedre dell'università di Parigi ; e questi per fortifi- 
carlo nell'insidiosa lotta gli donò le confessioni di S. 
•Agostino. Ma non credendo forse il Petrarca bastevoli 1 
cousigli dell'amico a renderlo vittorioso, refugiossi la 
solitaria valle, quindici miglia da Avignone discosta, 
(•nde trionfare con gloria dell' amore e de' sensi , o po- 
tervi almeno senza vergogna spargere i. suoi lamenti. 
Di questa valle solitaria, resa tanto celebre, e si può 
dire classica, dal lungo soggiorno ivi fatto dal nostro 
poeta , non sarà forre discaro al leggitoxc di trovar qui 
i\m breve ma fedele descrizione. 

b ** 
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Alla pendice del monte Ventonx (Ventoso) adiacente 
agli ubcTto^i .piani del Veiiosino Contado f giace ame- 
uÌFsima valle dalia Sorga bagnata, che suddivida in molti 
rivi serpeggia. Lungo il raime sulla diritta fertilissimi 
campi e verdeggianti prati si scorgono da alberi maestosi 
adombrati; sulla sinii^txa colli vaghissimi fecondi dei 
prodotti consacrati a Cerere ed a Bacco. Ove scaturisce 
il fiume circoscxivono la vista gli esteei gioghi de* mon- 
ti Loitberoux e VentoT-x, le cui vette nelle nubi si per- 
dono. Inoltrandosi nella valle, ginngesi ad un casale 
da frapposta altura nascoso ed ad erta rupe addossato, 
che sfaldata dal tempo sovrastali minacciosa. £ prose- 
guendo alcun poco , si presenta allo sguardo una casca- 
ta, che da stretta gola con gagliardo fragore si precipita 
in diroccati mas»i , i quali rompendo ed attenuando 
quelle acque, in bianca spuma le fanno a foggia di lar- 
ghi Cocchi di neve, ed in vapore sottilissimo, che va- 
riamente dai raggi del Sole ripercosso, all.i cascata porge 
sempie nuovi e gratissimi a.«petii} ed é qui sta spumosa 
accjua cadente , che alimenta il pacifico (lume. La- 
sciando indietro la valle, per un'angusto e scosceso sen- 
tiero si giugne ad un quieto lago , nelle cui limx>ide ac- 
que si riflettono le nude altissime rupi , che in scmicer- 
cliio lo serrano. Avvi a mezza, costa una rovinata ca* 
setta, ove per fama anticliishima abitò il cantor di Laura 
e del fonte. 

Tale « Valchiusa (Vaucluse) nella vaga stagione, che 
le nevi discioglie, e con le tepide fecondissime piogge 
rende alla terra il giovanile aspetto. Ma spexui gli esii- 
vi ardori sparisce il lago , e piìi non si scorge che una 
pietrosa voragine, che allo ecoperto lascia 1* apertura 
d'un* antro, d'onde scaturiva la fonte. Nello spazioso 
speco inoltrandosi , ed alquanto scendendo giungesi alla 
sorgente y che rasscmbra un pozzo di mediocre gran* 
dezza. 

Ancor fanchillo visitò il Petrarca per La prima volta 
Yalchiusa , e talmente se n' invaghì da esclamare , che 
libero di se stesso» alle più grandi e superbe citta pre- 
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ferita V avrebbe. La visitò sovente nei prini ardori del 
bollente amor suo, in quegli ombrosi boschi quache 
refrigerio sperando. 

Ivi per più anni dimorò , . non lasciando per altro 
d'andare spesso a visitare la sua bella Liaura. Non ere* 
dasi però eh* egli nella solitudine fra le lacripie e fra* 80« 
spiri languisse inerte} anzi fu Valchiusa per lui ciò che 
uà benefico suolo è al geime di rigogliosa pianta. Lun- 
gi dalle dissipazioni trovò agio e vigore per rendersi 
più utile e più famoso, tà in Valchiusa meditò, ap- 
parecchiò , e scrisse ogni Suo componimento. Raccon- 
ta egli Stesso nella Epist, ad post: „T>iverticulum ali* 
quodf quasi -portura quaerens, reperi vallem perexì' 
guarnì sed solitariam atque antoenamt quale Clausa 
dicitur — — Captus loci dulcedine libellos mtos et rne- 
ipsum illuc transtuli; longa erit hisioria, si pergam 
exequi, quid ibi multos ac multos egerirn per annos ; 
haec est summa, quod quicquid fere opusculorum mihi 
excidit, ibivelactum, vel coeptum , vel conceptum 
SJt.** 

In quesito tempo e luogo fu che diede principio , ed 
anche in buona parte condusse il suo poema deir^^ri*' 
ca, dal quale sperava una gloria immortale. Ma per 
mala sorte ignorava egli con tutti i suoi contemporanei 
.la beUa opera composta sullo stesso soggetto da Silio 
Italico t il quale com'è cognito, molti anni dopo fu 
scoperto e pubblicato dal Foggio : di cui se notizia ve- 
runa avesse avuta, egli è credibile, che non avrebbe 
giammai posto mano a queir impresa. £ benché intra- 
prendesse con entusiasmo il poema latino dell'Affrica, 
senti intepidirsi a poco a poco l'ardore; finche vagando 
un giorno vicino a Parma in un luogo chiamato Selva 
piana , la ridente natura lo riaccese di tanto fuoco , che 
in pochi giorni quasi lo trasse a compimento. Ma nel* 
l'età più matura tanto il siio lavoro sdegnò, che voleva 
condannarlo' alle fiamme , ed al solo udirne ragionare 
arrossiva; talché lascioUo impesfetto e con estesa. la- 
cuna, e sènza Qoluccio Salutati «d il Boccaccio» che 
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agli eredi istantemente Io chiesero» non sarebbe l'Affri- 
ca forse alla posterità pervenuta. 

Sensia annoverar qui ad 9n*ad una tutte l'altre opere 
da lui in quel doggiorno composte.', diiemo solamente, 
eh' ivi compose gran parte delle rime volgari che forma* 
no questo Canaio niere. Narra il poeta in una sua lettera 
il tenore della vita sui in Valchiusa t Dormiva sei ore, 
e due ore dedicava alle necessarie giornaliere incomben- 
ze, ed anche nel pranzare e cenare o facevasi leggere, 
o dettava. Cavalcando e viaggiando meditava qualche 
componimento , e non di rado accadevagli dopo breve 
gita , nello smontare d' aver terminata una poesia. Re- 
cava sempre seco passeggiando in campagna penna e 
carte; e spesto svegliaudod a mezza notte sorgeya dal 
letto e scriveva senza lume le idee ed i pensamenti che 
gli ài affacciarono nella notte, ed a stento nel giorno 
pò tea rileggerli. 

Mentre '«osi applicando a* suoi studj nel luogo già 
detto dimorava, veniva spesso dagli amici visitato, e 
da varj Signori della corte d'Avignone, i quali igne* 
rando i piaceri, che nella solitudine godono l'anime 
sensibili e soavemente dolenti, ebbero di lui meravi- 
glia e dispettò, quantunque persuader loro volesse, che 
meno solo non era, che seco stesso , né meno disoccu- 
pato, che disoccupato errando. Due soli furono gli ami • 
ci< con cui in quel tempo spesso conversava, cioè 
nn tenero amico, dalla prima gioventù crcfcinto ed edu- 
cato con lui', chiamato Guido da Settimo ed il vescovo 
di Gavaillon, Filippo da CabassoUes, nella diocesi del 
quale era anche situata Valchiusa. 

In tanto la fama del suo poema volava per tutto , e 
fu cosa degna di maraviglia , che in un sol giorno ebbe 
lettere dal Senatore di Homa , che ricevè là mattina ne* 
prati adiacenti a Valchiusa , e la sera altro espresso di 
Roberto Bardi cancelliere dell'università di Parigi, ch« 
lo invitarono con istanti preghiere di recarsi -nelle due 
città,» per prender la corona poetica d* alloro. Il quale 
invito fu certamente in quel secolo di grandissimo ono- 
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K} come rosa non piti praticata da luiig]ii«sima lerie 
d'anni, pcrlochè stando egli perplesso a qual panico 
dovcs«e appigliarsi, mercè la fama grande dell'università 
di. PAri§i, ci* antica rrpuiaxionc del Senato e Caropido* 
glio riomano; e dal nuovo straordinario onore inebria* 
to, fcrivendo al Cardinale suo proiettore si paragona al 
^'u^)ida Siface, ricliicsto d'amistade da dne città poten- 
tissime; da esso venne esortato ad eleggersi piuttosto 
Roma , e colà risolvè d' incamminarsi. 

Frim^ però volle passare a Napoli per aver sopra il 
suo poema il giudizio del re Bobrrto , stimato in qtiel 
secolj principe sopra j:li altri dotto ed umanissimo ; e 
credendo modestamente, noii essersi pei pubblicati com- 
poiiimenii meritata tale onorata ricompensa',' volle che 
in solenne guisa lo esaminasse. Laonde imbarcatosi a 
Marsiglia in breve colà si condusse, ove fu accolto da 
quel magnanitno re con distinti e fam iliarissimi modi. 

Giunto il giorno in cui il poeta doveva far mortra 
del suo valore , Boberto convocata la corte lo interrogò 
in ogni genere di sapere, ed avendo i suoi versi uditi, 
dopo due giorni e mezzo d'esame lo giudicò meritevole 
della corona, e uon risparmiò preghiera perchè in Na« 
poli la ricevesse di sua mano. Ma veggeudolo detenni- 
sato per Koma gli disse il re, che dall'età , e non dalla 
reale dignità eragli vietato di portarci a coronarlo colle 
sue mani , ma deputò Gio. Barrili suo favorito a far le 
di lui veci iieil' augusta ceiimonia, per la qtiale donò 
al poeta la propria veste, dichiarandolo poscia suo cai>- 
l'ellaiio; e voile almeno eriger da lui la promessa, che 
il poema dell* Afirica , terminato che fosse, gli sarebbe 
da e&io intitolato. 

Gli otto d'Aprile del 1341, giorno di Pasqua, l'amico 
del Petrarca, Orso conte dell' Anguillara essendo Sena- 
tore di Boma, a suon di tromba fu convocata radu- 
nanza per la disusata funzione. Quel popolo avvesEO 
già a decretare i trionfi, a mirare con ciglio altero i 
vittoriosi duci, i vinti re, lieto rivide un simulacro 
di sua defunta grandezza. Ascese sul Campidoglio il 
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ca lidi iato preceduto da diciotto giovanetti IVomanI che 
recavano varie corone.» ov' era il Senatore attorniato 
dai magistrati e dai cospicui cittadini di Roma. Il Fé* 
trarca salutò il popolo e'I Senatore} e brevemente fa* 
vellaudo pregò il cielo , che mantenesse la Boinaua li* 
berta; ed Orso cingendolo della laurea dichiarò esser 
quella il guiderdone della sua rara virtù. Recitò poscia 
il poeta un sonetto sui spenti croi del Tcbro, e fra* ri- 
petuti universali applausi tituo di modesto rossore scese 
a renderne grazie airAliissimo nella basilica di S. Pie- 
tro I ove appe e la corona in omaggio. Stefano Colon- 
na dopo la cerimonia brevemente disse le laudi del poeta 
e co* più rispe tabili cittadi li io convitò a sontuoso ban- 
chetto. U no\''ello laurealo ricevè dal Senato di Roma 
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un diploma» in cui iu espresso » che come isterico e 
come poeta gli era concessa la laurea» e che dichiaravald 
cittadino Romano. ' 

L'insolito onor dell'alloro, aggiunto ai pregi ed alle 
virtù del Petrirca» lo renderono oggetto d'ammirazione 
a tutta r Italia, talché il popolo stesso senza conoscerlo^ 
mosso dalla ptibblica fami, lo prrciiva e l'amava. 

Abbandonò Roma per farTitbrau in Avignone» e pre- 
sa la via di ParuiA, dove lo ritennero le premuro. -^eistan* 
ze di Azzo da Correggio che governava la città per Ma- 
stino della Scala. Quivi ebbe notizia della morte d' un 
suo carissimo amico Tommaso da Messina, stato suo 
condiscepolo in Bologna » e poco dopo l'altra della 
morte del vescovo de Lombei, suo grande amico e pro- 
tettore. E ta:ito fu il suo dolore» che rinunziò ad un 
canonicato della chiesa Lomberiense , ottenuto dalla 
bene5cenza di Giacomo » non avendo animo di rive- 
derla priva di quel saggio pastore. 

A lasciar Parma lo astrinse la morte di Benedetto XII, 
a cui successe Clemente VI. Vollero i Romani con so* 
lenne imbasceria supplicarlo di ricondurre la cattedra 
Pontificia in Roma , e sollevarli dai mali che gli afflig* 
gevano, ed a ta^'nopo sceUero fra gli oratori ilPetrarca» 
il quale recitò in questa occasione al PouteEce un com* 
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ponimento poetico , ripieno di liberi sensi e di zelo 
cittadinesco. Piacquero tanto al pontefice quelle can- 
dide ma inutili rimostranze, lumcf^giate coi più vivaci 
colori dell* eloquenza , che la rimunerò col priorato di 
Migliarino. 

Appena restituitosi in Avignone nuovamente soggiac- 
que air imperio di Laura ed ai velenosi |efletti della sco- 
stumata città. Né sedici anni di servitù , uè le cangiate 
forme delia sua donna , uè assenza , uè tempQ bas^aro* 
no a sciogliere quelle catene. Infermo come peri' ad- 
dietro , Laura egualmente casta , Francesco ne' passati 
falli ricadde, e del suo commercio cpn altra femmina 
ebbe una figlia appellata Francesca, cfafe fu poscia te- 
nera compagna e fedel sostegno di sua vecchiezza. Chi 
ne fosse la madre, quale la condizione, non traince 
da verun* opera del Petrarca; solo da qualche luogo de* 
suoi scritti si può conghietturare ch'era la medesima 
femmina colla quale generò il suo figlio Giovanni. VxL 
questa per altro T ultima sua debolezza iu questo genere» 
mentre giunto al quarantesimo aiyio seppe d'allora in* 
nanzi combattere e vincere le sue passioni. Scrisse in 
quel tempo i tre colloqui con 8. Agostino. 

In Avignone ed in Valchiusa fece breve soggiorno, 
perchè fu da Clemente e dal Cardinal Colonna spedito 
nel regno di Napoli, dove vide l'assassinio del.* infelice 
re Andrea. Da Napoli recossi in Parma , dove T amica 
quiete, che vi gustò nel primo anno del suo soggiorno, 
gli diede agio di limare il suo poema dell' Affrica. Neil* 
anno seguente, nata la guerra fra Azzo e Lucchino 
Visconti , Parma fu cinta d* armati ed afflitta da lungo 
assedio. Spiacendo al Petrarca la poco quieta e mal si- 
cura dimora , ne uscì di notte , ma incontrato da banda 
nemica, minacciato di morte si dette a precipitosa fuga, 
e caduto dal cavallo tramortito rimase ; ma d' alquanto 
rinvigoritosi y col favore d'oscura e piovosa notte giunse 
in Scandiano , e poscia salvo iu Bblogua. 

Passato da Bologna a Verona, trattovi dalle istanze 
di quel sovrano della Scala , dopo breve soggiorno il 
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desio di riveder Lanra e Valchiiisa di là da' monti lo ri- 
chiamaTono. Clemente VI che tanto onoravalo , gli of- 
ferì a ftia «celta un vescovado , è Trplicatamrnte il po- 
sto di pontificio segretario. IVla resistè Francesco alle 
istanze del pontcfìce e de* successori di {Ini, che ambi- 
rono tutti di possederlo, perchè l'amore, della libertà 
che per natura nel ctiore gli germogliava , ogni giogo 
benché aureo fosse, rendcagli gtove. 

Fra Latira e gli amici , fra lo studio e 1* amore , fra 
la molle città e l'aspra solitudine divideva il suo tempo, 
quando un' inopinato avvenimento, che di stupore riem» 
pie Avignone e l'Italia, richiamò ttitta la éna nttnt» 
ziouc. Fu sospìnto il popolo nomano da un Niccolo 
di JLorenzOi comunemente nominato Cola di l\icnzo, 
cancelliere in Campidoglio, che cacciò il Senato, e vo». 
lendo ristabilire gli ordini antichi fccesi capo delia Ho- 
mana repubblica sotto nome di Tribuno; ed operò in 
principio con tanta fama di giustizia, che l'italiane 
città gli spedirono imbasciadori , e reggendo rinascere 
Pioinai mosse alcune dal timore, altre dalla speranza To* 
norarono a gara. 

La fama del memor«{bile evento riempie di gioja 
Fiancesco i sperando in cotal guisa veder rinata con 
nuovo lustro la sua dileiia città, e tranquilla l'Italia* 
Essendo stato Cola di Bienzo oratore con esso al pome* 
(ice Clemente VI nell'inutile ambasceria sovrammento* 
vata , gii aflido V alto d^cgno che rivolgeva in mente» 
di cangiare cioè il governo della sua patria. £d udendo 
il Petrarca che già lo aveva posto ad effetto, giubbi- 
lante gli seri* se contro i grandi di Roma la piii maschia 
ed eloquente filippica de' moderni tempi. 

Era la rif<oluzione di Homa V ordinario discorso d* 
Avignone y ed ivi come nelle vicende dei governi acca* 
der sitole, pensava e ragionava ciascuno col linguaggio 
dell'interesse, degli affetti, delle passioni. Ed appos* 
giando il Petrarca su queste novità le sue più care spc* 
ranze , scrisse animosamente una ntiova filippica coit- 
tro un gran personaggio, che detto aveva , essere il 
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risorgi T"*^"^^ ^^ noma dannoso all'Italia. Ma Niccolò 
malgrado un volo si rapido e sì sublime, Eaccato8i«ouo 
il grave peso della cresciuta autorità , abbandonò se- 
stesso nei suoi principj » e crescendo con i suoi trionfi, 
ancora i suoi vizj perde 1* aura popolare e guastò la più 
bella impresa. Qae«t* esito infelice deluse le grandi spe* 
Tauee del poeta nostro , il quale già aveva apparecchiato 
un lirico componimento in onore del tribuno I\omano« 
ma non volle pubblicarlo , quando vide cangiato 1* ani- 
mo di esso , temendo che la lode non meritata fosse noa 
m^uo al lodatore, che al lodato, satira pungentissima. 

Previde il Petrarca» che la vergognosa caduta del 
Tribuno scatenerebbe contra di se immensa folla di ri- 
prensoriy specialmente dopo che Cola di Rienzo da lui 
tanto encomiato aveva Catto morire tre de* Colon nesi , e 
eli fu imputato, essersi mostrato alquanto freddo ed 
indolente alla catastrofe di essi con lungo ed ingrato 
silenzio verso il Cardiiule suo protettore. In effetto 
non scrisse ad esso che una tarda epistola consolatoria ; 
ma q^uasi a sua discolpa disse posteriormeute, ninna fa- 
miglia di principi più de* Golonnesi essergli cara , che 
però eragli più cara la quiete delle genti da bene , più 
cara la repubblica, più cara Roma, piii cara l'Italia; 
ed ad un'amico scrisse, avere amate le sole virtù del 
Tribuno, ed aver lodato l'utile e grandioso disegno, 
sperando di riveder Roma signora dell'universo, e tran- 
auilla l' Italia ; laonde non arrossire del tutta per le let- 
tere scritte , immaginata non avendo fìne trista cotanto 
a co»e non solo da lui y ma universalmente encomiate. 

! Mentre tali novità travagliavano Roma ei partì per 

r i* Italia , disguatato d' un soggiorno , ove dal suo modo 
di vivere era distolto dalla dissipata città e dai compag« 
ni e con animo incarto e turbato pei v«cchj guai, che 
non cessavano d' affliggerlo. A tale partenza fu viva* 
mente sospinto dall'amore della patria e dalle istanze 
de' principi italiani , che lo bramavano e lo pregavano 
a ripassare le Alpi , come p\ue da un canonicato di 
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Parma ottenuto da Clemente VI , di cui volle prender 
possesso. 

Eccolo giunto di nuovo in Italia, dove i signori di 
Verona di Mantova, di Ferrara , di Carpi e di Padova, 
eh* ci visitò, a gara di onori e di plausi lo ricolmarono. 
In Padova Jacopo secondo di Carrara , amatore de' dot* 
ti, accolse -Crancesco come il più splendido luminare di 
quel seoolo , e per allettarlo a seco lui trattenersi , V o« 
norò di un canonicato di quella metropoli. 

Ma la calma di cui godeva in Lombardia fu foriera 
di nembi e di procelle, mentre il contagio, che nel 1343 
iece unta strage in Italia, gli rapì un'amico e pareute 
giovane di liete speranze, che chiamossi Franceschiiio 
degli Albizzt ; un'altro Fiorentino suo amico, ch'era 
partilo dalla patria per visitarlo , fu assassinato aull' 
Apennino. La morte gli rapì ancora Gio. Bardi, il Car- 
dinale Colonna suo protettore, ed il segreto confideute 
drll'amor suo, l'amato Seuuuccio ; e poco dopo seppe, 
atu he Laura iton esser più fra i viventi. Egli è age- 
vole il'giudicare, quanto grave, affannosa, e crudele a 
lui fosse la morte della sua donna tanto amata. Ogni 
suagioja caugiossi in pianto , ed avrebbe dato fine al 
viver suo , se non avesse temuto offendere anche nei 
ciclo colei, che «però riveder tanto più bella, quanto 
xisplende piii „seTnjAterna bellezza che mortale," Ciò 
che ricordavagli Latina gli divenne più caro , e quasi le 
sue angosce volesse eternare, scrisse l'epoca prima de* 
moi amori, e l'epoca sventurata, che per sempre gli 
separò, in un Virgilio di cui già abbiam fatto mcu- 
zione. 

Amò il Petrarca la sua donna anni vent'uno viva, e 
dicci poi che fu morta, sì come egli lasciò scritto in 
Uii sonetto, che dicet 

Tennemi Amor anni ventuno ardendo, 
Lieto nel fuoco , e nel duol -pian di jpeme .* 
Poi che IVIadonna , e'I mio cor seco insieme 
Salirò al cieli dieci altri anni piangendo. 
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Avendo così la morte in breve tempo in gran paTte 
distrutti i dolci legami , -che tenevano occnpato il cnore 
e la mente del dolente Petrarca , per riempiere qnel vuo- 
to agli animi gentili ad amar proclivi tanto molesto» si 
rivolse alla patria travagliata miseramente da tanti mali» 
e ridotta a tali sventure, che minacciavano la sua estre- 
ma rovina. Pareva^li la salvezza dell' Italia non poter* 
si partire che dall'Imperatore o dal Pontefice ; ma qnasi 
credesse più efficaci e pih pronte delle spirituali, T armi 
gnerriere, benché sconoscitito all'imperatore Carlo IV. 
di Lussemburgo» lo invocò alla difesa dell'Italia. 

Ma i pubblici ed i privati mali , che lo affliggevano, 
lavpestilenza che tanti e sì cari oggetti aveagli rapili, e 
la temenza di uh crudèle Avvenire, in parte atterrarono 
il primitivo carattere del Petrarca. Querulo , malcon- 
tento del mondo , punto da segreta doglia , stanco del- 
l'esistenza, sperando pace ove non era» mutava dimora, 
ed appena cambiata, né. pace né quiete trovandovi, fug- 
giva, seco recandosi la trista impronta de* suoi mali, 
ed in cotal guisa mostrava di essersi in lui iufievoiiia 
quella filosofica fermezza , che sola può trionfare del- 
Paversa fortuna. * " 

Ricorrjendo il giubileo del 1330 il Petrarca partì per 
Koma, e nel trasferirvisi vide per la prima volta la pa- 
tria stata matrigna al padre suo , e troppo lenta verso di 
lui a scancellare i torti del democratico livore. Punto 
da segreto senso d,i sdegno contro il suol natio, lo di' 
mostrò al suo ritorno da Roma , passando in Arezzo, 
ove accolto dai magistrati con pompa, gli fu mostrata 
r umile casetta ove nacqtie, e per pubblico decreto con- 
servata nel primiero suo stato. Commosso ed intenerito 
dall'amore degli Aretini , dovè esclamare, che aveva 
fatto più per uno .straniero quella città, di quello che 
fatto avesse Firenze per un suo cittadino. 

Ma se il fiorentino governt) crasi fino allora dimo- 
strato non curante verso di lui, non pochi concittadini 
lo accolsero con venerazione e con affetto. Si distinsero 
fra questi Giovanni Boccaccio , Francesco Nelli, Zano- 
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bi Strafa y coi quali stxinse aflcttitesa amicizia $ ed allo 
zelo f alle ripetute istanze di questi dovè la tarda giu- 
stizia dell» sua patria. £d infatti restituitosi in Pado- 
va i Fiorentini gli spedirono il Boccaccio con solenne 
decreto , con cui reintegrandolo nei suoi beni da ri- 
comprarsi dal pubblico erario « lo invitavano a presiè- 
dere air università, che Firenze erigere voleva dopo la 
peste. Il Petrarca ringraziando i suoi concittadini» di- 
mostrossi gratissimo all' onorato invito , e parve da-pri- 
.jno disposto ad accettare 1' offerta della patria, ma poco 
dopo mutò consiglio. 

Da Padova passò a Venezia, dove divenuto amico 
di Andrea Dandolo, uomo illustre e come letterato, e 
come capo della repubblica , «cercò di pacificare i Vene- 
ziani coi Genovesi, ma erano inutili le sue istanze. 
Ora rimembrando le rive del Rodano « e la quieta Val* 
chiusa , f però godervi quella pace , cbc pareagli di non 
godere in Italia. 

Abbandonata dunque di nuovo l'Italia, dopo quattro 
anni di assenza ritornò a Valchiusa e la salutò coi 
seguenti versi diretti al vescovo di Cavaillon suo amico : 

Valle locus clauta nolo mihi nullus in orde 

Graiior, aut studiis aplior ora meis» 
Valle puer clausa fiteram , jitvenemque reveriHtn 

FovU in aprico vallis amoena situ, 
Valle vir in clausa meliores dulciter annas 

Exegi et vitae candida fila mene. 
Valle senex clausa f supremurn ducere tempus 

In clausa cupio 9 te duce, valle mori. 

Giunto in Avignone vi trovò la Bomaua corte in- 
quieta sulla sorte di Boma, le cui sciagure erano a dis> 
misura cresciute. I clamori dei Boroani ed il pasfato 
ardimento della ribellione risvegliarono il nrghiito<^o 
Clemente, che deputò quattro Cardinali ad oggetto d*€* 
saiuinare le cagioni di tante sventure i ed es.«i su tale 
importantissimo oggetto consultarono Francesco. Poi 
ti ritirò in Valchiusa , chiamata da lui il suo transal- 



XXIX 

• 

piifo Parnaso , dove tomo all' U8a;ta frugalità. t>iT« soli 
cavalli e due servi furono la pompa che accrebbe col* 
faiimento delle sue rendite* 

In quesr nkims sua dimora in Valchiusa fu prirt' 

cipale suo pascolo la lettura de* Padri > che sempre ama 

viemjaaggiOTBieme col crescer degli anni^ e per tem^e- 

vare tan^a profonda e scria appliea&ione , soUevara Ut 

^ spirila col limare severamente sue opere, 

Ptfnro dall'' ordinaria incostanza yoUe lascriar di 
niio^o Valchiusa, atto ritiro ai buoni studj , ma 
ove diceva spaventarlo TaVvelenato soflio della pro- 
pi nqiTa Babilonia (come soleva chiamare la corte Bo- 
maua in Avignone), incerto per altro ove ftabilire la 
sua dimora. Avrebbe prescelta Homa, ma sentivane ri- 
brezzo x^er la morte de' Colonnesi , e per le deluse silc 
Sperante di Vederla tornar* repubblica. Gl'inviti del 
siniscalco Acciujuolo lo avrebbero determinato per Tri- 
poli, ma eragli odioso dopo la morte del re Roberto^ 
Io allettavano le invitaziont del re di Francia Giovanni, 
ma ricusò in Parigi l'alloro, e gli spiaccfano i costnmfi 
degli abitanti; amava la Lombardia, ma Vedeval» mài 
sicura peT le continue guerre. Immerso irt qneste 
dubbiezze/ scrisse a Socrate, non eaete snlTa ferrai 
J^ogo alcuno conveniente per lui, mentre ove vedeva 
gfiierra, ove pace d'ella guerra peggiore, ove regnar tà 
fame , ove perigliosa abbondanza , ove vergognoso sel- 
vaggio , ove sfrenata licenza, oVe i climi o' troppo 
freddi o troppo caldi r ove il suolo arido o soggetto * 
frequenti allttvioni j soggiungendo in fine -le diverse 
regioni essere' in preda o al furore delle belve r v «Ila 
iliali^ia degli uomini. iVla la vera , per Vergogna da liti 
celataca, gioiie era che col partire da Valchiusa, àorv 
Z.'' acque' parian et' amore , e torà, t i ramif 
E gli augelletci , e i petei, e i fiori, e t erha\ 
Voleva fugare qtrelle affannose ed inutili rimembranze^ 
inoltre pareagli do^^o la morte di Clemente essere in 
c'OTte meno considerato^ Ilr successoM d'if q:ivelIo, In* 

e** 
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nocenzo VI. uomo semplice » d' ogni umano capere de* 
«titnito» e fatto credulo dall' arrendevole ignoranza, 
lasciossi persuadere esfier mago il Petrarca , perchè leg- 
geva Virgilio , il quale anche ai di nostri dal popo- 
laccio Napolitano è creduto grandisFÌmo stregone. 

Appena dalla vetta delle Alpi disctioprì l'Italia, es- 
clamò : ,t ti saluto terra cara al cielo } terra famosa , fer- 
tile, e bella; «terra amica stanza alle Muse, da doppio 
mare cinta, divisa da amenissimi colli, per leggi e per 
armi famosa. Natura ed arte concorsero ad arricchirti 
liberalmente di segnalati favcni, che t'inalzarono so- 
vrana del mondo. A te come costante abitatore ri- 
torno; tu porgerai sollievo air affannata vita; tu darai 
alla mia spoglia tranquilla tomba. Lascio alle spalle, le 
cupe valli, e le nubi, e lieto ti scorgo da questa colle, 
ove con lieve soffio s* innalza un' aria pura e serena. Ti 
riconosca o patria , e ti saluto o bella madre , o gloria 
dell* universo. " 

Giunta Un Milano il Petrarca visitò Giovanni Vis* 
conti, arcivescovo e sovrano, considerandolo il piii 
.grande degl' Italiani, e fu daini con affetto e stima 
•singoZarissima accolto. I.* ingegnoso prelato , avido di 
ritenerlo presso di se, seppe vincere il suo amore dell* 
iudipeudeiiza , promettendogli libertà e quiete, e d^ 
chiarandolo suo consigliere, gli assegnò solitaria abita- 
i^ione in faccia alla basilica di S. Ambrogio. ' 

Stupirono i suoi amici fiorentini , e fra questi anche 
il Boccaccio , che tenace amatore di quiete e di libertà, 
come egli era, »i fosse fatto schiavo in corte stramera 
in. quella avanzata età ; ma il Petrarca seppe rispingeve 
le amichevoli accuse dell' ultimo con dilicato irrita- 
mento, dicendo che volendo alienare parte della nata" 
Tale liberta , lo stato dei Boccaccio col r>uo comx'araudOf 
preferiva piuttosto di sacrificarla ad un solo, che ad 
un popolo di tiranni. 

Il Vi«roiiii, volendo trattar la pace fra i Genovesi 
i Veneziani, impedì a tal' uopo in Vciuzia Francesco» 
iri\ >o Mie I n^bliche istau/c furono iafruituoàc come le 
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private , che fatte aveva per lo avanti. Tornato in Mi- 
lano vi mori poco dopo l'Arcivescovo suo protettore y 
lasciando eredi de* vasti suoi stali i tre nipoti Matteo, 
Bernabò e Galeazzo. Fu incaricato Francesco di arrin- 
gare il popolo convocato il giorno della loro instal- 
lazione. 

Nel 1354 il Petrarca s'abboccò in Mantova col- 
rimperadore Carlo di Lussemburgo , il quale lo udì 
con sijigolar piacere, e volle che lo accompagnasse 
nel viaggio di Toscana e di Boma , al quale accinge- 
vasi, ma il Petrarca lo ricusò, perchè bramoso di re- 
stituirsi in Milano ; poscia essendo già 1* imperadore 
ritornato in Boemia, ed avendo avuto un* erede» donò 
al Petrarca un vaso d* oro , e. lo dichiarò conte palatino» 
invitandolo con reiterate preghiere appresso di lui. 

Neir Anno seguente dai Visconti fu spedito incontro 
allo stesso imi^eradore Carlo , eh,' era per tornare in Ita- 
ila e non trovandolo, come credeva, in Basilea, lo se- 
gni in Praga ; e qualche tempo dopo , quando i Vis- 
conti spedirono in Francia una solenne ambasciata al 
re óipvanni, per felicitarlo della sua liberazione, ne 
fecero capo il Petrarca, per renderla maggLo^rmente onO" 
revole. 

Tornato in Milano , lieto e tranquillo viveva presso 
1 Visconti , che gli concederono T onorevole incarico 
d'inalzare al sacro fonte il primogenito di Bernabò; 
passava solitario e contento i giorni della cocente sta- 
gione in una villa chiamata Linterno , qitattro miglia 
distante da Milano,, godendo mercè le munificenze di 
quei sovrani agiata e comoda vita. Ma la fortuna , che 
uou stanca vasi di tormentare con nuove sciagure la 
misera Italia, afQiggeudo quella beata- .parte di Lom- 
bardia , egli dovè cercare altiove pacifico asilo. 

Befugiatosi il Petrarca in Padua vi fu inseguito dal 
contagio / per lo che si ritirò in Venezia , ma cessato 
quello tornò in Padua , ove trovò in Francesco da 
Carrara, fi<^lio del morto suo mecenate un protettore 
amico. 
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Tante volte deluso nella speranze di veder quieta 
r Italia si rivolse di nuovo al pontefice Urbano V. sue- 
cednto ad Innocenzo , ponendogli in vista il grandis- 
simo Irene , che dal suo ritorno a Roma risftlterebbe per 
F Italia intera. Orad't il pontefice r epistola di Fran» 
Cesco» e si dimostrò premuroso di abboccarsi con lui. 
Finalmente arrendendosi Urbano alla istanza dei poeta 
e del pubblico voto» traslatò la santa sede in Italia» e 
scelse per sua dimora Viterbo, ove invitò il Petrarca, 
Partì da Padova per abbidii^ alpontedce» ma giunto 
appena in Ferrara gravemente infermo«si, e manca- 
tagli la forza di proseguire ìt mio viaggio > dopo essere 
stato dagli Estenfi ricolmato d*^ attenzioni» si trasferì 
nuovamente- all'abbandonata dimora, e cosi non ebbe 
il dispiacere di veder ripaTtirsi nuovamente il ponteGde 
per Avignone , dove poco dopo il suo arrivo morì. 

Fu questo T ultimo suo tentativo per la salvezza 
della patria jr e merita riflesso il considerare come ef ule 
Fiorentino e di non alta origine giiignesse egli grada- 
tamente ad essere il mediatore de* grandi afTari dell* Eu- 
ropa , il consigliere di tanti primcipi , ed il censore de* 
governi. Aneca meraviglia inoltre la somma iiiAiienzìa 
ch'egli acquistò non per via delle armi o del ministero^ 
ma col senno, coli* esperienza e colta virtù; ed il ve* 
derlo giunta a tanta altezza mercè la pubblica voce iA 
tfn secolo così incolto". 

Ne' suoi consigli apparisce amimato dal più sincero 
amore della patria» dtt^interessato «empre; grande ne* 
suoi concepimenti politici» nelT esporli dignitoso » nel 
maneggiarli persuasivo ed iushiirante. Sopra ogni cosa 
premurosissimo del bene d'ella patria, tentò tutte le vie 
per ricondurre l'italiano carattere alla sua robusta digni- 
tà, per isvellere dal *■ radici quei mali, che rendevano 
P Italia misera» iti ferma e' cadente. Attento a cogliere 
ogni opportuna occasione» che offérivagli la »oTie -pe* 
gitignere a rale scopo, sperò lìbera farla, e far rivi- 
vere la Romana repubblica sotto ti THbtmo; arccortosi 
poscia non tutti gli «omini nò tutti i tempi esscro 



degni di libertà f volle fatthorgtrt il Aomano impero 
per opera di Carlo di Lussemburgo , onde se non po- 
teva virtuosa vederla, farla almeno ri<p ttata e temuta. 
Deluso dalla debolezza dell* iniperadoie, per renderla 
quieta si diresse ai pontefici» che forti per l'imp^ero delle 
opinioni esser potevano gli arbitri ed i pacificatori de' 
suoi tumulti, ufficio conveniente al santo loro ministero. 

Ma r animosa e magnanima sua mente , def^na della 
lodau antichità , di troppo sopravanzo il lecolo nel 
quale visse. Circondato dalla viltà e dair ignoranza, 
non giunse mai a sollevare alla propria altezza i deboli 
mezzi di cui si valse pei suoi concepimenti sublimi» 
non potendo come semplice privato adoperare a tale 
uopo» chel consiglio o T esempio» armi deboli sempre 
contro le passioni» l'ignoranza e la radicata abitudine. 

Non avendo potuto rendere pace » energia, e libertà 
air Italia» rivolse tutto il vigore dell'animo a far risor- 
gere le lettere » a proteggere i dotti » a ravvisare gì' iu- 
gegni intrepidi d' europa. Ad un tanto disegno però 
ostavano "l* ignoranza » l'orgoglio» ed t>gni fatta d* er- 
Tori. Fra gli errori del secolo perniciosissimi combattè 
gagliardamente 1* astrologia» motteggiava ed avviliva 
r alchimia ; liberò le scuole italiane dal servaggio della 
dominante scolastica filosofia» mostrando l' insufficenza 
della dottrina d'Aristotele» e l'orgoglio de* seguaci di 
esse » mentre la preferenza e le lodi da lui prodigate al 
divino suo Platone, le di cui dottrine provò più coe- 
renti alla cristiana credenza, bastar potevano a dar vi- 
gore al Platonismo nascente in Italia. 

Illustrò e promosse lo studio della geografia ed il sito 
Itinerario Siriaco è il primo modello d' illustrazione 
geografica che vanti la moderna letteratura. Al fine di 
promuovere lo studio dell* antichità si pose a contem- 
plare i maravigliofii avanzi dell' antica romana magni- 
ficenza » dagli altri fino alUi^. osservati con ignorante 
meraviglia o con stolida indifferenza. Egli il primo 
similmente con erudito discernimento Taccolse nei viag- 
gi suoi un medagliere. 
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Sino dalla età pih verde studiosissimi de* cUcsici , 
gìk sino d' allora andavane iii traccia , e li ricercava 
nei nascondigli delle monastiche biblioteche i reputan- 
dosi beato ogni qualvolta facevane qualche acquisto; 
e così mercè le sue diligenze e le ricerche degli amici 
accumulò sceltissrima biblioteca , e diede "iuiova vita a 
molti classici scrittori , che senza le tue cure forse gia- 
cerebbero neir obblio. Alcuni n' ebbe , che oggidì so- 
no smarriti , come furono tra gli altri i libri de Gloriti 
di Cicerone. Ogni ritrovamento di pre/.ioso codice ei 
celebrò con una epistola a qualcheduno d«* piìi illustn 
ingegni dell' antichità.. 

I latini esemplali lo guidarono per mano ai fonti 
della greca sapienza. Fortunatamente giunse in Avigno- 
ne , r anno dopo la sua gloriosa incoronazione a Roma» 
il monaco Calabrese Barlaamo , che abitò lungamente 
nella Grecia { questo lo guidò a gustare alquanto le bel- 
lezze d' Omero e di Platone» mi furono interrotte le 
lezioni di Barlaamo , avendo questo ottenuto un vesco* 
▼ado per mezzo delle sollecitazioni di Francesco. Ki» 
corse posteriormente a Leonzio Pilato per continuare 
r incominciato studio ( ma impedito da nuovi ostacoli 
non giunse ad avere che un* elementare cognizione della 
greca favella. Alle sue ricerche premurosissime dovò 
1* Italia neir originale linguaggio le Opere di Omero ; le 
ottenne da Niccpló Sigeros. illustre Greco» da cui pa* 
rimente ebbe E^iodo ed Euripide, come da Leonzio 
Sofocle, ed altri libii agi* Italiani d'allora del tutto 
igitoii. 

Donò poscia nel 1369 la sua biblioteca od almeno 

* 

gran parte d'essa ai Veneziani , a condizione che 
fo5fc aperta al comodo della studiosa gioventù. Ed in 
ricompensa di ciò gli venne assegnata per decreto della 
Signoria una casa assai comoda per sua abitazione. Da 
questa %tta donazione eb^e origine la tanto celebre I i- 
breria di S. Marco , che fu poi sì grandemente accre- 
sciuta dal Cardinale Bessarione e dalla generosità del 
Cardinale Grimairi, unita a quella di molti altri a&^ai 
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noti ed illustri soggetti. De* codici del Petrarca però 
nessuno forse è giunto ai di nostri, essendo gik nel 
secolo decimo sesto ja maggior parte di essi gnasta e 
consumata dall' umido di quella atmosfera paludosa. 

Tante fatiche, tante cure meritarono al Petrarca la 
soave ricoriipensa di vedere ovunque sparse le lettere , 
promosso il sapere, e sua mercè gl'ingegni allo studio 
infiammati e diretti. Nella folle de* versificatori infelici 
annovera cinque avventurati coltivatori delle muse la- 
tine , quattro Italiani , ed uno dalla Cirubrica Cherso- 
neso , eh* era forse l'amico Socrate. K scrivendo ad 
Omero gli addita undici grecisti capaci d'intenderlo al- 
lor viventi in Italia , fra i quali cinque Fiorentini, nu- 
mero assai superiore a qtiello che vantava il scculo pre* 
cedente e la Grecia d'allora, la quale ne annovera uno 
solo (probabilmente Leoi^zio) dopo la morte del Cala- 
brese Barlaamo. 

Tempo è ornai di fornire la disastrosa e diffìcile car- 
riera, annoverando l'tiltime azioni di Francesco. Quan* 
tnuque abitasse in Padova, affezionato sempre a' Vis- 
conti faceva l'estate frequenti gite a Milano ed a Pavia. 
Ma ei^sendosi dopo il viaggio eh' egli intraprese per vi- 
sitare drbnno V. deteriorata la sua salute , sperò ricu- 
perre in campestre ritiro parte del perduto vigore. 

Abbandonata dunque la città per un clima più sa- 
lubree piii puro, gli fu dato amico e tranquillo o pi- 
zio dagli Eremitani dei colli Euganei. Questa ridente 
catena partendosi da Monselice corre da mezzogiorno 
verso maestrale , e congiungendosi coi Vicentini e Ve- 
ronesi colli , si lega coli* Alpe che divide l' Italiano 
dall' Alemanno. Ristorano questi colli l' occhio dei 
viaggiatore stanco dei fertili ed uniti piani della Lom* 
bardia , del Polesine , del Padovano » e del Vicentino ; 
e se innamorato del ])rospetto gratissimo appaga la 
brama di visitarli , é riccamente rimunerato ; l' aria 
pura e serena sembra rinvigorirlo ; il suo occhio non 
saziasi di scorrere quegli ubertorì gioghi adombrati 
dall' ulivo e dalla vite, e sulla cima trova ombra ame- 
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nissima negli annosi boschi che lor fanno corona. Se 
volge indietro lo sgitardo , scorre l* adiacente pianura, 
e non riposasi la sua vista che suU* Alpe e sul mare» 
che maestosamente la cingono» Partendosi dal borgo 
detto la Battaglia 9 ove i monti s' incurvano » giace 
ameni valletta , che ristringendosi gradatamente per un 
calle erto alquanto e piacevole conduce ad un borghetto 
scoscesamente giacente sulla cresta d'un colle, cht 
Arquato od Arquà s* appella , dominato da un poggiog 
che lo cuopre dalla furia de' venti settentrionali. In* 
vaghito il Petrarca dei colli Euganei , scelse quesi* 
ameno soggiorno, per fabbricarsi picciola e piacevole 
abitazione, onde godervi nel seno delia sua famiglia 
la quiete e la sanità, unici beni della fredda vecchiezza» 
cui non concede sovente il cielo. 

Kon vi ottenne il Petrarca questi due beni ; impe- 
rocché indebolitasi la sua salute ogni dì maggiormente» 
andava soggetto ad un sopore mortale ed a violentissime 
febbri , che spesso lo fecero creder morto. Queste rei- 
terate pericolosissime sincopi risvegli aron lo zelo di 
Giovanni de' Dondi medico celebre ed amicissimo del 
Petrarca ,' che attribuendole alla frugalità dei suoi cibi, 
volle persuaderlo a cambiare il tenore della vita. Man- 
giava in fatti una sola volta al giorno , ed erano al« 
lora suo ristoro poche erbe, alcune frutta e l'acqua 
pura; negli spessi digiiuii ristringendo la parca luensa 
cibavasi di solo pane. Ma non giovarono le rimostran- 
ze del Dondi ; il Petrarca continuò la sua maniera di 
vivere semplice , e per la sua età troppo aiuterà ; e fra 
le cure pattrne , fra la preghiera , le incombenze, e lo 
studio , lietissimo aspetuva la morte, menando vita 
tranquilla con Francesca sua figlia e Fraucescuolo da 
Bro*(sano suo genero. Accostumato sino dalla giova- 
nezza a meditare sulle umane necessità , gli ultimi anni 
del viver suo servirono ad illustrare i suoi scritti 
morali, avvalorandone colla pratica i salutari pre- 
cetti. Teneva talvolta cinque secretar) ed un' ecde- 
•iasiico che lo accompagnava nei templi t ed uui- 
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Cjunente spiacevagli che i ùumerosi ammiratOTi chid- 
mati in Arquà dalla sua fama', lo distogliessero dall* am* 
bita quiete, 

Kacconta il Beccadelli d* aver udito, dal Cardinal 
Bembo, ch*«s6endo una ^ volta Bernardo suo padre in 
Arquà , ivi trovò un contadino vecchissimo , il quald 
affermava, d'aver nella tua fanciullezza conosciuto il 
Petrarca solito di portare indosso una pelliccia col pelo 
H volto indentro , e dalle parti di fuori tutta di minuto 
caratier« scritta. Il che se pure è vero , seguiva per 
avventura allorquando natogli ad un trattò qualche poe* 
lieo pensiero, e mosso a scriverlo, in mancanza di 
carta lo nouva in sulla pelliccia , per non dimen* - 
ticarlo. 

Ma fa astretto ad abbandonare di nuovo la diletta 
solitudine, poi<^è accesasi guerra fra il Carrarese ed 
i Veneziani , dovè in Padova refusarsi. Fandolfo Ma- 
latesta gli offerì in Bimini asilo , ma la debolezza non 
gli permise di trasferirvisi. Quietate alquanto le cose , * 
e tornato nel campestre ritiro, iiuovamente^ne lo trasse 
la voce di Francesco da Carrara, che vinto dal po« 
. tente vicino fu obbligato ad implorare la pace conces* 
sagli ad umili e duri patti, astringendolo a mandare il 
figlio ad impetrarla dall* altero senato. Il signore di 
Fadova pregò il Petrarca d'accompagnarlo, sperando 
che la ma potente eloquenza lo salverebbe dalle sovra* 
Itami aciagnre. Vi acconsentì il gratissimo amico ; ma 
debole e quasi infermo giunto in Venezia » 1* imponente 
vista di quel senato non gli permise nel primo giorno 
di perorare ; al nuovo di convocato queir augusto con- 
sesso arringò però con tale calore, con tanto applauso» 
che ottenne la pace desiderata. 

Tornato indietro dall' onorata missione, che slon- 
tanò la rovina dell' adottiva sua patria e del muuifi^ 
cente suo protettore , ' restituitosi in Arquato poco ri 
sopravvisse. Imperocché nella notte del i8 di XiUglio 
del Z374 spirò fra le braccia di Lombardo dalla Seta 
Padovano, tanto • lui extò e nelle sue opere Latine 

Fùtrstrfia I. d 
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fpedso mentovato. Fu questa morte funetU alle let« 
tere ed all' Europa, amara all' Italia, e reputata come 
pubblica calamità. Il cleVo , il popolo, il signore di 
Padova , bramosi di porgere gli estremi iifllcj a quella 
spoglia onorata, si trasferirono in Arquato, e Bona* 
ventura da Fcraga , che fu poi Cardinale e per l'inno* 
cenza della vita annoverato tra i Beati, in quella pom- 
pa quasi regale disse le lodi dell* illustre defunto. Fu 
il suo corpo riposto .come aveva ordinato nel testa* 
mento , in Arquato avanti la porta della chiesa , in 
un' arca di marmo rosso sostenuta, da quattro colon* 
nette fatta ereggere da Francescuolo da Brossano «uo 
genero ed erede , coli' epitaffio seguente t 

Frigida Francuci lapis hic teglt ossa Petrarcae ; 

Suscipe, Virgo parens, animami satt Virgine parce ; 

Fessaqué jam terris Coeli requiescat in aree. 
Questo fu il corso della vita di F^aYicesco Petrarca» 
la quale felice veramente può dirsi , se rigiurdar voglia», 
mo gli onori da essa in ogni luogo ricevuti , e la stima 
grandissima in cui fu sempre appresso i monarchi i più 
grandi , ' ed i personaggi i più illustri , i quali con 
onorar degnamente un iLomo si grande ed ammirabil* 
fecero a loro stessi il piìi grand' onore. 

Ebbe amici moltissixAi. Qui diremo solo di Oio. 
Boccaccio , che fu molto di' lui amato , come dimostra* 
no tante lettere ad esso scritte. Non si sa precisamente» 
quando per la prima volta si conoscessero.. La prima 
traccia se ne trova in una lettera del Petrarca scritta 
nel I3S0 al tuo amico Socrate » nella quale parla della 
tua conoscenza . del Boccaccio come fatta da poco tem- 
po. Altri crede che già tino dal 1333 si conoscessero » 
perocché il Boccaccio in una lettera scritta dopo U. 
Boru del Petrarca a Francescuolo da Brossano dice ci* 
•ere stato legato col Petrarca per quarant' anni. Altri 
TOgliono che la loro amicizia si facesse a Napoli i aitri 
che per la prima volta si vedessero nel x35z quando il 
Boccaccio fu spedito al Peuarca dalla Comune di FI* 
renze per portargli il decreto della restituzione de' snpi 
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bmi rleoiBpTsti dall' eririo pubblico , e per invitaTlo 
a ri tornare alla sua patria t ma si può credere che già 
prima si conosoeisero , e che solamente da queir epoca 
1* amicizia loro diTentasse più intrinseca ; certo è che 
d* allora innanzi sempre vi fu carteggio fra loro. Nel 
1359 il Boccaccio lo visitò, a Milano t e dopo il suo ri- 
torno a Firenze gli mandò una copia della Divina Com- 
media di Dante scritta di sua propria mano insieme 
con un poema latino in lode di questo poeta, che 
comincia : 

Jialiae jam certns honos cui tempora lauro tic. 
n Petrarca sino allora non aveva le opere di D^nte nella 
sua biblioteca , e fu comunemente creduto» che le 
guardasse con occhio geloso, mcL di ciò egli crrca di- 
fendersi nella risposta al Boccaccio. Può estere che me- 
no le stimasse per la lingua rozza in cui sono scritte » 
ma che non gli dispiaceva l'idea della divina Commedia 
lo ha abbastanza dimostrato uè* suoi trionfi in cui ha 
cercato d'imitare le visioni di Dante. Nel 1363 il Boe* 
caccio insieme con Leonzio Pilato famoso grecista venne 
a Venezia e stette cól Petrarca per tre mesi. Strinsero 
fra loro il vincolo dell* amicizia a segno che 1 Petrarca 
lo invitò a vivere seco , ed a fare i beni loro , come 
gli animi , comuni ; - ed il Petrarca non mancò di soc- 
correrlo :ie* suoi bisogni dove poteva; ed all' incontro 
il Boccacio non mancò seco di ogni seg«o d' amore e 
di riconoscenza , come fra gli altri furono tutte le 
opere di S. Agostino, che gli donò legate in un vo- 
lume, di cui il Petrarca molto si dilettava. Ciò non 
ostante il Petrarca non ebbe notizia veruna del Deca- 
merone del Boccaccio, se non negli ultimi anni della 
su'a vita, trovandosi egli in Arqiik, dove gli fu, 
non si sa da chi , comunicato. Lodò specialmente la 
descrizione della peste nel principio dell* opera , e l' nl- 
tima novella di Oriselde gli piacque a segno che la tra- 
dusse in latino, e mandoUa al Boccaccio dieci giorni ^ 
prima della sua morte con iui.i lettera , che credisi l'ul- 
tima da hii scritta , perchè finisce coli' esclamazione : 

d * 



Valete amici t valete epistolae! Kd test&mtnto suo 'il 
Petrarca gli lasciò cinquanta fiorini d' oro per compe- 
rarsi una veste da inverno. 

Il Petrarca da principio poetò in lingua latina, e 
non 6i determinò a poetare in lingua volgare » che pcir 
essere inteso dalle donne e per piacere ad esse» ma. 
poscia , benché tardi , s' accorse che le sue opere voi» 
gari e non le latine lo renderebbero immortali» come 
accenna nel 8on. CCLII. 

ò** io avessi -pensato che sì care 
Tesser le voci de' sospir miei in rima. 
Fatte le avrei nel sospirar mio prima 
InZnumero più spesse , in slil più rare» 
ed in una lettera diretta al Boccaccio accu!\a egli stesso 
il suo errore per non aver seriamente abbracciato lo 
stile volgare» il quale potea» come signore, a suo 
talento maneggiare. Osserva bene il Beccadelli che i 
sonetti del Petrarca, come piii si discosta» oda' primi, di- 
ventano più belli y secóndo, che 'col tempo maturava il 
giudisio e lo stile ; • che specialmente i* primi venti 
lianno più dell* arpito e del ricercato degli altri, non 
essendosi ancora in essi il poeta discostato dalla maniera 
usata da* rimatori FroveuEali, eh* egli in principio 
imitò e poi superò di gran lunga. 

Lr' abate Andres Spagnuolo, ma elegantissimo scrit* 
tore italiana, nella sua Storia d*ogm letteratura forma 
sul poeta nostro il seguente giudizio: ,»11 Petrarca è 
il principe della moderna liiica non sol dell'Italia, ma 
di tutte r altre naaioni. Formatosi egli su' Provenzali 
ti perfezionò coli' imitazione de* Latini; ma iniro* 
dusse un gusto poetico diverso dal provenzale e dal 1a« 
tino. Un* amore spirituale ^puro, sentimenti alti • 
sottili, pensieri delicati e leggiadri, affetti teneri W 
onesti dettati dalla ragione, non eccitati dalla imprcs* 
sione de' sensi , e principalmente lingua dolce e sonora* 
elegante e corretta, stile ripulito, sublime e nobile « 
versificazione armoniosa e soave, fanno il carattere 
della poesia del colto ed amabile Petrarca. Non ama 



egli di sollevarsi à cantar le lodi dcgV lààìì , né le geste 
degli croi ; non pensa a schersare cogli amori libidi* 
nosif né a sollazzarsi in piaceroli immagini. Tutto 
occupato nella sua liaura esprime in mille guise il prin- 
cipio ed i progressi del casto e soTranmano suo amore» 
dipinge le sue pene e le contentezze sue » piange la 
sua Laura e se stessa» e mostra la fecondità del suo 
genio e del suo cuore nel trorar tanti affetti diversi » 
unte si varie idee , tante immagini e unte espressioni* 
per dire soltanto che ama e rispetta la sua Laura. Vero 
è che talora questa monotonia può riuscire alquanto 
tediosa» se si vuol continuare per più pagine la lei* 
tura; vero è che non tutt' i sonetti» né tutte le can* 
zoni si sostengo'no costantemente fino ali* ultimo verso 
nella loro elevatezza e dignità; ma leggendo interrot- 
tamente ciascun pezzo» si trova generalmente che la 
gentilezza de* pensieri» la novità e la delicatezza de* 
sentimenti» la tenerezza degli affetti» la leggiadria» la 
proprietà e la vivezza delle espressioni» la soavità e 
la rotondità de' numeri» 1* eleganza» la dolcezza eia 
nobiltà dello stile rapiscono in beata estasi i lettori sen* 
sibili » e meritano al Petrarca l' onore di cui gode pie* 
namente» d'esser riconosciuto da tutte le nazioni per 
prìncipe della moderna lirica poesia.'* Piii severa » non ' 
però ingiusta» è la critica^che delle rime del Petrarca 
fece il P, Saverio Bettinelli nelle sue Lettere di Virgilio 
ali* Arcadia di Roma. 

Fu il Petrarca di statura piuttosto grande che pio* 
cola» belio di persona» di colore tra '1 fianco • 1 
bruno» e d*una vista così vivace ed acuta, che fino 
di sessant' anni leggeva ogni piìi minuta lettera senza 
occhiali. Non fu dotato di gran forze» ma bensì d*ima 
destrezza mirabile» e d'una complessione co«ì sana» 
che fino all' età di 64 anni » non fu » come egli scrive» 
travagliato da infermità alcuna. Da giovane dilettossi 
molto degli abiti attillati e puliti» e molto eziandio 
coltivava la chioma » che verso i 9S anni già cominciò 
a divenirgli canuta. Dilettossi ancora di sonare il 
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liuto» del che ne appare certa notizia in quell'arti* 
colo del suo testamento : Magistro Thomae Bom* 
•7/ajiae de Ferrarìa lego leutum meum bonum, ui 
euTJi sonet non prò vanitate saeculi fugatis j seti 
ad laiuiem Dei aeterni. La sua complessione san- 
giiifrna facilmente lo pollava air ira ed allo sdegno, 
ma non per questo oiTese giammai alcuno, anxi fu 
sempre amorevole o benigno a chiccliessia. Nel vi* 
gore degli anni fu stimolato lieramcute dalla «carne , e 
tenendo segreta corrispondenza con uiu femmina in 
Avignone da essa gli nacquero un figlio ed una figlia. 
Il primo non corrispose alle cure paterne, essendo 
dissipatore, alla scosturaatezza inclinato, e spinse 
lungi cotanto i suoi vizj , che fu per ben due volte 
cacciato dalla patema casa; ma disarmato poscia II 
padre dall'apparente sommissione di lui in Milano 
uV imamente lo accolse, dove probabilmente di con* 
tagio morì nel 1361; la figlia nata nel r343 e da lui 
chiamata Francesca , al contrario ^li fece gustare 
senza amarezza la felicità di padre. *Si maritò essa 
al mentovato Francescuolo da Brossano Milanese, il 
quale fu poi dal poeta istituito suo erede universale. 
Nacquero al Petrarca da questo matrimonio due nipoti» 
l'uno pure nominossi 'Francesco» dell' altro non si 
ha notizia veruna. Ebbe il poeta due fratelli, uno 
de* quali mori fanciullo, e non se ne trova il nome ; 
l'altro fu chiamato Gherardo, si fece Certosino nella 
certosa di Moutrieu (Monte rivo) ove fu da Francesco 
diverse volte visitato, e sopravvisse a quefto alcun 
' tempo. Ebbe inoltre' una sorella per nome Selvaggia, 
la quale fu maritata ad un certo Giovanni di M. Tauo 
da Semifonte. 

E Unto qui basti , per dare nn ristretto della vita 
del Petrarca giovevole ad intender meglio 'le sue rime 
volgari. Chi ne vtiole essere piit ampiamente ijiformato, 
ricorrerà alle Memorie dell' abate de Sade , al ISaldelli^ 
ed alle ox^erc del poeta stesso scritte in lingua latina, e 
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specialmente alle lettere , in cni troyeià da appagare la 
tua curiosità. 



Alcune notizie di Laura* 

Laura fino alla metà del secolo passato è stata 
oggetto d* infriittuofe o di contrastate ricerche. La 
patria, 1* età, ilcoguo^^di lei £iiroiio un euimma per 
la nazione che tanto ^briasi d'aver dati i natali al 
Petrarca , perchè nel Canzoniere non ragionò che delle 
bellezze di lei. , 

61* italiani scrittori della vita del poeta nel teoolo 
XJV consacrando poche pagine al Petrarca , poche 
p4Tole diedero a Lanra» e tanto s* oscurò la sna memoria, 
che ne' due secoli , in cui l' Italia andava smarrita negli 
enti allegorici, alcuni dubitarono per sino dell'esi- 
stenza di essa. 

Verso V incominciamchto del secolo XVI sorse la 
brama ?negr Italiani di sapere chi fo«se Laura ; ed 
Alessandro Vellutello prima di pubblicare la sua esposi- 
zione del canzoniere , verso il 1530 fece due viaggi 
app05ta in Avignone > ad unico oggetto di recarne in 
Italia precisi schiarimenti. Ma non gli riusci di scoprire 
la verità, imperocché trovando registrata ne' libri bat« 
tesimali'di Cabrieres , borgo vicino adAvignon, una 
Laura figlia d' Enrico Ghiabau , signore <^ quel borgo» 
nata ai 4. di Luglio del 1314, la- credè la Laura del 
Petrarca. Su questa fabbricò una vita, ove narra che 
visse nubile, e che il poeta se n'innamorò incon- 
trandola a caso 9 mentre ambedue si portavano a Lilla 
(risle> ad assistervi^ alle funzioni sacre del venerdì 
santo. Pubblicate queste sue scoperte ciecamente le 
abbracciarono gl'Italiani , benché una memoria di 
mano del Petrarca scritta 'in itn codice di Virgilio 
tenesse in sospeso l'opinione di molti. * Poi da una 
lettera di Giuseppe Maria Suarez vescovo di Vaison, 
consultato sopra ciò dal Tbmmassini autore del Vetrarcha 
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redivwut, si wppe« ohe niu antica tradislone del 
paese diceva esser Laura della casa di Sade« • eh* 
essendo nata per asserzione del suo amante 
Ove Sorga e Durenza in maggior vaso 
Congiungon le lor chiare e torbide acque 
ciò non vot*^* convenire che »d Ayiguone od ai suoi 
contorni } ed un "sonetto ritrovato nella tomba di 
Laura dice che ,|ì/t borgo d' Avignone nacque e mori** ; 
anche in un' antico ritratto dMLaura dipinto non tanto 
giovane » che da un certo RiRardo di Sade fu portato 
in dono al cardinale Barberini si trovò 1* inscrizione : 
Inaura Sada Auenionensit Petrarchae musa celebriti 
Xieute di certo però di lei si seppe» Anche T abate 
di Sade raccogliendo i documenti per le sue Memoires 
jfour la vie de Francois Petfarque^ aperti gli aroblvj 
di sua famiglia trovò e poscia pubblicò la scritta matri* 
moniale » il testamento di Laura e di suo inerito ed- 
altre notizie interessanti , da cui incontrastabilmente 
apparisce che Laura nacque intorno al z3qs o 1310 da 
Odiberto e da Eimessende di Noves » e che nel 1335 fa 
mifitata ad Ugo di Paolo di Sade, a etti recò in dote 
seimila tomesi d'argento dall' O tondo» che secondo 
r abate di Sade fanno ottantamila liie tomesi attuali | 
che nel corredo ebbe due abili , imo verde , V altro 
•carlaito» i necessar;^ acconciamenti di testa, ed una 
ghirlanda d'argento. £ cosa degna d* esser vazione, 
che Laura fa sempre vestita di quei colori nei suoi 
ritratti i eraio.iu rosso in quella della casa di Sade, 
ed in verde ancora si vede dipinta nella cappella di 
8. Maria Novella di Firenze } se il Petrarca stesso dioe« 
che il giorno » quando per la prima volta la vide » etf« 
era vesiiu di verde » e suo abito .«parso di violette ; 
Negli occhi ^0 pur le violette e *l verde. 
Di di' era nel principio di mia guerra 
Amor armouo — — Caiiz. XV. 8t. 3. 

Dalle ricerche del di Sade sulla famiglia di Novee 
già da gran tempo estinta , si rileva essere stata dei piì& 
illustri del Conudo Venasino \ che Odiberto fu Sindacp 



d'Avignone; eh* ebbe Laura ima sorella detta MaTgherita, 
la quale xiiixossi iu un chiostTo » ed un fratello chiamato 
Giovanni. Che egualmente illustre fu la famiglia de* di 
Sade in Avignone , e che da Ugo e da Laura nacquero 
undici figli » uno de' quali , Ugp , fu stipite della fa- 
miglia di questo nome attualmente esistente. 

Il bene d'esser madre in Laura fu avvelenato di dome- 
stico pianto. Una figlia chiamata Ogiera- cosi palese* 
mente macchiò l'onor del sangue suo, da meritar d* 
esser rinchiusa in vai chiostro. Ne più felice consorte 
fu ella. Ugo suo marito geloso e pi«no di sospetto fu 
talvolta con lei severo cotanto da farla spargere |doUc 
lagrime. Fa il Petrarca sovente delle lagnanmc tuUa 
gelosia che gì' involava il bene di yeder V amata. 

•I>auTa godè della più alta cotisideraaione dovuta 
alla SUA virtii * renduta famosa dagli aurei versi del suo 
amatore. Trovandosi in Avignone im* illustre per- 
sonaggio > da'comentatori del Petrarca creduto il re 
Roberto di Napoli y ma secondo le prove addotte dal 
di Sade, Carlo di Lussemburgo re di Boemia , per far- 
gli onore si radunò un eletto^ numero di donne, # 
volendo Carlo altamente onorare cosi celebre matrona» 
fatta tenere in disparte le altre maggiori d'età e di for- 
tuna, le baciò gli occhj »-la fronte con amorevole 
sembiante. Laura possedeva il raro dono di farsi 
amare da tutti, e far tacere l'invidia per le sue eccelse 
virtii. Taluno la disse dotta nel verdeggiare e nel 
canto ; del primo si può con ragion dubitare ; ma del 
secondo pregio fa fede il poeta nel Trionfo della JMorte 
C. U.. dicendo: 

Chi udirà il parlar di saper pieno, 
£ *l canto pien d' angelico diletto? 

Laura dopo ventitre anni di matrimonio cadde 
vittima anch'essa della crudele pestilenzal, che desolò 
Avignone nel z348 e si trova descritta dal Boccaccio 
nella introdusione al suo Decamerone. Aveva fatto il 
suo testamento a'^rt d'Aprile del x348« e dopc^^ molte rcU- 
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foiose e pie disposisioni volle eeier sepolta nella chiesa 
de* Francescani in Ai^ignone. 

Il dolente Petrarca si trovò in Verona appresso i 
Signori della Scala, quando successe la morte di Laura, 
e ne scrisse poscia in Ttn Virgilio, che leggeva sovente, 
una memoria in lingua latina del seguente tenore ( 
„Laura illustre per le sue virtù e lungamente coi miri 
versi celebrata , imparve per la prima volta agli occhj 
miei ueli'et^ mia pih fresca Tanno 1327 il sesto di d* 
Aprile nella chiesa di S. Chiara in Avignone nell'ora 
prima del giorno. E nella stessa città, nello stefso 
mese, nello stesso sesto giorno, e nell'ora prima mede- 
sima, quella luce fu sottratta a quest* occhj , mentre io era 
in Verona ignaro cime! della mia sorte. L'infausta 
nuova mi giunse in, Parma nello stesso anno nella 
mattina de' xp. di maggio con lettera del mio Lodovico. 
Quel castissimo e bellissimo corpo fu sepolto nella 
chiesa dei Francescani lo stesso di della stu morte a 
vespro etc." — 

Il Petrarca pianse ancora per dieci anni la morte di 

* 

Madonna Laura; ma il marito di lei sembra esserne 
stato meno afflitto « od aver saputo meglio consolar» 
sene, giacché sette mesi dopo egli passò alle seconde 
nozze. 

Nell'anno zS33 fu scoperta la tomba di Laura. Il 
Toumes in una lettera a Maurizio Sceva o di Seves 
celebre antiquario Lionese di quell'età, pubbliciita 
alla testa del suo Petrarca tredici anni dopo quel riiro- 
Vameuto, narra che Maurizio Sceva ed il Fiorentino 
Girolamo Mannelli, curiosi di scoprire chi fosse Laura» nri 
Z532 , dopo aver frugati g i Archiv j d* Avignone , visita* 
roiio le chiese ed i sepolcri , e fra gli altxi quei della 
chiesa de' Francescani di detta città, ove dicevasi 
sepolta Laura ; fatto quivi aprire- quello delia cappella 
di Santa Croce della famiglia de* Sade , ove ap{>arìvano 
due a^i gentili sie logorate dal tempo, oltre le leli- 
quie d' un disf tto o davere vi rinvennero una'scatola 
di piombo, che cunt neva un sonptto in pergamena. 
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che chi^Tunexite dimostrava esser quella la ^mba {di 
Inaura y del quale quei reli^osi mostravano la^ carta 
OTÌgìiiale settaut* anni in dietro , e che dif parve poi« 
perchè credesi fosse venduta dal sagrestano, ad uno 
Ing:l«se. Oltre il sonetto eravi nella tomba una meda* 
gliuz^a senza rovescio con una figuriaia di femmina^ 
e le sigle M. £•. M. I. che lo ffceva spiegò Madonna 
Laura Morta Jacé, Questa scoperta fu allora cele* 
braca cotanto , che Francesco I. re di Francia , passando 
in quel medesimo anno per Avignone per andare a 
Marsiglia, visitò la tomba» ed ordinò che fosse e di 
marmi rifatu , e di epitaflj in varie lingue ornata ; ed 
egli stesso la volle onorare, di un*epita£&o francese uc* 
seguenti versi : 

£n "petit lieu compris voiu poitvez voir 
Ce , qui comprend beaucoup par ranommée, 
Fiumi', labeur, la langue e le devoir 
' Furent vaincuz par V aymant de l' ayméWm 
O gentili' Ante estant tant estimée. 
Qui te pourra louer , qu "en se taisant ? 
Cor la parole est tausiours repriijtée 
Quand le suhiet surmo^tte le disant. 

ILeggonsi ancora i due seguenti epiuffj , per coman- 
damento del medesimo re stati in quel medesimo tempo 
composti: 

Julii CaTìiilli Epigramvia, 

Z*aura ego quae fueram Thusci olim vita Poetae : 

ZjMura ego , quam in vita Thuscus alebat amor; 
Rie sine honore j'acui non cognita , quamvis 

Cognita carmini bus eulte Pelrarcha tuis, 
Nidlus purpureis spargebat floribus urnam : 

Nullus od'oratis serta dabat calathis, 
Nunc quoque Francijci sed ver su et munere regis 

Notes co , officiis conspicienda piis. 
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Di' Luigi Alamanni. 

Qui giace il tronco di quel sacro Lauro, 
Che del Tosco migliar fu tale oggetto, 
Ch* ovunque scalda il Sol n' andò V odore. 
Or dal Gallico re del del tesriuro 
{Sendo in poco' terren vile e negletto) 
JS di marmi e di stil riceve onoret 
jB sempre i rami avrà fioriti e freschi 
Sotto V omlra immortai de' duo Franceschi» 
Ed ceco anche il Sonetto ritrovato nel setolerò di 
Madonna Laura. 

Qui giaccion quelle ccute e felici ossa 
IH quelV alma gentile e sola in terra. 
Aspro e dur scuso , or ben teco hai sotterra 
Il vero onor, la fama, e beltà scossa. 

Morte ha del verde Lauro svelta e smòssa 
Fresca radice , e 7 premio di mia guerra 
Di quattro liutri , o più , /' ancor non erra 
Mio pensier tristo ; e *l chiude in poca fossa. 

Felice pianta in borgo d' Avignone 
Nacque e morì ; e qui con ella giace 
Zm penna, e 'l stil, l'inchiostro, e la ragione. 

O delicate membra , a viva face, 
Ch* ancor jni cuoci e struggi; in ginocchioni 
Cicucun preghi il Signor t* accetti in pace. 
Benché questo sonetto sia scritto in nome del poeta, 
lo stile cattivo in cui è composto diaostra abbaitaaaa 
non etiere opera del Petrarca. 



XLIX 



S mm ari c cronologico 

della vita del Petrarca. 

;o4< Nasce in Arezzo ai 2o di Luglio. 
ioj. Pa<»8a air Ancisa ali* età di sette mesi « vi dimora 
eette anni. ' 

12. Si trasferisce iii Fisa » ove dimora «ette mesi. 

13. Passa coi geiùtori in Avi|fuone. 
15' Va a stifdÌATe in Carpentrasso. 
19. Passa in MonpeHieri. 

23- Va a Bologna. 
si Si ristituisce in Ayigpnone. 
Perde i genitori. 

Contrae amicizia con Giacomo Coloniia. 
!7. Suo iunamoramento t il dì sesto. d'Aprile, 
p. Va a Lombes. 

Vi conosce Socrate e Lelio. 

Va ad abitai col Cardinale Colonna in Avignone 
I. Passa a Parigi, in Fiandra, wtì Brabante, e vede 

parte della Germania. 
3. Primo viaggio di Boma; sua lunga navigazione 

sino alle coste dell' Inghilterra. Torna in Avignone. 
S. Viaggio stri monte Vcuioso, ai 76 d'Aprile. 
7. Nasce il suo figlio Giovanni. 

Si ritira in Valciiinsa. 
). Pone mano al Poema dell' AH^ica. 

Simone Menimi dipinge il ritratto di Laiira, 
). Ricéve r invito di farsi cingere l' alloro in Boma 

ed in Parigi. Ciò accadde il di primo di Settembre. 
. Primo viaggio in Napoli. 

£ coronato in Campidoglio. 

Va ad abitare in Parma. 

Accade la morte di Tommaso da Messina e di 

Giacomo Colonna. 
Tetrarca /. e 



1343. Va in Aviifnone oratore del Popolo Ronuiao a 
Clemente VI. * 
Apprende la lingua greca sotto Barlaamo. 

x343> Nasce la tua figlia Francesca. 

£ spedito in Napoli da Clemente VI. e dal Cardinale 
Colonna ^ Va a Rom» per la terza e quarta volta. 
Parte da Kapoli, torna in Parma. 

1344. Prosegue a dimorare in Parma. 

1343. Parte da Farma» passa a Bologna, poscia in Verona . 

Bit orna in Avignone. 
1346. Prosegue ad abiure in. Avignone ; è eletto cano- 
nico di Parma. 
r347* B voluzione di Boma^ Belazioni del Petrarca col 

Tribuno Cola di Bienzo. Toma in Italia per la 

quinta volta. 

Suo passaggio da Parma. 
1348. Va in Verona. 

Muore Laura ; torna in Parma » dove della morte 

di lei riceve la notizia. 
i349> Da Parma passa a Mantova , a Ferrara, e poscia 

ritoma in Padova. 
1350. Ottiene un Canonicato di Padova. 

£ eietto Arcidiacono di Parma. 

Scrive all' imperadore Carlo IV. 

Va a Boma : nell* andare e nel ritorno fi trattiene 

in Firenze. 
'433r. Scrive ad Andrea Dandolo per pacificare i Vene* 

ziani coi Genovesi. 

I Fiorentini gli restituiscono i beni ; gli spedis- 
cono Oio. Boccaccio per richiamarlo in Patria. 

Va per la sesta volta nel Contado. 

Lo consultano quattro Cardinali deputati a xiiot* 

mare il governo di Boma. 
13^. Comincia il libro De vita solitaria, . 
1353* Va a visitare il fratello nella Cenosa di Monte 

Bivo ; scrive il trattato T>e odo lieli^iotorum, 
Bitoma in Italia e si siabiUsoe presso i Viscunti 

in Milano. 



ti 

£ spedito daIl*ÀrcÌTescOTO in Venezia per trattatyi 

la pace coi Genovesi. 
X354. Visita T Imperatore in Mantova. 
^353' Sua legazione ali* Imperatore. 
1360. Sua legazione a Giovanni Re- di Francia. 
v36x. Abbandona Milano ; va in Padova. 

Muore il suo figlio Giovanni. 
1362. Toma in Milano ; si stabilisce in Venezia. 

Dona la sua biblioteca alla Repubblica, 
1366. Scrive ad Urbano V. per richiamarlo in Italia. 

Termhu il suo trattato De remediù utriusque 
.Jortunae, 
1368. Abbandona Venezia; si reca in Pavia per trattarvi 

la pace fra i Visconti ed il Cardinal» Anglico le- 
gato Pontificio. 
1370. Parte per visitare il pontefice; s* ammala in Fer- 

rara. 

Si ritira in Arcuato nei Colli Euganei. 
x37z. Scrive 1*. Epistola alla Posterità. 
1373. £ spedito a Venezia da Francesco da Carrara. 
z374< Traduce la Griselda del Boccaccio. 

Muore ai zs di Luglio. 



Kon dispiacerà al leggitore di trovar qui aggiunti 
alcxini sonetti scritti in lode del Petrarca. 



Sonetto 

d i M. Giovanni BQCQàcci^ 
in morte di M. Frances co Petrarsat 

» 

Or se* salito 9 caro signor mio» ■ 
- Nel regno , al qual salir ancora aspetta 
Ogni anima da Dio a quello eletta. 
Nel suo partir di questo mondo rio. 



MI 



Or se' colà dove spesso il desio 
Ti tirò già pcT vedere Lauretta: 
«Or se' dove la mia belU Fiammetta 
Siede con lei nel cospetto di Dio. 

Or con Sennuccio , e con Gino , e eoa Dante 
Vivi sicuro d'eterno riposo» 
Mirando cose da noi non intese. 

Deh «. s' a grado ti fui nel mondo errante». 
.Tirami dietro a te « dove gioioso 
Vegga colei che pria d' amor m' accese^ 



Sonetto 

di M. Benedetto Varchi 
al sepolcro del Fé tr are a» 

Sacri, stiperbl, ayventiirosi , e cari 
Marmi , che 1 piti bel Tosco in voi chmdete« 
£ le sacre ossa, e '1 cener santo avete 
Cui non fu, dopo lor, ch'io sappia, pari; 

Poiché m' è tolto , preziosi e chiari 
Arabi odor, di che voi degni sete 
Quanto aliti mai, con man pietose e liete 
Vergarvi intorno , « cingervi d' aitati » 

Deh non schivate almen eh' umile e pio 
A voi, quanto più so» di voto inchini 
Lo cor , che come può , v'onora e cole. 

Cosi, spargendo al ciel pgli e viole, ' 

Frego Bamone : e i bei colli vicini 
Souaz: Tovero è 'l don, ricco è *l desio. 



LUI 



Sonetto 

di M» Ales Sandro Piccolomini 

fatto in ArquÀ sopra il sepolcro di M. Francete^ 

Fetrarca*. 

Giunto Atessandro alla famosa tomba 
Del gran Tos<»n , che *1 beli* Alloro amato 
Coltivò »ì , che fu coi rami alzato 
U' forza nnqiia non ginn»* o d'arco, o fromba; 

Felice Of disse, a cui già d'altra tromba 
Kon fa mestier ; che 1 proprio alto e pregiato 
Suon della lira tua sonoro e grato 
Sempre piii rciso *1 ciel »' alza e rimbomba. 

I>ch pioggia , o Verno rio non faccia scorao 
AU'Ofia pici lol porti grati odori 
li' aura che *i ciel suol far puro e s erenOt 

X>asciau le Kiiife ogni lox antro ameno 
£ raccolte in coroiu al sasso intorno» 
liieti ti cantin lodi , e spargau fioii* 



Sonetto 



di Vittorio A l f i 



eri* 



tlla, stanza, già abitata daV Petrarca, in Padova « 

convertita in Locanda, 

O cameretta , che già in te chiudesti 

Qncl grande, alla cui fama angusto è il mondo; 
Quel sì^ gentil d'amor mastro profondo. 
Per cui Laura ebbe in terra onor celesti : 



tir 



O di pciisier soaremente mesti 

Solitario ricovero giocondo ', I 

Di quai lagrime amare il rato inondo, 

"^'el veder che* oggi inonorata resti! 
Prezioso diaspro y agata, ed oro ' 

Toran debito fregio , e appena degno 

Di rivestir sì nobile tesoro. ' 

ITa no, tomba fregiar d'nom ch'ebbe regno' 

Vuoisi, e por gemme- ove disdice alloro; 

Qui basta il nome di quel divo ingegno. ' 

i 
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Sonetto L 



Voi, eh' ascoltate in rime sparse il suon» 
Di quei -sospiri, ond'io nudriva il core 
In sul mio primo giovenile errore, 
Quand'era in parte altr'uom da quel ch'i'sono; 

Del vario stile, in ch'io piango e ragiono 
Fra le vane speranze , e'I van dolore ; 
Ove sia chi per prova intenda amore. 
Spero trovar pietà , non che perdono. 

Ma hen veggi' or, si come al popol tutto 
Favola fui gran tempo; onde sovente 
Di me medesmo meco- mi vergogno: 

E del mio vaneggiar vergogna è '1 frutto, 
E'I pentirsi , e'I conoscer chiaramente , 
Che quanto place al mondo è hreve sogno, 

Petrarca Z. X 



2 Rime del Petrarca. 

Sonetto IL 

Per far ima leggiadra sua vendetta , 
E punir in un di ben mille oiFcse* 
Celatamente Amor l'arco riprese, 
Com'uom ch'a nocer luogo e tempo aspetta. 

Era la mia virtute al cor ristretta, 
P(M- far ivi e negli occhj sue difese: 
Quando '1 colpo mortai là giù discese ^ 
Ove solea spuntarsi ogni saetta* 

Però turbata nel primiero assalto, 
Non ebbe tanto ne vigor, ne spazio, 
Cbe potesse al bisogno prender Tarme; 

Ovvero al poggio faticoso ed alto 
Ritrarmi accortamente dallo strazio; 
Del qual oggi vorrebbe, e non può aitarme. 

Sonetto IH. 

Era *1 giorno eh* al Sol si scolorare 
Per la pietà del suo Fattore i rai; 
Quand* io fui preso , e non me ne guardai, 
Cbe i be' vostr' occfaj , Donna, mi legare. 

Tempo non mi parea da far riparo 
Contr' a* colpi d'Amor: però n'andai 
Seciir senza sospetto: onde i miei guai 
Nel comune dolor s* incominciaro. 

Trovommi Amor del tutto disannato, 
Ed aperta la via per gli occfaj al core. 
Che di lagrime son fatti uscio e varco. 

Però, al mio parer, non gli fu onore 
Ferir me di saetta in quello stato, 
E a voi armata non mostrar pur l'arco. 



in vita di M, Laura, 

t 



Sonetto IV. 

Quel ch'infinita providenzla ed arte 
Mostrò nel suo mirabil 'magistero; 
Che criò questo e quelP altro emispero^ 
E mansueto più Giove, che Marte; 

Venendt) in terra a illuminar le carte 
Ch' avean molt' anni già celato il vero ^ 
Tolse Giovanni dalla rete, e Piero, 
E nel regno del ciel fece lor parte. 

Di se , nascendo , a Roma non fé* grazia, 
A Giudea si: tanto sovr' ogni stato 

' Umiltate esaltar sempre gli piacque: 

Ed or di picciol borgo un Sol n'ha dato* 
Tal, che natura e '1 loco si ringrazia, 
Onde si bella donna al mond^ nacque. 

Sonetto V. 

Quand'io movo i sospiri a chiamar voi, 
E'I nome che nel cor mi scrisse Amore; 
IjAUdando s'incomincia a udir di fore 
Il suon de' primi dolci accenti suoi. 

Vostro stato REal che 'ncontro poi , 

Raddoppia alF alta impresa il mio valore : 
Ma, TAci, grida il fin; che farle onore 
E' d' altri omeri soma , che da' tuoi. 

Cosi LAUdare e REverire insegna 

La voce stessa , pur ch'altri vi chiami , 
O d'ogni reverenza e d'onor degna. 

Se non che forse Apollo si disdegna, - 
Ch' a parlar de* suoi sempre verdi rami 
Lingua mortai presuntuosa vegna. 



4 Rime del Petrarea 

Sonetto VL 

Si traviato è '1 folle mio desio 

A seguitar costei» che'n fuga è volta » 
E de' lacci d'Amor leggiera e sciolta 
Vola dinanzi al lento correr mio; 

Che quanto richiamando più l'invio 
Per la secura strada, men m'ascolta; 
Ne mi vale spronarlo , o dargli volta ; 

' Ch'Amor per sua natura il fa restio, 

£ poi cbe!l fren per forza a se raccoglie , 
Io mi rimango in signoria di lui, 
Che mal mio grado a morte mi trasporta. 

Sol per venir al lauro, onde si coglie 
Acerbo frutto, che le piaghe altrui. 
Gustando, affligge più che non conforta» 

Sonetto VII. 

La gola , e '1 sonno , e l'oziose piume 
Hanno del mondo ogni virtù sbandita; 
Ond' è dal corso suo quasi smarrita 
Nostra natura vinta dal costume: 

£d è si spente ogni benigno lume 

Del elei, per cui s'informa umana vita; 

Che per cosa mirabile s'addita 

Chi vuol far d'Elicona nascer fiume. 

Qual vaghtzzà di lauro ? qual di mirto ? 
povera e nuda vai. Filosofia, 
Dice la turba al vii guadiagno intesa. 

Fochi compagni avrai per l'altra via: 
Tanto ti prego più, gentile spirto, 
Non lassar la magnanima tua impresa. 



\ 



in vita di M. Laura; 



Sonetto vili. 



A pie de* colli ^ ove la bella vesta 
prese delle terrene membra pria 
X»a donna, qhe colui eh' a te n'invia 
Spesso dal sonno lagrimando desta; 

Libere' in pace passavaxn per questa 

- Vita mortai, ch'ogni animai desia ^ 
Senza sospetto di trovar fra via 
Cosa y eh' al nostr' andai: fosse molesta» 

Ma del misero stato, ove noi senio 
Condotte dalla vita altra serena. 
Un sol conforto, e della morte, aven»o. 

Che vendetta è di lui, eh' a ciò uè mena; 
Lto qnal in forza altrui, presso all'estremo 
Biman legato con maggior catena» 

Sonetto IX. 

Quendol pianeta, che distingue Pare, 
Ad albergar col Tauro si ritorna; 
Cade virtù dall' infiammate coma, 
Che veste i) n>ondo di novel colore; 

£ non par quel , che s'apre a noi di foro, 
I^e rive e i colli di fioretti adorna; 
Ma dentro, dove giammai non s'aggiorna, 
. Gravido fa di se il terrestro umore ; 

Onde tal frutto e simile si colga: 

Così costei, ch'è tra le donne un Sole, 
In me movendo de' begli occhi i rai. 

Crea d'amor pensieri, atti, e parole: 
Ma come ch'ella gli governi, o volga, 
Primavera per me pur non è mal» 



(S Rime del Petrarca 

Sonetto X. 

Gloriosa Colonna , in cui «^appoggia 
Nostra speranza , e'I gran nome Latino 
Ch* ancor non torse dal vero cammino 
1/ ira di Giove per ventosa pioggia : 

Qui non palazzi , non teatro , o loggia , 
Ma.'n lor vece un abete, un faggio, un pino 
Tra l'erba verde, e*l bel monte vicino, 
Onde si scende poetando » e poggia , 
V Levan di terra al cìel nostr' intelletto : 

E*l rosignuo^ , che dolcemente all' ombra 
Tutte le notti si lamenta e piagne^ 

D'amorosi pensieri il cor ne 'ngombra. 
Ma tanto ben sol tronchi, e fai ftnperfetto 
Tu y che da noi , Signor mio, ti scompagne. 

Ballata L 
Lassare il velo o per Sole o per ombra. 
Donna, non vi vid'io. 
Poi che*n me conosceste il gran desio 
Ch'ogni altra voglia denti' al cor mi sgombra» 

Mentr* io portava i be' pensier celati 
Ch' hanno la mente desiando morta, 
Vidivi di pietate ornare il volto : 
Ma poi eh' Amor di me vi fece accorta, 
Fur i biondi capelli allor velati 
£ l'amoroso sguardo in se raccolto. 
•Quel che più desiava in voi, m'è tolto; 
Si mi governa il velo, 
C! e per miamoite, ed al caldo, ed al gelo, 
De'be'vostr' oc^hj il dólce lume adombra. 



in vita di M. Laura» 7 

V Sonetto XL 

Se la mia vita dall' aspro tormento 

Si può tanto schermire, e dagli affanni. 
Ch'i' reggia per virtù degli ultim' anni » 
Donna, de' he' vostr' occhj il lume spento; 

E i cape' d'oro fin farsi d'argento, 

E laséìar le ghirlande, e i verdi panni, /> 
E'I viso scolorir , che ne* miei daniiì 
Al lamentar mi fa pauroso e lento; 

Pur mi darà tanta haldanza Amore, 
Ch'i' vi discovrirb de' miei martiri 
Qua' sono stati gli anni , e i giorni^ e Poie« 

E se'l tempo è contrario ai he' desiri; 
Non fia eh' almen non giùnga al mio dolore 
Alcun soccorso di tardi sospiri. 

Sonetto XII. 

Quando fra l'altre donne ad ora ad ora 
Amor vien nel hel viso di costei; 
Quanto ciascuna è men hella di lei^ 
Tanto cresce *1 desio che m'innamora. 

I' henedico il loco , e'I tempo, e l'ora, 
Che sk alto miraron gli occhj miei: 
E dico: Anima, assai ringraziar dei , 
Che fosti a tanto onor degnata allora. 

Da lei ti vien l'amoroso pensiero , 

Che, mentre !l segui, al sommo ben t'invia, 
Foco prezzando quel, ch'ogni uom desia; 

Da lei vien l'animosa leggiadria 

Ch'ai ciel ti scorge per destro sentiero; 
Si ch'i' vo già della speranza alieror 



3 Rime del Petrarca 

Ballata Ih 

Occhj miei lassi, mentre ch'Io vi giro 
Nel bel viso di quella, che v'ha morti; 
Pregovi, siate accorti: 
Che già VI sfida Amore ; ond' io sospiro. 

Morte pub chiuder sala a* miei pensieri 
L'amoroso cammin, che li conduce 
Al dolce porto della lor salute: 
Ma puossi a voi celar la vostra luce 
Per meno obbietto ; perchè meno interi 
Siete formati, e di minor virtute. 

Fero dolenti, anzi che sian venute 
L'ore del pianto, che son già vicine^ 
Prendete or alla fine 
Breve conforto a sì lungo martino* 

\ Sonetto XIIL 

Io mi rivolgo indietro a ciascun passo 
Col corpo stanco , eh' a gran pena porto ; 
E prend^ allor del vostr' aere conforto, 
Che'l fa gir oltra, dicendo: Oimè lasso! 

Poi ripensando al dolce ben , ch^^o lasso y 
Al cammin lungo , ed al mio viver, corto'; 
Fermo le piante sbigottito e smorto; 
E gli occhj in terra lagrimando abbasso. 

Talor m'assale in mezzo a' tristi pianti 
* Uà dubbio, come posson queste membra 
Dallo spirito lor viver lontane : 

Ma rispondemi Amor: non ti rimembm- 
Che questo è privilegio degli amanti 
Sciolti da tutte qualitati umane? 



/ 



in vita di M» Laura. 

V Sonetto XIV. 

Movesi *1 vecchierel canuto e bianco 
Del dolce loco, ov' ha sua età fornita $ 
C dalla- famigliuola sbigottita , 
Che vede '1 caro padre venir manco: 

Indi iracondo poi l'antico fianco 
Per l'estreme giornate di sua vita. 
Quanto più pub, col buon voler s'aita, 
Rotto dagli anni, e dal cammino stanco: 

E viene a Roma seguendo '1 desio 
Per mirar la sembianza di colui, 
Ch' ancor là su nel ciel vedere spera: 

Così , lasso , talor vo cercand' io , 
Donna', quanl'è possibile, in altrui 
La desiata Vostra, forma vera. 

Sonetto XV. 

Pióvomnu amare lagrime dal viso 

Con un vento angoscioso di sospiri , 
Quando in voi addivien clie gli occhj giri, 
Per cui sola dal mondo io son diviso. 

Vero è che *1 dolce mansueto riso 
Pur acqueta gli ardenti miei desiri, 
£ mi sottraggo al foco de* martiri, 
Mentr'io son a mirarvi intento e fiso: 

Ma gli spiriti miei s'agghiaccian poi 
Ch' i' veggio al dipartir gli atti soavi 
Torcer da me le mie fatali stelle. 

Largata al fin con l'amorose chiavi 
L'anima esce del cor, per seguir voi; 
. £ con molto pensiero indi si svelle. 



XO Rime del P e tr arca 

Sonetto Xn. 

Quand* io son tutto volto in quella parte^ 
Ove 'l bel viso di Madonna luce, 
£ m'è rimasa nel pensier la luce, 
Che m'arde e strugge dentro a parte a parte ; 

r che temo del cor, che mi si parte, 
£ veggio presso il fin della mia luce ; 
Vómmene in guisa d*orbo senza luce» 
Che non sa ove si vada , e pur si parte. 

Cosi davanti ai colpi della morte 
Fuggo ; ma non sì ratto , che '1 desio 
Meco non venga , come venir sole. 

Tacito vo; che le parole mcFrte 

Farian pianger la gente: ed io desio 
Che le lagrime mie si spargan sole. 

Sonetto XVII. 

Sono animali al mondo di ai. altera 

Vista , che *ncontr' al Sol pur si difende : 
Altri , però che *1 gran lume gli olFende , 
Non escon fuor, se non verso la sera: 

£d altri con desio folle , che speVa 
Gioir forse nel foco, perchè splende; 
Provan l'altra virtù, quella che 'ncende. 
Lasso, il mio loco è 'n questa ultima schiera : 

Ch'i' non son forte ad aspettar la fuce 
Di questa donna , e non so fare schermi 
Di luoghi tenebrosi, o d'ore tarde. 

Fero con gli occhj lagrimosi e 'nfermi 
Mio destino a vederla mi conduce: 
£ so ben, ch'i'vo dietro a quel, che m'arde. 
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Sonetto XniL - 

Vergognando talor, eh' ancor si taccia. 
Donna , per me vostra bellezza in rima. 
Ricorro al tempo, ch*i' vi vidi prima. 
Tal che nuli' altra fìa mai che mi piaccia. 

Ma trovo peso non dalle mie braccia, 
Ne ovra da polir con la mia lima : 
Però lo'ngegno, che sua forza estima, 
Neir operazion tutto s'agghiaccia. 

Più volte già per dir le labbra apersi-: 
Poi rimase la voce in mezzo *1 petto. 
Ma qual suon poria mai salir tant' alto ? 

Più volte incominciai di scriver versi: 
Mala penna, eia mano, e l'intelletto 
'Rimaser vinti nel primiero assalto. 

« 

Sonetto XIX. 

Mille fiate , o dolce mia guerriera , 
Per aver co' begli Oi^chj vostri pace , 
V* aggio proferto il cor; ma a voi non piace 
Mirar sì basso con la mente altera: 

IL se di lui fors' altra donna spera; 
Vive in speranza debile e fallace: 
ivi io, perchè sdegno ciò eh' a voi dispiace, 
Csser non può giammai così , com' era. 

Or s' io lo scaccio , ed e' non trova in voi 
Nell'esilio infelice alcun soccorso, 
Ne sa star sol , ne gire ov' altri '1 chiama ; 

Poria smarrire il suo naturai corso : 
Che grave colpa fia d'ambeduo noi; 
E tanto più di voi , quanto più v* ama. 
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Sesti 71 a I. 

A qualunque animale alberga- in terra, 
8e non se alquanti ch'hanno in odio il Sole, 
Tt-mpo da travagliare è quanto #è '1 giorno; 
Ma poi che *1 ciel accende le sue stelle, 
Qual torna a casa, e qual s'annida in selva. 
Per aver posa almeno infin alP alba. 

Ed io , da che comincia la beli' alba 
A scuoter l'ombra intorno della terra 
Svegliando gli animali in ogni selva. 
Non ho mai triegua di sospir col Sole. 
Poi, quand' io veggio fiammeggiar le stelle^ 
Yo lagrimando e desiando il giorno. 

Quando la sera scaccia il chiaro giorno, 
E le tenebre nostre altrui fann' alba, 
Miro pensoso le crudeli stelle, 
Che^ m' hanno fatto di sensibil terra , 
E maledico il di ch'i' vidi '1 Sole, 
Che mi fa in vista un uom nudrito in selva* 

Non credo, che pasccsse mai per selva 
Si aspra fera, o di notte, o di giorno, 
Come costei, ch'i' piango all' ombra e al Sole : 
E non mi stanca primo sonno od alba ; 
Che bench' i' sfa mortai corpo di terra , 
liO mio fermo desir vien dalle stelle. 
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Prima ch'i' torni a voi, lucenti stelle, 
I torni giù neir amorosa selva, 
asciando il corpo che fia trita terra- 
edess* io in lei pietà ; che'n un sol giorno 
uò ristorar molt* anni , e innanzi l'alba 
uommi arricchir dal tramontar del Sole. 

Con lei foss*io da che si parte il Sole 
non ci vedess' altri che le stelle 
1 una notte; e mai non fosse l'alba; 
non si trasformasse in verde selva 
r uscirmi di braccia, come il giorno 
le Apollo la seguia quaggiù per terra. 

Ma io sarò sotterra in secca selva 
'] giorno andrà pien di minute stalle 
ima eh' a si dolce alba arrivi il Sole. 
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Canzone I. 

Nel dolce tempo della prima etade, 
Che nascer vide , ed ancor quasi in erba , 
La fera voglia, che per mio mal crebbe ; 
Perchè cantando il duol si disacerba. 
Canterò comSo vissi in libertade, 
Mentre Amor nel mio albergo a sdegno s'ebbe ; 
Poi seguirò si come a lui ne *ncrebbe 
Troppo altamente; e che di ciò m* avvenne; 
Di eh* io son fatto a molta gente esempio : 
Benché 1 mio duro scempio 
Sia scritto altrove , si che mille penne 
Ne son già stanche, e quasi in ogni valle 
Rimbombi '1 suon de' miei gravi sospiri| 
Ch'acquistan fede alla penosa vita: 
E se qui la memoria non m'aita 
Come suol fare, iscusinla i martiri, 
Ed un pensier che solo angoscia dalle 
Tal, ch'ad ogni altro fa voltar le spalle, 
E mi face obbliar me stesso a forca, 
Che tien di me quel dentro, ed io la scorza* 

r dico che dal di , che^l primo assalto 
Mi diede Amor , molt' anni eran passati : 
Si ch'io cangiava il giovenile aspetto, 
E d'intorno al mio cor pensier gelati 
Fatto avean quasi adamantino smalto, 
Ch'allentar non lasciava il duro affetto; 
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Lagrima ancor non mi bagnava il petto « 
Ne rompea il sonno ; e quel che'n me non era 
IVIi pareva un miracolo in altrui» 
Lasso, che son? clìe fui? 
La vita il fin, e '1 dì loda la sera* 
Che sentendo il crudel di ch'io ragionOy 
InHn allor percossa dì suo strale 
I^on essermi passata oltra la gonna. 
Frese in sua scorta una possente donna. 
Ver cui poco giammai mi valse , o vale • 
Ingegno, o forza, o dimandar ^perdono. 
Ci duo mi trasformaro in quel ch*i* sono , 
Facendomi d*uom vivo un lauro verde. 
Che per fredda stagion foglia non perd^» 

Qual mi fec'io, quando primier m^accorsi 
Della trasfigurata mia persona, 
£ i capei vidi far di quella fronde. 
Di che spedato avea già lor corona, 
£ i piedi in eh' io mi stetti, e mossi, e corsi ^ 
(Com'ogni membro all' anima risponde) 
Diventar due radici sovra l' onde , 
Non di Penéo , ma d'un più altero fiume, 
£'n duo rami mutarsi ambe le braccia ! 
Ne meno ancor m'agghiaccia 
Li'esjser coverto poi di bianche piume, 
Allor che fulminato e morto giacque 
n mio sperar, che troppo alto montaVa* 
Che perch'io non sapea dove, né quando 
Mei ritrovassi; solo lagrimando 
Là, 've tolto mi fu, di e notte andava 
BJjcercaxido dal lato, e dentro alP acque: 

a* 
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£ giammai poi I9 mia lingua' non tacque. 
Mentre potéo, del suo cader maligno: 
Ond'io presi col suon color d'un cigno* 

« 

Così lungo l'amate rive andai; 
Che volendo parlar cantava sempre 
Mercè chiamando con estrania voce: 
Ne mai in si dolci, o in si soavi tempre 
Risonar seppi gli amorosi guai, 
Che'l cor s'umiliasse aspro e feroce. 
Qual fu a sentir; che'l ricordar mi coce? 
Ma molto più di quel eh' è per innazisi 
Della dolce ed acerba mia nemica 
£ bisogno ch'io dica; 
Senchè sia tal, ch'ogni parlare avanzi. 
Questa, che col mirar gli animi fura, 
M'aperse il petto, e'I cor prese con mano 
Dicendo a me: Di ciò non far parola. 
Poi la rividi in altro abito sola, 
7^1 ch'io non la conobbi , (o senso umano !) 
Anzi le dissi '1 ver pien di paura: 
£d ella, nell' usata sua figura 
To^to tornando, fecemi, oimè lasso! 
D'un quasi vivo e sbigottito sasso. 

£lla parlava si turbata in vista. 
Che tremar mi fea dentro a quella petra 
Udendo : I' non son forse chi tu credi. 
£ dìcea meco: Se costei mi spetra, 
Nulla vita mi fia nojosa o trista : 
A farmi lagrimar, signor mio, riedi. 
Come, non so, pur io mossi indi i piedi, 
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Non' altrui incolpando che me stesso. 
Mezzo tutto, quel di tra vivo e motto» 
Ma perchè'*! tempo è corto, 
La penna al buon voler non pub gir presso , 
Onde più . cose nella mente scritte 
Vo trapassando , e sol d' alcune parlo^ 
Che meraviglia fanno a chi le ascolta. 
Morte mi s'era intorno al . core avvolta, 
Ne tacendo potea.di sua man trarlo, 
O dar «occorso alle virtuti: afflitte: 
Le vive voci m' erano interditte : 
Ond'io gridai con carta, e con inchiostro: 
' Non'son mio, no : s*io moroj il danno è vostro* 

Ben mi credea dinanzi agli occhj suoi , 
D'indegno 'far .così di mercè degno: 
E questa speme m' avea fatto, ardito. 
Ma talor umiltà spegne disdegno, 
Talor lo 'niìamma: 6 ciò sepp'io da poi 
Lunga stagion di tenebre vestito: 
Ch'a quei prieghi il mio lume era sparito. 
£d io non ritrovando intorno intomo 
Ombra .di lei, ne pur de' suoi piedi orma; 
Com' uom , che tra via dorma, 
Gittaimi stanco sopra l'erba un giorno* 
Ivi accusando il fuggitivo raggio 
Alle lagrime triste allargai '1 freno, 
£ lasciaile cader 'come a lor parve: 
Né giammai neve. sotto al Sol disparve, 
Com'io sentii me tutto venir, meno, 
£ farmi una fontana a pie d'un faggio. 
Gran tempo umido* tenni quel, viaggio. 

2 * * 
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Chi ui\ mai d^uom v€ro nascer fonte? 
£ parlo cose manifeste e conte. 

L'alma, ch^è sol <la Dio fatta gentile 
(Che già d'altrui non può venir tal grazia^. 
Simile' al suo Fattor stato ritiene ; 
Fero di perdonar mai non è sazia 
A. chi col core, e col sembiante umile 
Dopo quantunque offese a mercè viene ; 
£ se conti a suo stile ella sostiene 

■ 

D'esser n:olto pregata, in lui si specchia; 
£ fai, perchè '1 peccar più si pavente: 
Che non ben si ripente 
Dell' un mài, chi dell'altro s'apparecchia. 
Poi che Madonna da pietà commossa 
Degnò mirarmi, e riconobbe, e vide 
Gir di pari la pena col pacato; 
Benigna mi ridusse", al primo stato. 
Ma nulla è al mondo in eh* uom saggi osi fide i 
Ch' ancor poi ripregando, a nervi e l'ossa 
Mi volse in dura selce^ e cosi scossa 
Voce rimasi delP antiche some, 
Chiamando morte e lei sola per nome. 

Spirto doglioso errante, mi rimembra. 
Per spehinche deserte e pellegrine 
Piansi molt'anai il mio sfrenato ardire; 
Ed ancor poi trovai di quel mal fine, 
E ritomai nelle terrene membra. 
Credo per più dolor ivi sentire. 
F seguii tanto avanci il o&k) <lesire, 
Ch*ua dà cacciando ai am^'ho solea^ 
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IVIi mossi; e quella fera bella e cruda 
1x1 una fonte ignuda 
Si stava 9 quanda*! Sol più forte ardea. 
Io, perchè d* altra vista non m* appago. 
Stetti a mirarla : ond' ella ebbe vergogna, 
£ per farne vendetta, o per celarse, 
L* acqua nel viso con lo man mi sparse. 
Vero dirò: forse e* parrà meneogna: 
ChT sentii trarmi della propria imago; 
£d in un cervo solitario e vago 
E>i selva in selva ratto mi trasformo; 
£d ancor de' miei can fuggo lo stormo. 

Ganson, i^non fu* mai quel nuvoi d*oro« 
Cbe poi discese in preziosa pioggia, 
Sì che*l foco di Giove in parte spense: - 
Ma fui ben fiamma ch*un bel guardo acceuse; 
£ fui P uccel cbe più per. Y aere poggia 
Alzando lei, che ae'mi^i duetti onoro: 
Ne per nova figura il primo alloro 
Seppi lasciar: che pur la sua dolce ombra 
Ogni uitu bel piacer del cor mi sgombra. 
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Sonetto XX. 

Se l' onorata fronde , che prescrive 

LMra del ciel, quando '1 gran Giove. tona^ 
p^on m^avesse disdetto la corona. 
Che suole ornar chi poetando scrive; 

r era amico a queste vostre Dive, 

Le qua' vilmente il secolo abbandona; 
Ma quella ingiuria già lunge mi sprona 
Dall' inventrice delle prime olive: 

Che non bolle la polver d'Etiopia 

Sotto '1 più ardente Sol, compio sfavillo 
Perdendo tanto amata cosa propia. 

Cercate dunque fonte più tranquillo; 
Che'l mio d'ogni licor sostiene inopia; 

. Salvo di quel che lagrimando stillo. 

Sonetto XXL 

i 

Amor piangeva ed io con lui talvolta, . 
Dal qual miei passi non fur mai lontani; 
Mirando per gli. effetti acerbi e strani 
L'anima vostra de' suoi nodi sciolta. 

Or eh' al dritto cammin l' ha Dio rivolta ; 
Col cor, levando al ciolo ambe le mani. 
Ringrazio lui, ch'i giusti pricghi umani 
Benignamente, sua mercede, ascolta. 

£ se tornando all'amorosa vita, 

Per farvi al bel desio volger le spalle^ 
Trovaste per la via fossati, o po^gi; 

Fu per mostrar quant^è spinoso'] calle 
£ quanto alpestra e dura la salita. 
Onde al vero valor.convien eh' uom poggi. 
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Sonetto. XXII. 

Più di me lieta non si vede a terra 
Nave dall' onde combattuta e vinta. 
Quando la gente di pietà dipìnta 
Su per la riva a ringraziar s'atterra; 

Ne lieto più del career si disserra 
Chi *ntórno al collo ebbe la corda avvinta. 
Di me, veggendo quella spada scinta. 
Che fece al signor mio sì lunga guerra : 

E tutti voi , eh' Amor laudate in rima. 
Al buon testor degli amorosi detti 
Rendete onor, ch'era smarrito in prima; 

Che più gloria è nel regno degli eletti 
D* un spirito converso , e più s* estima, 
Che di novantanove altri perfetti. 

Sonetto XXIIL 

H successor di Carlo, che la chioma 
Con la corona del suo antico adorna, 
Prese ha già l'arme per fiaccar le corna 
A Babilonia, e chi da lei si noma: 

E'I vicario di ' Cristo . con la soma 

Delle chiavi e del manto al nido toma; 
Si , che s' altro accidente noi distorna. 
Vedrà Bologna, e poi la nobil Roma, 

La mansueta vostra e gentil' agna 
Abbatte i fieri lupi: e cosi vada 
Chiunque aìnor. legittimo scompagna. 

Consolate lei dunque, eh' ancor bada, 

. £ Roma, che del suo sposo si lagna, 
£ per Gesù cingete omai la spada. 
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Canzone IL 

O -aspettata in ciel beata e bella 
Anima, che di nostra umanitade 
Vestita yai» non come l'altre carca; 
Perchè ti sian men dure ormai le strade, 
A Dio diletta obedlente ancella. 
Onde al suo regno di quaggiù si varca i 
Ecco novellamente alla tua barca, 
Ch*al cieco mondo ha già volte le spalle 
Per gir a miglior porto, 
D*un vento Occidental dolce conforto; 
LiO qual per mezzo questa oscura valle^ 
Ove piangiamo il nostro e l'altrui torto,. 
L.a condurrà de* lacci antichi sciolta 
Per drittissimo calle 
Al verace Oriente, ov'ella è volta. 

Forse i devoti e gli amorosi preghi, 
E le lagrime sante de* mortali 
Son giunte innanzi alla^pietà superna: 
E forse non fur mai tante, ne tali, 
Che per merito lor punto si pieghi 
Fuor di Suo corso la giustizia eterna: 
Ma quel benignp Re, che'l ciel governa» 
Al sacro loco ove fu posto in croce 
Gli occh] per grazia gira; 
Onde nel petto al novo Carlo spira 
La vendetta ch'i noi tardata noce 
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Si 9 the molt'anni Europa ne sospira: 
Cosi soccorre alla sua amata sposa, 
Tal che sol della voce ^ 

Fa uemar Babilonia, e star pensosa. 

Chiunque alberga tra Garonna e'I monte, 
£*iitra*l Rodano, et Reno, e l'onde salse, 
Le 'nsegne cristianissime accoropagn»; 
£d a cui mai di vero pregio calse, 
Dal Pirenèo all'ultimo orizzonte 
Con Aragon lascerà vota Ispagna: 
Inghilterra con l'Isole che bagna 
Li' Oceano intra '1 carro e le colonne, 
InHn la dove sona 
Dottrina del santissimo Elicona, 
Varie di lingue, e d'arme, e delle gonne. 
All'alta impresa cantate sprona^ 
Deh qnal amor si licito, o si degno, 
Qua' figli mai , quai donne 
Furon materia a si giusto disdegno? 

Una parte del mondo è che si giace* 
Mai sempre in ghiaccio ed in gelate neri. 
Tutta lontana dal cammin del Sol'e. 
La, sotto i giorni nubilosi e brevi, 
Nemica naturalmente di pace 
Nasce una gente a cui'l morir non dole^ 
Questa, se più devota che non sole, 
Col tedesco furor la spada cigno | 
Turchi, Arabi, e Caldei 
Con tutti, quei che speran negli Del, 
Di qua dal mar che fa l'oude sanguigne. 
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Quanto sian da prezzar, conoscer dei: 
Popolo ignudo i paventoso e lento, 
Che ferro mai non strigne; 
Ma tutti i colpi suoi commette al vento* 

Dunque ora è '1 tempo da ritrarre il collo 
Dal giogo antico, e da squarciare il velt) 
Ch' è 4tato avvolto intorno agli occhj nostri; 
£ che '1' nobile ingegno, che dal cielo 
Per grazia tien dell' immortale Apbllo, 
E l'eloqu^^nza sua virtù qui mostri 
Or con la lingua, or con laudati inchiostri: 
Perchè d'Orfeo leggendo, e d^Anflone, 
Se non ti maravigli. 
Assai men fia ch'Italia co' suoi figli 
Si desti al suon del tuo chiaro sermone 
Tanto, che per Gesù la lancia pigli':' 
Che, s'al ver mira questa antica madre. 
In nulla sua tenzone 
Fur mai cagion si belle, o sì leggiadre. 

Tu e* hai per arricchir d'un bel tesauro 
Volte l'antiche e le moderne carte 
Volando al ciel con la terrena soma; 
Sai 'dall' imperio del figliuol di Marte 
Al grande Augusto, che di verde lauro 
Tre .volte trionfando ornò la chioma, 
Neil' altrui ingiurie del suo sangue Roma 
Spesse fiate quanto^ fu cortese : 
Ed or perchè non fia 
Cortese no , ma conoscente e pia ^ 
A vendicar, le diapietate o£fese 



in vita di M. Laura. 25 

Col figlluol glorioso di Maria? 
Che dunque la nemica parte spera 
Neir umane difese. 
Se Cristo sta dalla contraria schiera ? 

Fon mente al temerario ardir di Serse 
Che fece, per calcar i nostri liti. 
Di novi ponti oltraggio alla marina : 
£ vedrai nella morte de* mariti 
Tutte vestite a hrun le donne Perse 
£ tinto in rosso il mar di Salamina : 
£ non pur questa misera mina 
Del popolo infelice d' Oriente 
Vittoria ten promette; • 

Ma Maratona, e le mortali strette. 
Che difese il Leon con poca -gente. 
Ed altre mille , e* hai scoltate e lette. 
Perchè inchinar a Dio molto conviene 
Le ginocchia e la mente; 
Che gli anni tuoi riserva a tanto hene, f 

Tu vedrà* Italia e l'onorata riva, 
Canzon, ch'agli occhj miei cela e contende 
Non mar, non poggio, o' fiume; 
Ma solo Amor, che del suo altero lume 
Più m'invaghisce dove più m'incende : 
Ne natura può star contra'l costume. 
Or movi , non smarrir l' altre copipagne : 
Che non pur sotto hende 
Alberga Amor, per cui si ride e piagne* 
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Canzone III. 

Verdi panni , sanguigni , oscuri ^ o persi 
Non vesti donna unquanco, 
Ne d'or capelli in blonda treccia attorse 
Sì bella, come questa che mi spoglia 
D* arbitrio , e ^al cammin di libertade 
Seco mi tira si, eh* io non sostegno 
Alcun giogo men grave. 

E se pur s'arma talor a dolersi 
Li* anima, a cui vien manco 
Consiglio, ove'l martir l'adduce in forse, 
Rappella lei dalla sfrenata voglia 
Subito vista, che del cor mi rade 
Ogni delira impresa , ed ogni sdegno 
Fa'! veder lei soave. 

Di quanto per Amor giammai soffersi 
Ed aggio a soffrir anco, 
Fin che mi saìxi*l cor colei, che'l morse 
Hubella di mercè, che pur lo'uvoglia. 
Vendetta fia; sol che contra umiltade 
Orgoglio ed ira il bel passo , oud*io vegno. 
Non chiuda, e non inchiave. 

Ma Pora, e'I giorno ch'io le luci apersi 
Nel bel nero, e nel bianco. 
Che mi tcacciar di là dove Amor corset 
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Novella d*esta vita che m'addoglia 
Furon radice ; e quella , in cui V etade 
Nostra si mira ; la qual piombo , o legno 
Vedendo è chi non pavé. 

Lagrima dunque che dagli occhj versi 
Per quelle, che nel manco 
Lato mi bagna chi primier s' accorse 
Quadrella, dal .voler mio non mi svoglia:. 
Che 'n giusta parte la sentenza cade : 
Per lei sospira l'alma , ed ella è degno 
Che* le sue piaghe lave. 

Da me son fatti i miei pensier diversi: 
Tal già 4 qual ia mi stanco. 
Li' amata spada in se stessa contorse. 
Ne quella prego che però mi scioglia: 
Che men son dritte al ciel tutt' altre strade ; 
E non s'aspira al glorioso regno 
Certo in più salda nave. 

Benigne stelle che compagne fersi 
Al fortunato fianco^ 

Quando '1 bel parto giù nel mondo scorse: 
Ch'è stella in terra; e come in lauro foglia 
Conserva verde il pregio d'onestade, 
Ove non spira folgore, ne indegno 
Vento mai, che l'aggrave. 

So io ben, ch'a voler chiuder in versi 
Sue laudi, fora stanco 
Chi più degna la mano a -scriver porse. 

3* 
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Qual . cella è di memoria , in cui s' accoglia 
Quanta vede virtù, quanta beltade. 
Chi gli occhj mira d' ogni valor segno. 
Dolce del mio cor chiave? 

Quanto*! Sol gira, Amor più caro pegno. 
Donna, di voi non ave. 



Sestina IL 

.Giovane donna s£)tt'un verde lauto 
Vidi più bianca , ■ e più fredda che neve 
Non percossa dal Sol molti e moli* anni : 
F*l suo parlar, e'I bel viso, e le chiome 
]\J^i piacquer si, ch'i* l'ho dinanzi agli occhj^ 
Ed avrò sempre, ov'io sia, in poggio, o*n riva. 

Allor saranno i miei pensieri a riva, 
Che foglia verde non si trovi in lauro : 
Quando avrò quetò il core , asciutti gli occh], 
Vedrem ghiacciar il foco, arder la neve. 
Non ho tanti capelli in queste chion^e. 
Quanti vorrei quel giorno attender anni. 

Ma perchè vola il tempo, e fuggon gli anni 
Sì, ch'alia morte in un punto s'arriva 
O con le brune , o con le bianche chiome ; 
Sp<»\iirò l'ombra di quel dolce lauro 
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Per lo più ardente Sole, e per la neve, 
Fin che l' ultimo di chiuda quest' occhj. 

Non fur giammai veduti sì begli occhj 
O nella nostra età de, o ne' prim* anni ; 
Che mi struggon cosi , come '1 Sol neve : 
Onde procede lagrimosa riva, 
Ch'Amor conduce appiè del duro lauro, 
C'ha i rami di diamante, e d'or le chiome,. 

Io temo dì cangiar pria volto e chiome^ 
Che con vera pietà mi mostri gli occh) 
L'idolo mio scolpito in vivo lauro: 
Che , s'al contar non erro , oggi ha sett'anui 
Che sospirando v'o di riva ili riva 
La notte , é*l giorno , al caldo, ed alla neve. 

Dentro pur foco , e fuor candida neve 
Sol con questi pensìer , con altre chiome 
Sempre piangendo andrò per ogni riva , 
I*er far forse pietà venir negli occhj 
"Di tal , che nascerà dopo mill* anni^ 
Se tanto viver può ben •cixìto lauio^ 

L'aiTo e i topazj al 6«1 «opra la neve 
Vincon le bionde chiome, piesso agli occhj 
Che menan gli anni mìei si tosilo a xxvjau 



# # 
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Sonetto XXIV. 

Quest'anima gentil, che si diparte 
Anzi tempo chiamata all'altra vita; 
Se là suso è, quant' esser de*, gradita, 
Terra del ciel la più beata parte. 

S'ella riraan fra*! terzo lume e Marte, 
Fia la vista del Sole scolorita; 
Poi eh' a mirar sua bellezza infinita 
Li* anime degne intorno a lei^fìen sparte. 

Se si posasse sotto '1 quarto nido. 
Ciascuna delle tre saria men bella, 
£d essa sola avria Ja fama, e'I grido. 

Nel quinto giro non abitrebb' ella ; 
Ma se vola più alto, assai mi fido, 
Che con Giove fia vinta ogni altra stella. 

Sonetto XXV. • 

Quanto più m'avvicino al giorno estremo^' 
Che l'umana miseria suol far breve, 
Più veggio '1 tempo andar veloce e leve, 
£'1 mio di lui sperar fallace e scemo. 

T dico a' miei pensieri non molto andremo 
D' amor parlando omai ; che'l duro e greve 
Terreno incarco come fresca neve 
Si va struggendo ; onde noi pace avremo : 

Perchè con lui cadrà quella speranza, 
Che ne fé' vaneggiar si lungamente; 
£'1 riso, e'I pianto, e la paura, e l'ira. 

Si vedrem chiaro poi, come sovente 
Per le cose dubbiose altri s'avanza; 
£ come spesso indarno si sospira. 
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'Sonetto XXn. 

Già fiammeggiava l'amorosa stella 
Per r Oriente e l'altra che Giunone 
Suol far gelosa nel Settentrione 
Kotav^a i raggi suoi lucente e bella: 

T^evata era a filar la yecdbierella 

Discinta e scalza, e desto avea'l carbone: 
£ gli amanti pungea quella stagione. 
Che per usanza, a lagrimar gli appella ; 

Quando mia speme già condotta al verde 
Giunse nel cor , non per l'usata via, 
Che'l sonno tenea chiusa, e'I dolor molle; 

Quanto cangiata, oimè, da quel di pria! 
£ parea dir: perchè tuo valor perde? 
Veder quest' occhj ancor non ti si tolle« 

Sonetto XXVII. 

Apollo, s' ancor vive il bel desio. 

Che t'infiammava alle Tessaliche onde, 
£ se non hai l'amate chiome bionde, 
Volgendo gli anni, già poste in oblio; 

Dal pigro gelo, e dal tempo aspro e rio, 
Che dura quanto '1 tuo viso s'asconde; 
Difendi or T onorata e sacra fronde. 
Ove tu prima , e poi fu' invescat' io : 

E per virtù dell'amorosa speme. 
Che ti sostenne nella vita acerba, 
Di queste impression l'aere disgombra. 

Si vedrem poi per maraviglia insieme 
Seder la donna nostra sopra l'erba, 
£ far delle sue braccia a se stess' ombra. 
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Y Sonetto XXVllI. 

Solo e pensoso i più deserti campi 
Yo misurando ^ passi tardi e lenti; 
E gli occlij porto pei fuggire intenti 
Dove vestigio umaii V arena stampi. 

Altro schermo non trovo, che mi scampi 
Dal manifesto accorger delle genti: 
Perchè negli atti d'allegrezza spenti 
Di fuor si legge com*i-o dentro avvampi. 

Si ch'io mi credo bmai^ che monti, e piagge, 
E fiumi , e selve sappia n di che tempre 
Sia la mia vita , eh' è celata altrui. 

Ma pur si aspre vie ne si selvagge 

Cercar non so, eh' Amor non venga sempre 
-Ragionando con meco , ed io con lui. 

Sonetto XXIX. 

S'io credessi per morte essere scarco 
Del pensier amoroso che m'atterra; 
Con le mie mani avrei già posto in terra 
Queste membra nojose, e quello incarco; 

Ma perch'io temo, che sarebbe un varco 
Di pianto in pianto , e d'una in altra f^uerra ; 
Di qua dttl pa-sso ancor, che mi si serra, 
Mezao rimango, lasso, e mezzo il varco. 

Tempo ben fora <>mai d'avere spinto 
E' ultimo stial la dispictata corda, 
Neil' altrui sangue già bagnato e tinto : 

Ed io ne prego Amore, -e quella sorda, 

. Che mi lasciò de' «uoi color dipinto, 

£ <di -chiamaritii a se uoa Le ricorda. 
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Canzone IV. 

Si è debile il filo a cui s' attiene 
La gravosa mia vita, 
Che, 8* altri non l'aita, 
£lla fia tosto di suo corso a riva: 
Però che dopo Tempia dipartita. 
Che dal dolce mio bene 
Feci,. sol una spene 
£* stata infìn a qui cagion ch'io viva, 
Dicendo: perchè priva 
Sia . deir amata vista ; 
Manti enti anin^a trista : 
Che sai, s*a miglior tempo anco ritorni 
Ed a più lieti giórni? ' 
O se 4 perduto ben naai si racquista ? 
Questa speranza mi sostenne un tempo; 
Or vien mancando, e troppo in lei m'attempo; 

Il tempo passa; e l'ore son sì pronte 
Jl fornire il viaggio. 
Ch'assai spazio non aggio 
Pur a pensar, com'io corro alla morte* 
Appena spunta in Oriente un raggio 
Di Sol , eh' all' altro monte 
Dell' avverso orizzonte 
Oiunto'l vedrai per vie lunghe e distorte. 
Le vite son si corte, 
Si gravi i corpi e frali 
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Degli uomini mortali; 

Che quand'io mi ritrovo dal bel viso 

Cotanto esser diviso, 

Col deàio non potendo mover l'ali; 

Foco m'avanza del conforto usato; 

Ne so, ^uant'io mi viva in questo stato. 

Ogni loco m'attrista, ov'io non veggio 
Que* begli occh) soavi, 
Che portaron le chiavi 

De' miei dolci pensler mentr'a Dio- piacque : 
E perchè '1 duro esilio più m* aggravi , 
S'io dormo, o vado, o seggio 
Altro giammai non chieggio; 
E ciò ch'io vidi dopo lor, mi spiacque. 
Quante montagne, ed acque. 
Quanto mar, quanti fiumi 
M'ascondon que' duo lumi, 
Che quasi un bel seréno, a mezso '1 die 
Fer le tenèbre mie, 

Acciò che'l rimembrar più mi consumi: 
E quant'era mia Vita allor giojosa 
M'insegni la presente aspra e nojósa. 

Lasso,, se ragionando si rinfresca 
Quell' ardente desio, • 
Che nacque il giorno , eh* io 
Lasciai di me la miglior parte addietro; 
£ 8* Amor se ne va per lungo oblio; 
Chi mi conduce alPesca 
Onde'l mio dolor cresca? 
E perchè pria tacendo non m'impetro? 
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Certo cristallo o vetro 

Non moHrò mai di fore 

Nascosto a'tro colore f 

Che l'alma sconsolata assai non mostri 

Più chiari ì pensler nostri 

E ]a fera dolcezza eh* è nel core 

Per gli occhj, che di sempre pianger vaghi 

Cercan di e notte pur chi glien' appaghi. 

Novo piacer che negli umani ingegni 
Spesse volte si trova, 
D'amar, qual cosa nova 
Più folta schiera di sospiri accoglia ! • 
Cd io son un di quei , che'l pianger giova : 
E par ben , eh* io m* ingegni 
Che di lagrime pregni 

Sien gli occhj miei, si corae'l cor di doglia: 
E perchè a ciò m' invoglia ' 
Ragionar de* begli occhj ; 
(Ne cosa è che mi tocchi, 
O sentir mi si faccia cosi addentro;) 
Corro spesso e rientro 
Cola, donde più largo il duol trabocchi; 
E sien col cor punite ambe le luci 
Ch'alia strada d'Amor mi furon duci« 

Le trecce d'or che dovrien far il Sole 
D'invidia molta ir pieno, 
E'I bel guardo sereno. 
Ove i raggi d'Amor si caldi sono, 
Che mi fanno anzi tempo venir menoi 
£ l'accorte patole 
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Rade nel mondo, o sole, 

Che mi fer già di se cortese dono^ * 

Mi son tolte: e perdono 

Più lieve ogni altra offesa. 

Che Tessermi contesa 

Quella henigna angelica salute^^ 

Che'l mio cor a virtute 

Destar solea con una. voglia, accesa; 

Tal ch'io non penso udir cosa giammai, 

Che mi conforti ad altro , ch*a trar .guai. 

E per pianger ancor con più diletto; 
Le man bianche sottili 
£ le braccia gentili 
£ gli atti suoi soavemente alteri, 
£ i dolci sdegni alteramente lunili, 
E*l bel gijovenil petto, 
Torre d'alto intelletto, 
Mi celan questi luoghi alpestri e feri: 
£ non so, s'io mi speri 
Vederla anzi ch'io mora: 
Però eh' ad ora ad ora 
S'erge la speme, e poi non sa star ferma; 
Ma ricadendo afferma 
Di mai non veder lei, che'l ciel onora; 
Ove alberga onestate e cortesia, 
£ dov'io prego che'l mio albergo sia. 

Canzon , s' al dolce loco 
La donna nostra vedi; 
Credo ben , che tu credi 
/Ch'ella ti porgerà la bella mano. 
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io 8on sì lontano. 

la toccar; ma riverente a' piedi 

i', ch'io sarò là, tosto eh* io possa, 

irto ignudo, od uom di carne e d*08sa« 



Sonetto XXX. 

e* non furon mai fiumi, ne stagni, 
mare, oy*ogni rivo si disgombra, 
di muro, o di poggio, odi ramo ombra; 
nebbia, che'l ciel copra, e'I mondo bagni; 
:ro impedimento, ond' io mi lagni, 
lunque più l'umana vista ingombra; 
Ito d'un veliche du&begli occhj adombra, 
r che dica : or ti consuma , e piagni : 
1 lor inchinar , ch'ogni mia gioja 
gne , o per umiltate-, o per orgoglio, 
ion sarà, che 'nnanzi tempo i'moja: 
na bianca mano anco mi doglio, 
è stata sempre accorta a farmi noja 
entra gli occhj miei s'è fatta scoglio. 
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Sonetto XXXL 

Io temo si de' begli occlij l'assalto 

Ne' quali Amore e la mia morte alberga, 
Ch'i' fvggo 1^^> come fancìnl la verga, 
E gran tempo è, ch'io presi'l primier salto. 

Da ora innanzi faticoso od alto 

Loco non fia , dove '1 voler non a' erga. 
Per non scontrar chi i miei sfinsi disperga. 
Lasciando , come suol , me freddo smalto* 

Dunque s'a veder voi tardo mi volsi, 
Per non ravvicinarmi a chi mi strugge ; 
Tallir forse non fu di scusa indegno. 

più dico : che'l tornare a quel eh' uom fugge i 
£'1 cor che di paura tanta sciolsi; 
Fur della fede mia non leggier pegno* 

Sonetto XXXIL 

S* Amore o morte non da qualche stroppio 
Alla tela novella eh* ora ordisco, 
£ s'io mi svolvo dal tenace visco. 
Mentre che l'un con l'altro vero accoppio | 

T farò forse un mio lavor si doppio 

Tra lo stil de' moderni e'I sermon prisco. 
Che (paventosamente a dirlo ardisco) 
Infin a Roma n'udirai lo scoppio. 

Ma però che mi manca a fornir l'opra 
Alquanto delle JUa benedette, 
Ch'avanzaro a quel mio diletto padre; 

Perchè tien' verso me le man si strette 
Centra tua usanza ? i' prego che tu Topni s 
E vedrai riuscir cose leggiadre. 
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Sonetto XXXIIL 

Ouan da dal proprio sito si rimove 

Li* arbor, ch'amò già Febo in corpo limano, 
Sospira e suda all'opera Vulcano, 
Per rinfrescar P aspre saette a Giove, 

Il qual or tona, or nevica, ed or piove. 
Senza onorar più Cesare, che Giano: 
Lia terra piagne, el Sol ci sta lontano. 
Che la sua cara amica vede altrove. 

Allor riprende ardir Saturno e Marte, 
Crudeli stelle , ed Orione armato 
Spezza apristi nocchiei: governi e sarte* 

£olò a Nettuno, ed a Giunon turl^to 
Fa sentir , ed a noi , come si partft 
Il bel viso dagli angeli aspettato. 

Sonetto XXXIV. 

Ma poi che'l dolce riso umile e piano^ 
Più non asconde sue bellezze nove; 
Le braccia alla fucina indarno move 
L' antjquissimo fabbro Siciliano: 

Ch'a Giove tolte son Parme di mano 
Temprate in Mongibello a tutte prove; 
E sua sorella par , che si rinnove 
^el bel guardo d* Apollo a mano a manoi» 

Del lito Occidental si move un fiatò. 
Che fa securo il navigar senz* arte, 
E desta i fior tra V erba in ciascun pratoJ 

Stelle nojose fuggon d'ogni parte 
Disperse dal bel viso innamorato. 
Per cui lagrime molte son già ' sparte. 
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Sonetto XXXV. 

Il figliuol di Latona avea già nove 
Volte guardato dal balcon sovrano 
Per quella , eh' alcun tempo mosse in vano 
I suoi sospiri , ed or gli altrui commove : 

Poi che cercando stanco non seppe , ove 
S' albergasse da presso , o di lontano ; 
•Mostrossi a noi qual uom per doglia insano. 
Che molto amata cosa non ritrove : 

£ cosi tristo standosi in disparte, ' 

Tornar non vide il viso, che laudato 
Sarà, s'io vivo, 'in più di mille 'carte: 

£ pietà lui medesmo avea cangiato 

Sì , che i begli occhj lagrimavan parte : 
Pero Taere ritenne il primo stato. 

: Sonetto XXXVL 

Quei ch'in Tessaglia ebbe le man sì pronte 
A farla del civil sangue vermiglia , 
Pianse morto il marito di sua figlia 
Raffigurato alle fattezze conte: 

E'I pastor, eh' a Golia ruppe la fronde. 
Pianse la ribellante sua famiglia ; 
E sopra '1 buon Saul cangiò le ciglia, 
Ond' assai pub dolersi il fiero monte. 

]Vla voi y che mai pietà non discolora, 
£ ch'avete gli schermi sempre accorti 
Contra Parco d'Amor, che indarno tira; 

Ali vedete straziare a mille morti. 
Ne lagrima però discese ancora 
Da' be' vostr' occhj , ma disdegno ed ira. 
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Sonetto XXXVII. 

n mio avversano y in. cui veder solete 
Gli occhj vostri, ch'Amore e'I ciel onora; 
Con le non sue bellezza v'innamora. 
Più che 'n guisa mortai soavi e liete. 

Per consiglio di lui, Donna, m'avete 
Scacciato del mio dolce albergo fora. 
Misero esilio! avvegnach'io non fora 
D'abitar degno, ove voi sola siet^. 

Ma s'io v'era con saldi chiovi fisso, ; 

Non dovea specchio farvi per mio danno, 
^A voi stessa piacendo, aspra e superba. 

Certo se vi* rimembra di Narcisso, 

Questo e quel corso ad un termino vanno ; 
Benché di si b^l fior sia indegna l' erba. 

Sonetto. XXXVIII. 

\ 

L* oro, e le perle, e i fior vermigli, e i bianchi. 
Che '1 verno dovria far languidi e secchi, 
Son per me acerbi e velenosi stecchi,- 
Ch'io provo per lo petto , e per li fianchi. 

Però i di miei fien. lagrimosi e manchi : 
Che gran duol rade volte avvien che'nvecchl : 
Ma più ne'ncolpo i micidiali specchi, 
Che 'n vagh(3ggiar voi stessa avete stanchi. 

Questi poser silenzio al signor mio. 

Che per me vi pregava ; ond' ei si tacque 
Veggendo in voi finir vostro d^sio: 

Questi fur fabbricati sopra l'acque 
D'abisso, e tinti nell'eterno obblio; 
Onde'l principio di mia morte nacqi^e* 

4 *♦ 
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Sonetto XXXIX. 



Io seiitla dentr^al cor già Fenir meno 
Gli spirti, che da voi ricevon vita; 
E perchè naturalmente s'aita 
Contra la morte ogni animai terreno^ 

Largai *1 desio, ch'i*teng*or molto a freno^ 
£*misil per la via quasi smarrita: 
Però che di e notte indi m' invita^ 
Ed. io contra sua voglia altronde^! meno. 

E' mi condusse vergognoso e tardo 
A riveder gli occbj leggiadri; ond'io 
Per non esser lor grave assai mi guardo. 

Yivrommi un tempo ornai; ch'ai viver mio 
Tanta virtute ha solo un vostro sguardo: 
S poi morrò, s'io non credo al desia» 

S.onetto XL. 

'Se mai foco per foco non si spenset 

Me fiume fu giammai secco per pioggia^ 
Ma sempre l'un per l'altro simil poggia, 
E spesso l'un conti'ario l'altro accense; 

Amor, tu ch'i pcnsier nostri dispense. 
Al qual un'alma in duo corpi s'appoggia. 
Perchè fa' in lei con disusata foggia 
Men per molto voler le voglie intense? 

Foise, sì come'l Nil d'alio caggendo 
Col grati suono i vicin d'Intorno assorda, 
E*] Sole abbaglia chi beìi fiso il guarda; 

Cosici desio, che seco non s'accorda. 
Nello sfrenato oLhietto vien perdendo, 
E «per troppo spronar la fuga è tarda. 
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Sonetto XLI. 

PercV io t'abbia guardato da menzogna 
A mio podere, ed onorato assai, 
Ingrata lingua , già però non m' hai 
Rendalo onor, ma fatto ira, e vergogna: 

Che quando più '1 tuo ajuto mi bisogna 
Per dimandar mercede, allor ti stai 
Sempre più fredda; e se parole fai. 
Sono imperfette, e quasi dHiom che sogna, 

X^rime triste, e roi tutte le uotù 

M'accompagnate, ov'io vorrei star scici 
Poi fuggite dinanzi alla mia pace. 

£ voi si pronti a darmi angoscia e ducló^ 
Sospiri , allor traete lenti e rotti : 
Sola la vista mia del cor non tace. 
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Canzone V. 

Nella st^gion, che'I ciel rapido inchina 
Verso Occidente, e che'l di nostro vola 
A gente, che di là forse l'aspetta; 
Veggendosi in lontan paese sola 
La stanca vecchiarella pellegrina 
Raddoppia i passi, e più e più s'affretta: 
E poi cosi soletta 
Al fin di sua giornata 
Talora è consolata 

D'alcun breve riposo, ov*ella ohhlia 
La noja e'I mal della passata via. 
Ma lasso, ogni dolor, che'l di m'adduce^ 
Cresce , qualor s* invia 
Per partirsi da noi l'eterna Iuce« 

Coine'l Sol volge le 'nflammate rote 
Per dar luogo alla notte, onde discende 
Dagli altissimi monti maggior l' ombra $ 
L'avaro zappator l'arme riprende, 
E con parole, e con alpestri note 
Ogni gravezza del suo petto sgombra; 
E poi la mensa ingombra 
Di povere vivande 
Simili a quelle ghiande, 
Le quai fuggendo tutto '1 mondo onora. 
Ma chi vuol, si rallegri ad ora ad ora'; 
Ch'i' pur non ebbi ancor, non dirò lieta. 
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]M[a riposata un^ora, 

He per volger di ciel, ne di pianeta* 

r 

Quando vedel pastor calare i raggi 
Del gran pianeta al nido, ov'egli alberga, 
E 'mbrunir le contrade d' Oriente ; 
Drizzasi in piedi , e con* l'usata verga 
Lasciando Y erba , e le fontane , e i faggi 
Move la schiera sua soavemente : 
Poi lontan dalla gento 
O casetta o spelunca 
Di vérdi fìrondi 'ngìunca ; 
Ivi senza pensier s'adagia e dorme. 
Ahi crudo Amor; ma tu allor più m' informe 
A seguir d'una fera, che mi strugge, 
La voce, e i passi, e Torme; 
£ lei non stringi , che s'appiatta e fugge. 

- E i iiaviganti in qualche chiusa valle 
Gettan le membra , poi che '1 Sol s' asconde, 
Sul duro legno ^ e sotto l'aspre gonne. 
Ma io , perchè s' attuffi in mezzo Y onde, 
E lasci Spagna dietro le sue spalle, 
E Granata, e Marocco, e le Colonne; 
E gli uomini, e le donne, 
E'I mondo, e gli animali 
Acquetino i lor mali ; 
Fine non pongo al mio t>stInato a£Papno: 
E' duolmi , eh' ogni giorno arroge al danno : 
Ch'i'son già pur crescendo in questa voglia 
Ben presso al decim'anno. 
Ne posso 'ndovinar chi me ne scioglia. 



^ Rime del Petrarca 

E perchè un poco -nel parlar mi sfogo^ 
Veggio la sera i buoi tornare sciolti 
Dalle campagne e da' solcati colli. 
I miei sospiri a me perchè non tolti 
Quando che sia? perchè no'l grave giogo? 
Perchè di e notte gli occhj miei son molli? 
Misero me, che volli, 
Quando primier si fiso 
Gli tenni nel bel viso. 
Per iscolpirlo immaginando in parte. 
Onde mai né per forza, né per arte 
Mosso sarà, fin chS*sia dato in preda 
A chi tutto diparte? 
JHe so ben anco che di lei mi creda. 

Canzon, se l'esser meco 
Dal tnattino alla sera 
T^ha fatto di mia schiera; 
Tu non vorrai mostrarti in ciasctin loco: 
E d'altrui loda curerai si poco. 
Ch'assai ti fia' pensar di poggio in poggio 
Come m*ha concio 1 foco . 
Di questa viva pietra, ov'io m'appoggici. 
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Sonetto XLIL 

Poco era ad appressarsi agli occhj miei 
La luce» che da lunge gli aLbarhaglia; 
Che come vide lei cangiar Tessaglia, 
Cosi cangiato ogni mia forma avrei. 

£ s'io non posso trasformarmi in lei 

Più chV mi sia., non ch'a mercè mi vagliai 
Di qual pietra più rigida s'intaglia 
Pensoso nella vista oggi sarei; 

O di diamante , o d*un bel marmo bianco 
Per la paura forse , - o d* un diaspro 
Pregiato poi dal volgo avaro e sciocco: 

E sarei fuor del grave, giogo ed aspro, 
Per cu'i'ho invidia di quel vecchio stanco. 
Che fa con le sue spalle ombra a Marocco* 

Ballata IIL 

Non al suo amante più Diana piacque. 
Quando per tal ventura tutta ignuda 
La vide in mezzo delle gelid* acque; 
Ch'a me la pastorella alpestra e cruda 
Posta a bagnare un leggiadretto velo, ^ 
Ch'a Laura il vago e biondo capei chiuda! 
Tal che mi fece or , quand'egli arde il cielo^ 
Tutto tremar dW amoroso gelo. 
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Canzone VI. 

Spirto gentil , che quelle memlsra reggi. 
Dentro alle qua' peregrinando alberga 
Un signor valoroso , accorto, e saggio; 
Poi che se' giunto all'onorata verga 
Con la qual Roma e suo* erranti correggi,^ 
£ la richiami al suo antico viaggio ; 
Io parlo a te, però ch'altrove un raggio 
Non veggio di virtù , ch'ai mondo è spenta. 
Ne trovo chi di mal far si vergogni. 
Che s'aspetti non so, ne che s'agogni 
Italia, che suoi guai non par che s^nta^ 
Vecchia , oziosa , e lenta. 
Dormirà sempre, e non fia chi la svegli? 
Le man \ avess' io avvolte entro i capegli I 

Non spero che giammai dal pigro sonno 
Mova la testa , per chiamar ch'uom faccia ; 
Si gravemente è oppressa, e distai soma. 
Ma non senza destino alle tue braccia. 
Che scuoter forte, e sollevarla ponno, 
È or commesso il nostro capo Roma. 
Fon mano in quella venerabil chioma 
Sicuramente , e nelle trecce sparte, " 
Si che la neghittosa esca del fango. 
I', che di e notte del suo strazio piango^ 
Di mia speranza ho In te la maggior parte : 
Che se'l popol di Marte 
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Bevesse al proprio onor alzar mai gli occIik 
Parrai pur, ch*a' tuoi di la grazia tocchi. 

U antiche mura , eh' ancor teme , ed ama, 
El tremaci mondo ^ quando si rimembra 
£>el tempo andato, e'nji^^^^o ^^ rivolve; 
£ i sassi , dove fur chiuse le membra 
IDI tai y che n^ saranno senza fama, 
Se r universo pria non si dissolve; 
C tutto quel , eh' una itiina involve. 
Per te spera saldar ogni suo vizio* 
O grandi Scipioni , o fedel Bruto, 
Quanta v' aggrada , s* egli è ancor venuto 
I^omor laggiù del ben locato uffizio! 
Come ere', che Fabrizio 
Si faccia lieto , udendo hi novella ! 
E' dice : Roma mia j^arà ancor bella f 

£ se cosa di qua nel ciel si cura; 
L'anime che lassù son cittadine, 
£d hanno i corpi abbandonati in terra. 
Del lungo odio civil ti pregan fine, 
Per cui la gente ben non s^ assicura; 
Onde'l cammino a'ior tetti si serra. 
Che fur già si devoti, ed ora in guerra 
Quasi* spelunca di ladron son fatti, 
Tal ch'ai buon solamente uscio si chiude; 
£ tra gli altari , e tra le statue ignude 
Ogni 'mp resa crudel par che 'si tratti. 
Deh quanto diversi atti! 
Ne senza squille s' incomincia assalto, , 
Che per Dio ringraziar fur poste in alto. 

Tetr.irsfi Ìv 5 
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Le donne lagrimose, e'I volgo inerme 
'Della tenera etate , e i vecchj stanchi, 
C hanno se in odio ^ e la soverchia vita i 
£ i neri fraticelli , e i bigi , e i bianchi, 
Con l*altre sclfierè travagliate e'nferme 
Gridano : o signor nostro aita , aita ! 
E la povera gente sbigottita 
Ti scopre le sue piaghe a miMe a mille, 
Ch'Annibale, non ch'altri, farian pio: 
E se ben guardi alla maglon di Dio, 
Ch* arde oggi tutta , assai poche faville 
Spegnendo , fien tranquille 
Le voglie , che si mostran sì *nflammate ; 
Onde fien 1* opre tue nel ciel laudate. 

Orsi , lupi , leoni , aquile , e serpi 
Ad una gran marmorea Colonna " 
Fanno noja sovente , ed a se danno : 
Di costor piagne quella gentil donna. 
Che t* ha chiamato , acciò che di lei sterpi 
Le male piante , che fiorir non sanno. 
Passato è già più che*I millesim' anno, 
Che^n lei 'mancar quell'anime leggiadre^ 
Che locata l'avean la dov'ell'era. 
Ahi nova gente oltra misura altera, - 
Irreverente a tanta ed a tal madre! 
Tu "marito , tu padre ; 
Ogni soccorso di tua man s' attende : 
Che'l maggior padre ad altr' opera intende/ 

Kade volte adivien , eh' all' alte imprese 
Fortuna Ingiuriosa non contrasti, 
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Ch'agli animosi fatti mal s'accorda. 
Ora sgombrandoci passo onde tu latrasti, 
Fammisi perdonar mplt' altre oiFese :- 
Ch' almen qui da se stessa si discorda ; 
Però che , quanto '1 mondo si ricorda. 
Ad uom mortai non fu aperta la via 
Per farsi , come a te , di fama eterno : 
Che puoi drizzar, s'io non falso discenio, 
In stato la più nohil monarchia. 
Quanta gloria ti ila 
Dir : gli altri l'aitar giovane e forte ; 
Questi in vecchiezza la scampò da morte. 

Soprani monte Tarpeo, canzon, vedrai 
Un cavalier , eh* Italia tutta onora. 
Pensoso più d'altrui, che di se stesso. 
Digli : un che non ti vide ancor da presso, 
Se non come per fama uom s'innamora. 
Dice , che Roma ogni ora 
Con gli occhj di dolor h agnati e molli 
Ti chier mercè da tutti sette i colli. ^ 
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Ballata IV. 

Perch'ai viso d'Amor portava ii^segnai 
Mosse una pellegrina il mio cor vano ; 
Ch' ogni altra mi parea d' onor men degna. 

E lei seguendo su per l'erbe verdi 
Udii dir alta voce di lontano : 
Ahi quanti passi per la selva perdi ! 

AUor mi strinsi all' omhra d'un bel faggio 
Tutto pensoso, e rimirando intorno 
Vidi assai periglioso il mio viaggio, 
£ tomai 'ndietro quasi a mezzo il giorno* 

Ballata V. 

Quel foco, ch'io pensai, che fosse spento 
Dal freddo tempo , e dall' età men frescai . 
Fiamma e martir ucll' anima rinfresca. 

Non far mai tutte spente, a quel eh' i' veggiOi 
Ma ricoperte alquanto le faville; 
£ temo, no'l secondo error sia peggio, 
Fer lagrime eh' io spargo a mille a mille, 
Convien che U duol per gli occhj si distille 
Dal cor, e' ha seco le faville e l'esca, 
Non pur qual fu , ma pare a me che cresca. 

Qual foco non avrian già spento e morto 
L'onde, che gli occhj tristi versan sempre? 
Amor (avvegna mi sia tardi accorto} 
Vuol ^ che tra duo contrarj io mi distempre : 
£ tende lacci in si diverse tempre, 
Che quand' ho più speranza che'l cor n' esca, 
Allor più nel bel viso mi riuvesca. 
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Sonetto XLIIL 

Se col cieco diislr, che'] cor distrugge^ 
Contando l'ore non m'inganno io stesso» 
Ora y mentre eh' io parlo , il tempo fugge, 
Ch'a me fu, insieme ed a mercè, promesso. 

Qual' ooibra è si crudel , che '1 seme adugge^ 
Ch'ai desiato frutto era si presso? . 
£ dentro dal mid ovU qual fera rugge? 
Tra la spiga e la man qual muro è messp ? 

Lasso , noi so : ma si conosco io hene, 
Che , per far più dogliosa la mia Wta, 
Amor m'addusse in si giojosa spene : 

Ed or di quel <^h' io ho letto mi sovviene : 
Che 'nnanzi al di dell* ultima partita 
\Jom healo chiamar non &i conviene. 

Sonetto XLIV. 

Mie venture al venir son tarde e pigre; 
Lia speme incerta ; e'I desir monta € cresce : 
Onde'l lasciar e l'aspettar m* incresce: 
E poi al partir son più levi, che tigre. 

Lasso, le nevi fien tepide e nigre* 

E'I mar sens&'onda, «e per l'alpe ogni pesce, 
E corcherassi^ Sol là oltre, ond'esce 
I>'un medesimo fonte Eufrate e Tigre, 

Prima ch'i' trovi in ciò pace, ne tregua, 
O Amor, o madonna alte' uso impari. 
Che m'hanno congiurato a torto incentra : 

£ s'i'ho alcun dolce, è dopo tanti amari, 
Che per disdegno il gusto si dilegua. 
Altro ma] di lor grazie non m'incontra. 

5 ** 
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Sonetto XLV. 

La guancia, che fu già piangendo stanca. 
Riposate su Tun, signor mio caro; 
£ siate ornai di voi stesso più avaro 
A quel crude], che i suoi seguaci 'mbianca : 

Con l'altro richiudete da man manca 

La strada a' messi suoi , eh' indi passaro. 
Mostrandovi un d'Agosto, e di Gennaro, 
Perch'alia lunga via tempo ne manca: 

E col terzo bevete un suca d'erba, 

Che purghi ogni pensier, che'l cor af&ige; 
Dolce alla fine, e nel principio acerba. 

Me riponete, ove'l piacer si serba, 

Tal eh' i* non tema del nocchier di Stige, 
Se la preghiera mia non è superba. 



Ballata ' f^L 

Perchè quel , che mi trasse ad amar prima^ 
Altrui colpa mi toglia; 
Del mio fermo voler già non mi svoglia. 

Tra le .chiome dell'or nascose il laccio. 
Al qual mi strinse. Amore; 
£ da' begli occhj mosse il freddo ghiacciai 
Che uii passò nel core 
Con ki virtù d'un subito splendore, 
Che d'ogni altra sua voglia 
Sol rimembrando ancor l'anima spoglia. 
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Tolta m'è poi di que' biondi capelli, 
Lasso, la dolce vista: 
£'1 volger de' duo lumi onesti e belli 
Col suo fuggir m' attrista : 
Ma perchè ben morendo onor s'acquista^ 
Per morte ne per doglia 
Non vo\ che da tal nodo Amor mi scioglia. 



Sonetto XLVL 

J^*arbor gentil, che forte amai molt*anni, 
Mentre i bei rami non m'ebber*a §degno, 
Fiorir faceva il mio debile ingegno 
Alla sua ombra , e crescer negli aifanni. 

poi che, securo me di tali inganni. 
Fece di dolce se spietato legno, 
r rivolsi i peiisi^^r tutti ad un segno, 
Che parlan sempre de' lor tristi d^nni 

Che porà dir chi per Amor sospira, 
S' altra speranza le mie rime nove 
Gli avesser data, e per costei la perdei 

r^è poeta ne colga mai, ne Giox.e 
La privilegi: ed al Sol venga }xi ira 
Tal, che si secchi ogni sua foglia verde. 
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Sonetto XLVIL 

Benedetto sia 1 giorno , e1 me%e , e 1* anno, 
Eia stagione, e'I tempo, e' l'ora, e *1 punto, 
E *1 bel paese , e '1 loco , ov' io ini giunto 
Da duo begli occhj , che legato m' hanno : 

E benedetto il primo dplce aiFanno, 

Ch' r ebbi ad esser con Amor congiunto : 
E r arco , e le saette , ond* i' fui punto ; 
E le piaghe , eh' infìn al cor mi vanno. 

Benedette le voci tante , eh' io, 

Chiamando il nome di mia donna, ho sparte ; 
E i sospiri , e le lagrime , e '1 desio : 

E benedette sian tutte le carte, 

Ov'io fama le acquisto; e'I pensici mio, 
Ch' è sol di lei , si eh' altra non v' ha parte» 

Sonetto XLVIIL 

Padre del ciel , dopo i perduti giorni, 
Dopo le notti vaneggiando spese 
Con quel fero desio , ch^ al cor s' accese, 
Mirando gli atti per mio mal si adorni; 

Piacciati ornai col tuo lume, ch'io tomi 
Ad altra vita , ed a più belle imprese i 
Si ch'avendo le reti indarno tese' 
Il mio duro avversario se ne scorni. 

Or volge, Signor mio, l'undecim'anno, 
Ch'i' fui sommesso al dispietato giogo. 
Che sopra i più soggetti è più feroce. 

Miserere del mio non degno affanno : 
Riduci i pensier vaghi a miglior luogo: 
Rammenta lor, coni' oggi fosti in croce. 
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Ballata f^ll. 

Volgendo gli occhj al mio novo colore, 
Che fa di morte rimembrar la gente. 
Pietà vi mosse : onde benignamente 
Salutando teneste in vita il core. 

La frale vita , eh* ancor meco alberga. 
Fu de' begli occhj vostri aperto dono, 
£ della voce angelica soave. 
Da lor conosco Tesser, ov'io sono: 
Che , come suol pigro animai per verga. 
Così destalo in me T anima grave. 
Del mio cor, donna, l'una e l'altra chiave 
Avete in mano: e di ciò son contanto, 
Presto di navigar a ciascun vento: 
Ch'ogni cosa da voi m'è dolca onore» 

Sonetto XLIX. 

Se voi poteste per turbati segni, 

Per chinar gli occh}, o per piegar la tasta, 
O per esser più d* altra al fuggir presta. 
Torcendo '1 viso a* preghi onesti e degni, 

Uscir giammai , ovver per altri 'ngegni. 
Del petto , ove dal primo lauro innesta 
Amor pia rami; i' direi ben che questa 
Fosse giusta cagione ^' vostri sdegni : 

Che gentil pianta in arido terreno 
Par che si disconvenga ; e però lieta 
'Naturalmente quindi si diparte. 

Mfl poi vostro destino a voi pur vieta 
L'esser altrove; provvedete almeno 
Di non star sempre in odiosa parte. 
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Sonetto L. 

Lasso , che mal accorto fui da prima. 
Nel giorno eh* a ferir mi venne Amore ! 
Ch'a passo a passo e poi fatto signore. 
Della mia vita , e posto in su la cima. 

Io non credea per forza di sua lima. 
Che punto di fermezza o di valore 
Mancasse mai nell* indurato core; 
Ma così va chi sopra '1 ver s* estima, 

Da ora innanzi ogni difesa è tarda 
Altra , che di provar, s' assai o poco 
Questi preghi mortali Amore tguarda* 

Non prego già, ne puote aver più loco» 
Che misuratamente il mio cor arda; 
Ma che sua parte abbia costei del foco« 



Sestina IH. 

L'aere gravato e l'importuna nebbia 
Compressa intorno da rabbiosi venti, 
Tosto convien che si converta in pioggia : 
£ già son quasi di cristallo i fiumi: 
E'n vece dell'erbetta per le valli 
Non si vede altro che pruine , e ghiaccio* 

Ed io nel cor vie più freddo che ghiaccio. 
Ho di gravi pensier tal' una nebbia^ 
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<^ual si leva talor di queste valli 
Serrate inconti'agli amorosi venti, 
E circondate di stagnanti fìttmi. 
Quando cade* dal ciel più lenta pioggia. 

In picciol tempo passa ogni gran pioggia; 
E'I caldo fa sparir le nevi e*l ghiaccio, 
Di che vanno superbi in vista i fiumi : 
Ne mai nascose il ciel si folta nebbia, 
Che sopraggiunta dal furor de' venti 
Non fuggisse dai poggi , e dalle valli. 

Ma , lasso , a me non vai fiorir di valli ; 
Anzi piango al sereno , ed alla pioggia, 
Ed a* gelati, ed a* soavi venti: 
Ch' allor fia un di madonna senza'l ghiaccio 
Dentro, e di fuor senza l'usata nebbia; 
Ch' i* vedrò secco il mare , e laghi , e fiumi. 

Mentre ch'ai mar discenderanno i fiumi, 
E le fere ameranno ombrose valli, 
Fia dinanzi a' begli occhj quella nebbia, 
Che fa nascer de' miei continua pioggia; 
E nel bel petto l'indurato ghiaccio. 
Che trae del mio si dolorosi venti. 

Ben debb'io perdonare a tl-tt'i venti. 
Per amor d'un, che'n mezzo di duo fiumi 
Mi chiuse tra '1 bel verde e '1 dolce ghiaccio : 
Tal ch'i' dipinsi poi per mille valli 
L'ombra ov'io fui; che ne calor, ne pioggia, 
Ne suon curava di spezzata nebbia. 
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Ma non faggio giammai nebbia per Tenti, 
Come quel di ; ne mai fìume per pioggia ; 
Ne ghiaccio i quando '1 Sdle apre le valili 



Sonetto LI. 

Del mar Tirreno alla sinistra riva. 
Dove rotte dal vento piangon Tonde; 
Subito vidi quell'altera fronde. 
Di cui convien che^n tante carte scriva* 

Amor che dentro all'anima bolliva. 
Per rimembranza delle trecce bionde 
Mi spinse ; onde in un rio, che Terba asconde, 
Caddi, non già come persona viva. 

Solo ov'io era tra boschetti e colli. 

Vergogna ebbi di me; eh* al cor gentile 
Basta ben tanto ; ed altro spron non vollL 

Fiacemi almen d'aver cangiato stile 

Dagli occhj a' pie ; se del lor esser molli 
Gli altri asciugasse un più cortese Aprile. 
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Sonetto LIL 

L'aspetto sacro della terra vostra 
Mi fa del mal passato tragger guaì, 
Gridando: sta su, misero, che fai? 
£ la via di salir al ciel mi mostra. 
Ma con questo pensier un. altro giostra, 
£ dice a me : perchè fuggendo vai? 
Se ti rimembra, il tempo passa ornai 
Di tornar a veder la donna nostra, 
r che '1 suo ragionar intendo allora, 
M*agghiaccio dentro,in guisa d'uom ch'ascolta 
Novella , che di subito 1* accora. 
Poi torna il primo, e questo dà la volta: 
Qual vincerà ngn so: raa'nfino ad ora 
Combattut' hanno e noii pur una volta. 

Sonetto LUI. 

Ben sapev*io, che naturai consiglio, 

Amor, contra di te giammai non valse; 
Tanti lacciuol , tante impromesse false. 
Tanto provato avea'l tu© fero artiglio. 
Ma novamente, ond'io mi meraviglio, 
(Dlrol come persona a cui^ ne calse ; 
E che'l notai là sopra Tacque salse, 
Tra la riva Toscana, e l'Elba, e'I Giglio.) 
r fuggia le tue mani , e per cammino 
f Agitandom' i venti , e'I cielo, e Tonde, 

M'andava sconosciuto e pellegrino; 
I Quand'ecco i tuoi ministri (i' non so d'onde). 
Per darmi a diveder., ch'ai suo destino 
Mal chi contrasta e mal chi si nasconde. 

Petrarca L 6 
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Canzone VII. 

Las^o me, th'l* nonsoinquàl parte pieghi 
La speme, eh' è tradita ornai più volte:" 
Che se nòti e chi con pietà m* ascolte, 
Perchè sparger al cicl si spessi preghi ? 
IVla s'egli a wien , eh' ancor non mi si nieghi 
Finire anzi'l* mio fine 
Queste voci meschine; 

Non erravi al mio signor, perdi' io '1 ripreghi 
Di dir libero un di tra l'erba e i fiori: 
Drtz et raifon es cjui eu KÌant emdemoru 

Ragion e ben ch'alcuna voitn i' canti: 
Pero e' ho sospirato si gran4;cmpo; 
Che mai non incomincio assai per tempo 
Per adcj[:;uar col riso i dolor tanti. 
E s'io potessi far eh* agli occhj santi 
Pòr^^esse alcun diletto 
Qurìiche dolce mio detto; 
O rAe beato «opra gli altri ahìanti! 
Mj ìpiù, quand'io diro senza mentire; 
Donna mi prega ^ pet ch'io volito dire. 

Vaghi pertsler, che cosi passo passo 
Scorto m'avete a raojonar tnnt'alto; 
Vedete che madonna ha'l cor di smalto 
Si forte/ ca'k) per ine dentro noi passo; 
Ella non clo^na di mirar si Vasso, 



in vita di M. Laura» 63 

Che di nostre parole 

Curi; che'l ciel non vuole; 

Al qual pur contrastando i' son già lasso : 

Onde, come nel cor m'induro e'naspro; 

Così nel mio parlar voglio esser aspro^ 

m 

Che parlo ? o dove sono ? e cLi m-inganai| 
Altri, ch'io stesso, e'I desiar soverchio? 
Già, s^ i' trascorro il ciel di cerchio in cerchio. 
Nessun pianeta a pianger mi condanna. 
Se mortai velo il mio vedere appanna. 
Che colpa e delle stelle, 
O delle cose helle? 
Meco, si' sta chi dì e notte m' affanna. 
Poi che del suo piacer mi £e:' gir gsave 
La dolce vista eU bel guardo soave» 

Tutte le cose di che'l mondo è adorno, 
Uscir buone di man del Mastro eterno ; 
Ma me, che cosi a dentro non discerno, 
Abbaglia il bel, che mi si mostra intorno: 
E 8* al vero splendor giammai ritorno, 
L'occhio non pub star fermo; 
Così l'ha fatto Infermo » 
Pur la sua propria colpa , e non quel giorno, 
Ch'io'l volsi 'nver l'angelica beltade 
Nel dolce tempo dilla prima etade. 
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Canzone Vili. 
r 

Perchè la vita è breve^ 
E r ingegno paventa all'alta impresa, 
IVè di lui- ne di lei molto mi fido; 
]VIa spero, che sia intesa 
Là, dov*io bramo, .e là dcv^ esser devo 
Ija^^oglia mia, la qiial tacendo i* grido: 
Occhj leggiadri, dov'Anior fa nido, 
A voi rivolgo-^il mio debile stile, 
Pigro da se, ma'l gran {giacer lo sproaa; 
£ chi di voi ragiona, 
Tien dal suggetto \iu abito gentile. 
Che con l'ale amorose 
Levando, il parte d'ogni pensier vile: 
Con (queste alzato vengo a dire or cose, 
C*ho portate nel cor gran tempo ascose. 

Non perch'io non m'avvcggia, 
Quanto mia laude e ingiuriosa a voi: 
Ma contrastar non posso al gran desio, 
Lo qual e in me, dappoi 
Ch'i* vidi quel I che pensier non pareggia. 
Non che l'agguagli altrui parlar, o mio. 
Principio del mio dolce stato rio. 
Altri che vói so beu che non m* intende; 
Quando agli ardenti rai neve divegno; 
Vostro gentile sdegno 
Forse cb'allor mia indegnitate offende. 
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O , se questa temenza 
Non temprasse l'arsura che m'incende. 
Beato venir men! che*n 3or presenza 
3YI*è più caro il morir, che'l viver senza. 

Dunque cL*i' non mi sfaccia , 
Si frale oggetto a sì possente foco, 
Non e proprio valor che me ne scampi ; 
Ma la paura un poco, 

Che'l sangue vago per le vene agghiaccia, 
Kisalda 1 cot perchè pm tempo avvampi. 
O poggi , o valli , o fiumi, o selve, o campi, 
O testimon della mia g«^ve vita, 
Quante volte m'udiste chiamar moite? 
Ahi dolorosa sorte ! 

Lo star mi strugge , e '1 fuggir non m* aita. 
Ma se maggior paura 
Non m'alFrenasse, via corta e spedita 
Trarrebbe a fin quest'aspra pena e dura: 
£ la colpa e dì tal che non ha cura. 

Dolor, perchè mi meni 
Fuor di caramin a dir quel eh*!* non voglio? 
Sostien eh* io vada ove '1 piacer mi spigne. 
Già di voi non mi 'doglio, 
Occhj sopra *1 mortai corso sereni, 
Kè di lui, ch'a tal nodo mi distrigne. 
Vedete ben , quanti color dipigne 
-Amor sovente in mezzo del mia voltò; 
E potrete pensar qual dentro fammi. 
Là 've dì e notte stammi 
Addosso col podcr, cji'ha in voi raccolto, 

6 ** 
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Luci beate e liete ; 

Se qon che*l veder voi stesse v'è tolto; 
Ma quante volte a me vi rivolgete, 
Conoscete in altrui quel che voi siete. 

S'a voi fosse sì nota 
lia divina Incredibile bellezza, 
Di cVio ragiono, come a cbi la mira; 
Misurata allegrezza 

Non avria'l cor; pero forse è remota 
Dal vigar naturai , ch,e v\ apre e. gira. 
Felice l'alma che per vqì sospii;a, / 
Lumi del ciel; per li quali io ringrazio 
La vita y che per altro nou m' è a grado. 
Oimè! perchè si rado 

Mi date quel, dond*io. mai non son. sazio? 
Perchè non più sovente 
Mirate, qual Amor di me fa strar.lo? 
E perchè mi spogliate immantinente 
Del ben* eh' ad ora ad or T anima sente? 

Dico, eh' ad ora ad pra 
(Yostirft m^rc^de) i' s^nto in mezzo l' alma 
Una df^lcezz^ inusitata e. nova; 
La qual'ogni altra salma 
Di no j osi pensier disgombra allora 
Si, che di mille un sol vi si ritrova: 
Quel tanto a me,, non più, del viver giora. 
£ se quaato mio b,en durasse 4]qua4tOy 
Nullo sta^ agguagliarsi al mio potrebjbe $ 
Ma forse altrui farebbe 
L>vido, e me liupcrbu Tonor Unto: 
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Pero , lasso , convìensi 
Che V estremo del riso assaglia il pianto ; 
£'nterro Dipendo quelli spirti accensi 
A me ritorni , e di me stesso pensi. 

J/ amoroso pensiero 
Ch'alberga dentro, in voi mi si discopra 
Tal , che mi trae del cor ogni altra gioja : 
Onde parole ed opre • 
Eicon di me si. fatte allor , eh' i' spero 
Farmi immortai, perchè la carne moja. 
Fugge al vostro apparire angoscia e noja; 
E nel vostro partir tornano insieme : 
Ma perchè la memoria innainorata 
Chiude lor poi V entrata ; 
Di là non vanno dalle parti estreme; 
Onde s' alcun bel £rutto 
Nasce di me , da. voi vien prima il seme. 
Io per me son quasi i^n terreno asciutto 
Colto da voi , e '1 pregio è vostro in tutto. 

Canzon, tu ];ion m'acqueti, anzi m*in6ammi^ 
A dir di quel, eh' a me stesso mMnv olia: 
Fero sia certa di non esser sola. 



■**. 
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Canzone IX, 

Gentil viìa donna, i* veggio 
Nel mover de' vostr' occhj un dolce lume, 
Che mi mostra la via , eh' al ciel conduce ; 
E per lungo coftume 
Dentro là , dóve sol con Amor seggio. 
Quasi visibilmente il cor traluce. 
Quest' è la vista , eli' a ben far m'induce, 
£, che mi scorge al glorioso fine: 
Questa sola dal volgo m* allontana ; 
ìsh già mai lingua umana 
- Contar poria quel » che le due divine 
Xiuci sentir rai fanno; 
E quando '1 verno sparge le pruine, 
E quando poi ringiovenisce l'anno, 
Qual era al tempo del mio primo a£Fanno. 

Io penso : se là suso, 
Onde'l Motor eterno delle stelle 
Degnò mostrar del suo lavoro in terra, 
Son Taltr* opre si belle; 
Aprasi la prigion ov'io son chiuso, 
E che'l can^mino a tal vita mi serra. 
Poi mi rivulgo alla mia usata guerra. 
Ringraziando natura e'I di ch'io nacqui. 
Che riserbato m'hanno a tanto bene; 
E lei , eh* a tanta spene 
Alzò'l mio cor; che 'nsin' allor io giacqui 
A me nojoio e j^vavc ; 



I 
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Da quel di innanzi a me medcsmo piacqui, 

Empiendo d' un pensier alto e soave 

Quel core, ond* hanno i begli occhj la chiave. 

Ne mai stato glojoso 
Amor , o la volubile fortuna 
Dieder a cìii più fur nel mondo amici, 
Ch^i' noi cangiassi ad una 
Rivolta d* òcchj ; ond* ogni mio riposo 
Vien , coni' ogni aibor vien da sue mdici; 
Vaghe faville angeliche, beatrici 
Della mia vita, ove '1 piacer s' accende ^ 
Che dolcemente mi consuma e strugge ^ 
Come sparisce e fugge 
Ogni altrQ lume, dove '1 vostro splende { 
Cosi dello mio core. 
Quando tanta dolcezza in lui discende, 
Ogni altra cosa, ogni pensier va fore; 
£ sol ivi co)i voi rimansi Amore. 

Quanta dolcezza unquanco > . 

Fu in cor d'avventurosi amanti accolta 
Tutta in un loco, a quel ch'i' sento, è nulla, 
Quando voi alcuna volta 
Soavemente tra '1 bel nero e '1 bianco 
Volgete il lume in cui Amor' si trastulla : 
E credo dalle fasce e dalla culla 
Al mio 'm perfetto , alla fortuna avversa 
Questo rimedio provvedesse il cielo. 
Torto mi face il velo, ^ 
£ la man, che si spesso s'attraversa 
Fra '1 mio sommo diletto . 
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E gli bcclij ; ^ onde di e notte si rln versa 
Il gran desio per isfogar il petto, 
Che forma tien dal variato aspetto. 

Perch'io veggio (e mi sipiace) 
Che naturai mia dote a me non vale. 
Ne mi fa degno d*un si caro sguardo; 
Sforzòmi d'esser tale, 
Qual all'alta speranza si conface, 
Ed al foco gentil , ond' io tutt* ardo. 
S' al ben veloce , ed al contrario tardo, 
Dispregiator di quanto '1 mondo brama 
Per sollecito studio posso farme; 
Potrebbe forse aitarme 
Nel benigno giudicio una tal fama* 
Certo il fìn de' miei pianti, 
Che non d'altronde il cor doglioso chiama, 
Vien da' begli occhj al fin dolce tremanti. 
Ultima speme de' cortesi amanti. 

Canzon, l'una sorella è poco innanzi^ 
E l' altra sento in quel mcdesmo albergo 
Apparecchiarsi: ond' io più carta vergo. 
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Canzóne X 

Poi che per mio destino 
A dir mi sforza quell'accesa voglia, 
Che m'ha sforzato a sospirar mai sempre; 
Amor, eh' a ciò m'invoglia, ' 
Sia la mia scorta, e'nsegnimi*! cammino, 
E col desio le mie rime contempre; 
Ma non in guisa, die lo cor si stempre 
Di soverchia dolcezsa; eom'io tenìo 
Per quel,ct*i*sento ov'occhio altrui non giugne : 
Che '1 dir m'infiamma, e pugne; 
Ne per mio'ngegno (ond'io pavento e tremo) 
Si come talor suole, -^ 

Trovo '1 gran foco della mente scemò; 
Anzi mi struggo al suon delle parole. 
Pur com'io fossi un uom di ghiaccio al Sole. 

Nel cominciar credia 
Trovar, parlando al mio ardente desire^, 
Qualche hreve riposo, e qualche tregua. 
Questa speranza ardire 
Mi porse a ragionar quel ch'i'sentia: 
Or m' abbandona al tempo e si dilegua. 
V Ma pur convien, che l'alta impresa vegua 
Continuando P amorose note; 
Sì possente è il voler che mi trasporta ; 
£ la ragione è morta. 
Che tenea'l freno,, e contrastar noi potè. 
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* 

Mostrimi almcn , ch'io dica. 
Amor, in guisa, che se mai percote 
Gli orecchj della dolce mia nemica, 
Non mia, ma di pietà la faccia amica. 

Dico : sc'n quella etate, 
Ch'ai vero onor fur gli animi si accesi, 
L'industria d'alquanti uomini s'avvolse 
Per diversi paesi, 

Foggi ed onde passando, e l'onorate 
Cose cercando, il più bel fior ne colse; 
Poi che Dio, e Natura, ed Amor volse 
Locar compitamente ogni virtute 
In quei be' lumi, ond^io giojoso vivo; 
Questo e quell'altro rivo 
Non convien eh' i' tra passe , e terra mute : 
A lor sempre ricorro, 
Com'a fontana d'ogni mia salute; 
E quando a morte desiando corro. 
Sol di lor vista al mio stato seccorro. 

Come a foraa di venti 
Stanco nocchier di notte alza la testa 
A' duo lumi, e' ha sempre il nostro polo; 
Cosi nella tempesta 

Ch' i': sostegno d'Amor,, gli occhj lucenti 
Sono il mio segno, e'I mio conforto solo. 
Lasso, ma troppo è pm quel ch'io ne 'n volo 
Or quinci , or, quindi , coni' Amor m'informai 
Che quel che vien da grazioso dono: 
E quel poco ch'i' sono 
Mi fa di loro una pei'petua norma: 
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Poi ch'io li vidi in prima, 

Senza lor a ben far non mossi un'orma: 

Cosi gli ho di me posti in Sulla cima ; 

Che'l mio valor per se falso s'estima. 

/ 

r non poria giammai ^ 

Immaginar, non che narrar gli effetti. 
Che nel mio cor gli occhj soavi fanno* 
Tutti gli altri diletti 
Di questa vita ho per minori assai, 
E tutt' altre bellezze indietro vanno. 
Pace tranquilla senz' alcuno affanno. 
Simile a quella, che nel ciel. eterna. 
Move dal loro innamorato riso. 
Cosi vedess'io fiso, 
Com'Amor dolcemente gli governa. 
Sol un giorno, da presso. 
Senza volger giammai rota superna: 
!Nè pensassi d'altrui, ne di me stessei 
£'1 batter gli occhj miei no^ fosse spesson 

Lasso , xhe desiando 
Vo quel, ch'esser non puote in alcun modo, 
E vivo del desir fuor di speiianza. 
Solamente quel nodo, 

CK'Amor circonda alla mia lingua, quando 
Li' umana vista U troppo lume avanza. 
Fosse disciolto $ i' prenderei baldanza 
Di dir parole in quel punto si nove, 
Che farian lagrimar chi le 'ntendesse. 
Ma le ferite impresse 
Volgon per forza il cor piagato altrove ; 

Petrarca L f 
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Onci* io divento smorto, 
E *1 sangue si nasconde , i' &oh so dove-; 
Ne rimango qual era ; e sommi. a^ccorto, < 
Che questo è'I colpO| di che Amor m'ha morto. 

Canzone , i' sento già stancar la penna 
Del lungo e dolce ragionar con lei; 
Ma non di parlar meco i pensier miei» 



Sonetto Llì^.>, 

Io son già stanco di pensar, sì cdme 
I miei pensier in voi stanchi non sono ; 
E come vita ancor don abbandono, 
Per fuggir- de* sospir si gravi some; 

E éome a dir del viso e delle chiome, 
E de' begli^occhj, ond'io sempre ragiono, 
Non è mancata ornai la lingua, e'i suono, 
Di e notte chiamando il vostro nome; 

<C ch£ i pie miei non son fiaccati, e lassi 
A seguir l'orme vostre in ogni parte, 
Ferdepdo inutilmente tanti passi; 

Ed onde vien 1* inchiostro, onde le carte 
Ch'i'vo empiendo di voi: se'n ciò fallassi. 
Colpa d'Amor, non già difetto d'arte. 
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Sonetto LV. 

I begli occlij ond'i' fui percosso in guisa, 
Che ì medesmi porian saldar la piaga, 
!E non già virtù d^erbe, o d*arte niaga, 
O di pietra dal mar nostro divisa; 

M'hanno la via si d'altro Amor precisa, 
Ch'un sol dolce pensier l'anima appaga: 
E se la lingua di seguirlo è vaga ; 
La scorta pub , non ella , esser derisa. 

Questi, son que' begli occbj , che l' imprese 
Del mio signor vittoriose fanno 
In og^ni parte , e più sovra '1 mio fianco. 

Questi son que' begli pcchj, che mi stanno* 
Sempre nel cor con, le faville accese ; 
Perch'io di lor parlando non mi stanco. 

Sonetto LVL 

■ # 

Amoir con sue promesse lusingando 

Mi ricondusse alla prigione antica; 

£ die' le chiavi a quella mia nemica, 

Ch' ancor me di me stesso tiene in bando* 
Non me n' avvidi , lasso , se non quando 

Fu' in lor forza : ed or con gran fatica 

(Chi '1 crederà, perchè giurando il dica?)" 

In liberta ritorno sospirando. 
E come vero prigioniero afiBlitto 

Delle catene mie gran parte porto; 

E'I cor negli occbj, e nella fronte ho se ritto. 
Quando sarai del mio colore accorto, " " 

Dirai: S'i- guardo e giudicò ben dritto; 

Questi avea.poco andare ad esser moito. 

7* 
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Sonetto LVIh 

Per mirar Policleto a prova fiso 

Con gli altri, ch'ebber fama di quell'arte, 
Miiraiuii non ve^rian la minor parte 
Della beltà , che m' bave il cor conquiso. 

Ma certo il mio Simon fu in paradiso. 
Onde questa gentil donna si parte: 
Ivi la vide, e la ritrasse in carte. 
Per far fede qua giù del suo bel viso. 

L'opra fu ben di quelle, che -nel cielo 
Si ponno immaginar, non qui fra noi, 
Ove le membra fanno all'alma velo. 

Cortesia fé; ne la potea far poi 

Che fu disceso a provar caldo e gelo;' 
£ del mortai sentiron gli occhj suoi* 

Sonetto LVIIL 

* • 

Quando giunse a Simon l'alto concetto, 
Ch' a mio nome gli pose in man lo stile. 
S'avesse dato all'opera gentile • 
Con la figura voce ed intelletto; 

Di sospir molti mi sgombrava il petto : 
Che^cib eh' altri han più caro, a me fan vile : 
Però che 'n vista ella si mostra umile, 
Promettendomi pace nell'aspetto. 

Ma poi ch'i' vengo à ragionar con lei; 
Benignamente assai par che m'ascolte. 
Se risponder s avesse a' detti miei. 

Figmalion, quanto lodar ti dei 
Dell' imagine tua, sa mille volte 
N'avesti quel, ch'i* sol' una vorrei! 
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Sonetto LIX» 

S'al principio^ risponde il fine e*i me^zo 
iDel quartodecim' aniM> , ch'io sospiro^ 
più non mi pub scampar l'aura, nel rezzo; 
Si crescer sento '1 mio ardente desiro* 

Amor convcui i pensier mai non han mezzo. 
Sotto '1 cui giogo giammai non respiro, 
Tal mi governa , eh' i' non son già mezzo 
Per gli occhj , eh' al mio mal si spesso gir 9. 

Cosi mancando vo di giorno in giorno 
Si chiusamente, ch'io sol me n'accorgo, 
C quella, che guardando il cor mi strugge. 

Appena infìn a qui l'anima scorgo; ' 

ì^h so, quanto Ha meco il suo soggiorno: 
Che la morte s' appressa , e 'I viver fugge. 



Sestina IV. 

Chi è fermato di menar sua vita 

Su per l'onde fallaci, e per gli scogli, 
Scevro da morte con un plcciol legno, 
Non pub molto lontano esser dal fine : 
Pero sarebbe da ritrarsi in porto, ' 
Mentre al governo ancor crede la vela. 

L'aura soave, a cui governo e vela 

Commisi entrando all'amorosa vita - 

» * # 
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E sperando venire a miglior porto; 
Poi mi condusse in più di mille scogli: 
E ]e-cagion del mio doglioso fine 
Non pur • d'intorno avea, ma dentro al legno. 

• 

Chiuso gran tempo in questo cieco legno 
Errai senza levar occhio alla vela, 
Ch'anzi'l mio di mv trasportava al fine: 
Poi piacque a lui , che mi .produsse in vita, 
Chiamarmi tanto indietro dagli scogli, 
Ch' almen da lunga m' apparisse il porto. 

Come lume di notte in alcun porto* 
Vide mai d'alto mar nave, ne legno, 
Se non gìiel tolse o tempestate, cscogli; 
Cosi di su dalla gonfiata vela 
Vid'io le'nsegne di quell'altra vita: 
Ed allor sospirai veiso '1 mio fine. 

Non perch'io sia securo ancor del fine: 
Che volendo col giorno essere a porto, 
E gran viaggio in cosi poca vita. 
Poi temo, che mi veggio in fragil legno; 
'E più ch'i' non. vorrei, piena la vela 
Del vento , che mi pinse in questi scogli. 

S'io esca vivo de' duhhiosi scogli, 
Ed arrive- il mio esilio ad un bel fine; 
Ch'i* sarei vago di voltar la vela, 
E l'ancore gittare in qualche porto; 
Se non ch'i' ardo come 'acceso legno; 
Si m'è durp a lasciar l'usata vita. 
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Signor della mia fine, e della vita, 

Prima ch'i*' fiacchi il legno tra gli scogli. 
Drizza a buon porto V alFannata vela* 



Sonetto LX. 

Io son si stanco sotto '1 fascio antico 
Delle mie colpe, e dell'usanza ria; 
Ch* i' temo forte di mancar tra via, 
E di cadere in man del mio nemico. 

Ben venne a dilivrarmi un grand' amico 
Per somma ed ineffabil cortesia; 
Poi volò fuor della veduta mia ' 
Si, eh' a mirarlo indarno m'affatico: 

lida la sua voce ancor qua giù rimbomba : 
O voi che travagliate, écco'l cammino: 
Venite a me, se'l passo altri non serra. 

Qual grazia, qual Amore, o Tjual destino 
Mi dark penne in guisa di colomba, 
Ch'i' mi riposi, e levimi da terra? 
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Sonetto LXI. 

Io non fu* d'amar voi lassato unquanco, 
Madonna , ne sarò , mentre eh* io viva : 
Ma d'odiar me medesmo giunto a riva, 
£ del continuo lagrimar son stanco* 

"E voglio anzi un sepolcro bello e bianco, 
Che'l vostro nome a mio danno si scriva 
In alcun marmo, ove di spirto priva 
Sia la mia carne, che può star seco anco. 

Fero s'un cor pien d'amorosa fede 
Pub contentarvi, senza farne strazio; 
Fia^cciavi omai di questo aver mercede. 

Se'n altro modo cerca d'esser sazio 

Vostro sdegno, erra ; e non fia quel che crede ; 
Di che Amor e me stesso assai ringrazio. 

Sonetto LXIL 

Se bianche non son prima ambe le tempie, 
Ch*a poco a«poco par che'l tempo mischi; 
Sicuro non sarò, bench^io m'arrischi 
Talor, ov'Amor l'arco tira ed empie. 

Non temo già che più mi strazj o scempie. 
Ne mi ritenga, perchè ancor m^ invischi; 
Ne m'apra il cor, perchè di fuor l'iuciscLi 
Con sue saette velenose ed empie. 

Lagrime omai dagli occhj uscir non ponno ; 
Ma di gir infin là sanno il viaggio; 
Si ch'appena iìa mai ch'il passo chiuda. 

Ben mi può riscalrlar il fiero raggio, 

Non si ch'i' arda; e può turbarmi il sonno. 
Ma romper no , l' immagine aspra e cruda* 
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Sonetto LXIII. 

Occbj piangete; accompagnate il core, 
Che di vostro fallir morte sostiene. — * 
Cosi sempre facciamo; e né conviene 
Lamentar più Taltrui, che'l nostro errore.-— 

Già prim$i ebbe per voi T entrata Amore 
Là, onde ancor,come in suo albergo,viene. — 
Noi gli aprimmo la via per quella spene. 
Che mosse dentro da colui che more. —» 

Non son, com'a voi par, le ragion pari; 
Che pur voi foste nella prima vista 
Del vostro, e del suo mal cotanto avari.— 

Or questo è quel, che più ch'altro n'attrista; 
Che i perfetti giudicj son sì rari, 
£ d' altrui colpa altrui biasmo s' acquista. 

Sonetto LXir. 

to amai sempre, ed amo forte, ancora, 
£ son per amar più di giorno in giorno 
Quel dolce loco, ove piangendo torno 
Spesse fiate , quando Amor m' accora ; 

E son fermo d'amare il tempo, e l'ora. 
Ch'ogni vii cura mi levar d'intorno j 
£ più colei, lo cui bel viso adorno 
Di ben far co* suo' esemp) m' innamora. 

IVIa chi pensò veder mai .tutti insieme, 
Per assalirmi '1 cor, or quindi or quinci^ 
Questi dolci nemici , eh' i' tant* amo ? 

Amor, con quanto sforzo oggi mi vinci! 
£ se non ch'ai desio cresce la speme, 
. r cadrei morto , ove più viver bramo. 
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Sonetto LXJ^. 

Io avrò sempre in odio la feneftra, 
Oode Amor m'avventò già mille strali, 
Ferch* alquanti di lor non far mortali; 
Ch* e bel morir, mentre la vita è destra. 

Ma*l sovrastar nella prigion terrestra 
Cagion m'è, lasso, d'Infiniti mali: 
£ più mi duol, che sien meco immortali; 
Poiché r alma; dal cor non si scapestra. 

Misera! che dovrebbe esser accorta 
Per lunga sperienza ornai , che '1 tempo 
Non è chi *ndietro volga » o chi V affreni. 

Più volte r ho con tal parole scorta : 
Vattene , trista ; che non va per tempo, 
Chi dopo lascia i suoi di più sereni. 

Sonetto LXn. 

Sì tosto , come avvien che 1* arco scocchi 
Buon sagittario, di lontan discerne, 
Qual colpo è da sprezzare , e qual d'averne 
Fede, ch'ai destinato segno tocchi: 

Similemente il colpo de' vostr' occhj 
Donna, sentiste alle mie parti inteme 
Dritto passare: onde convien, ch'eterne 
Lagrime per la piaga il cor trabocchi. 

£ certo son , che «voi diceste allora : 

Misero amante ! a che vaghezza il mena ? 
£cco lo strale, ond' Amor vuol, eh' e' mora. 

Ora veggendo , come il duol m'aflrena; 
Quel che mi fanno i miei nemici ancora. 
Non è per morte, ma per più mia pena.. 
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Sonetto LXVII. 

V 

Poi che mia speme è lunga a venir troppo^ 
£ della vita il trapassar si corto y 
Voryeimi a miglior tempo esser accorto, 
Per fuggir dietro più. che di galoppo : 

£ fuggo ancor così debile e zoppo 

Dall' un de' lati , ove '1 desio m'ha storto, 
Securo ornai: ma pur nel viso porto 
Segni, eh* io presi all'amoroso intoppo. 

Ond'io consiglio voi, che siete in via, 
Volgete i passi : e voi, ch'Amore avvampa. 
Non v' indugiate suU' estremo ardore : 

Che, perch'io viva, di- mille un non scampa. 
£ra «ben forte lar nemica mia ; « 
£ lei vid' io ferita in mezzo '1 core* 

Sonetto LXniL 

Fuggendo la prigione, ov'Amor m'ebbe 
Molt' anni, a far di me quel ch'a lui parve, 
Donne mie, lungo fora a ricontarve, 
Quanto la nova liberta m' increbbe. 

Diceaml'l coir, che per se non saprebbe 
Vivere un giorno s ^ poi tra via m! apparve 
Quel traditor in si mentite larve. 
Che più saggio di me ingannato avrebbe : 

Onde più volte sospirando indietro^ 

Dissi : oimè, il giogo, e le catene, e i ceppi 
£ran più dolci che l'andare sciolto. 

Misero me! che tardo il mio mal seppi: 
£ con quanta fatica oggi mi spetto 
D^ll* error , o v' io stesso m'era involto ! 
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Sonetto LXIX. 

.Eraito i capei d'oro ali* aura sparsi, 
Che'n mille dolci nodi gli avvolgeaj 
E'I vago lume oltra misura ardea 
Di quei begli occhj, ch'or ne son si scarsi; 

JB'l viso (n pietosi color farsi, 

Non so se vero , o falso , mi parca : 
Tj èhe r esca amorosa al petto avea , 
Qual. mera viglia se di subit'arsi? 

Non era l'andar suo cosa mortale, 
Ma d' angelica* forma ; e le parole 
Sonavan altro, che pur voce umana. 

Uno spirto celeste, un vivo Sole 

Fu quel ch'i' vidi: e se non fosse or tale; 
Piaga per allentar d'arco non sana. 

Sonetto LXX. 

La bella donna che cotanto amavi, 
Subitamente s'è da noi partita; 
E , per quel eh' io uè speri, al ciel salita ; 
Sì furon gli atti 3uoi dolci e soavi. 

Tempo è da ri covra re ambe le chiavi 
Del tuo cor, ch'ella possedeva in vita; 
E seguir lei per via dritta e spedita : 
Peso terren non sia più che ^ t'aggravi. 

Poi che se' sgombro della maggior salma. 
L'altre puoi giuso agevolmente porre^ 
Salendo quasi un pellegrino scarco. 

Ben vedi omai, siccome a morte corre 
Ogni cosa creata, e quanto all'alma 
Bisogna ir lieve al periglioso varco. 



in vita di M. Laura. g5 

Sonetto LXXI. 

Piangete, donne, e con voi pianga Amore; 

Piangete, amanti, per ciascun paese; 

Poi che morto è colui, che tutto intese 

In farvi , mentre visse al mondo , onore* 
Io per me prego il mio acerho dolore. 

Non sian da lui le lagrime contese; 

"Ei mi sia di sospir tanto cortese, 

Quanto bisogna a disfogare il core. 
Fiangan le rime ancor, piangano i versi; 

Perchè *1 nostro amoroso messer Gino 

Novellamente s' è da noi partito. 
Pianga Pistoja, e i clttadin perversi. 

Che perduf hanno si dolce vicino;. 

E rallegrisi il cielo, ov'egii è gito. 

Sonetto LXXÌL 

Più volte Amor m' avea già detto : scrivi, 
.Scrivi quel che vedesti, in lettre d'oro; 
Si come i miei seguaci discoloro, 
£'n un momento gli fo morti e vivi. 

Un tempo fu che*n te stesso *1 sentivi, 
Volgare esempio all'amoroso coro: 
Poi di man mi ti tolse altro lavoro ; 
Ma già ti raggiuns'io, mentre fuggivi. 

E se i begli occhj , ond' io mi ti mostrai, 
£ la dov'era il mio dolco ridutto, 
Quando ti ruppi al cor tanta durezza, 

Mi rendon l'arco ch'ogni cosa spezza; 
Forse non avrai sempre il viso asciutto: 
Ch' i' mi pasco di lagrime , e tu '1 sai* 
Peirarca L 8 
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Sonetto LXXIII. 

Quando giugne per gli occhj al cor profondo 
L'imagin donna, ogni altra indi si parte; 
E le virtù, che l'anima comparte, 
Lascian le membra quasi immobil pondo. 

E del primo miracolo il secondo 
Nasce talor: che la scacciata parte. 
Da se atessa fuggendo, arriva in parte, 
Che fa vendetta, e*l suo esilio giocondo. 

Quinci in duo volti un color morto appare; 
Perchè il vigor, che vivi gli mostrava. 
Da nessun lato è più là dove stava. 

E di questo in quel di mi ricordava 
Ch* i' vidi duo amanti tr^asformare, 
E far, qual io mi soglio in vista fare. 

Sonetto LXXIF'. 

Così potess'io ben chiuder in versi 
^I miei pensier, come nel cor li chiudo: 
Ch' animo al mondo non fu mai si crudo, 
Ch' i' non facessi per pietà dolersi. 

Ma voi , occhj beati , ond* io soffersi 

Quel colpo, ove non valse elmo, nò scudo. 
Di fuor e dentro mi vedete ignudo; 
Benché 'n lamenti il duol non si riversi: 

Poi che vostro vedere in me risplende. 
Come raggio di Sol traluce in vetro , 
Basti dunque il desio senza ch'io dica* 

Lasso , non a Maria , non nocque a Pietro 
La fede, eh' a me sol tanto è nemica; 
E so che, altri che, voi, nessun m'intende. 
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Sonetto LXXp"'. 

Io 9on dell* aspettar ornai sì vinto, 
£ della lunga guerra de' sospiri $ 
Ch*i' aggio in odio la speme ,' e i desiri, 
Ed ogni laccio, onde'l mio cor è avvinto. 

3VIa '1 bel viso leggiadro , che dipinto 

Porto nel petto, e veggio ove eh* io miri; 
Mi sforza : onde ne' primi empj martiri 
Pur son contra mia voglia risospinto. 

Allor errai, quando l'antica strada 
Di libertà mi fu precisa e tolta: 
Che mal si segue ciò , eh' agli Qcchj^ggrada» 

Allor corse al suo mal libera e sciolta; 
Or a posta d' altrui xonvien che vadli. 
L'anima,, che peccò sol ima volta. 

Sonetto ^LXXVL 

Ahi bella libertà , come tu m' hai 
Partendoti da me mostrato , quale 
£ra'l mio stato, quando '1 primo strale 
Fece la piaga , ond' io non guarrb mai ! 

Gli occhj invaghirò allor si de' lor guai, 
Che'l fren della ragione ivi non vale; 
Ferch' hanno a schifo ogni opera mortale : 
Liasso! cosi da prima gli avvezzai. 

riè mi lece ascoltar ohi non ragiona 

IDella mia morte; che sol del suo ^ome ' 
Vo empiendo l'aere, che si dolce suona. 

Amor in altra parte non mi sprona; 

Ne i pie sanno altra via, ne la man, come 
Lodar sj possa in carte altra persona. 

8* 
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Sonetto LXXVII. 

Orso , al vostro destrier si pub ben porre 
Un fren, che di suo corso indietro il volga ; 
Ma*l cor chi legherà, che non si sciolga, 
Se brama onore» e'I auo contrario abborre ? 

Non sospirate: a lui non si può torre 
Suo pregio, perch'a voi l'andar si tolga; . 
Che, come fama publica divolga, 
Egli è già là , che nuli' altro il precorre. 

Basti che si ritrove in mezzo '1 campo 
Al destinato di, sotto quell'arme. 
Che gli dà il tempo, amor, virtute, e'I sangue^ 

Gridando : d' un gentil desire avvampo 
Col signor mio , che non pub seguitarme ; 
£ del non esser qui si strugge, e langue. 

Sonetto LXXrìIL 

Poi che voi ed io più volte abbiam provato^ 
Come'l nostro sperar torna fallace; 
Dietr' a quel sommo ben, che mai non spiace, 
Ijevate '1 core a più felice stato. 

Questa vita terrena è quasi un prato^ 
Che'l serpente tra* fiori e l'erba giacer 
£ s' alcuna sua vista agli occhj place» 
È per lasciar più l'animo invescato. 

Voi dunque, se cercate aver la mente 
A^i l'estremo dì queta giammai; 
Seguite 2 pochi, e non la volgar gente. 

Ben si pub dire a me: frate, tu vai 
Mostrando altrui la via, dove sovente 
Fosti smarrito, ed or se' più che mai. 



in vita di M. Laura» 89 

Sonetto IsXXlX. 

Quella fenestra , ove l' un Sol si vede, 
Quando a lui piace, e l'altro in sulla nona; 
£ quella, dove l'aere freddo suona 
]Ne' brevi giorni, quando ^rea'l fiedef 

£ *1 sasso , ove a' gran dì pensosa siede 
IVIadonna, e sola seco si ragiona; 
Con quanti luoghi sua bella persona 
Copri mai d' ombra , o disegnò col piede ; 

£'1 fiero passo, ove m'aggiunse Amore; 
£ la nova stagion , che d* a»no in anno 
3VEÌ rinfresca in quel di l'antiche piaghe; 

£'1 volto, e le parole, che mi stanno 
Altamente confìtte in mezzo '1 core; 
Fanno le luci mie di pianger vaghe. 

Sonetto LXXX. 

X»asso! ben so, ch^ dolorose prede 

Di noi fa quella, eh' a nuli' uom perdona; 

£ che rapidamente n' abbandona 

Il mondo , e picciol tempo ne tien fede. 

Veggio a molto languir poca mercede; 
£ già l'ultimo di nel cor mi tuona: 
Per tutto questo Amor non mi sprigiona; 
Che l'usato tributo agli occhj chiede. 

So come i di, come i momenti, e Tore 
Ne portan gli anni; e non ricevo inganno. 
Ma forza assai maggior che d'arti maghe. 

La voglia e la ragion combattut' hannp 
Sette e sett'anni; e vincerà il migliore; 
3'ajume soa qua giù del ben presaghe. 

8^* 
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Cesare, poi che'l traditor d'Egitto 
Gli fece il don dell* onorata testa, 
Celando l'allegrezza manifesta 
Pianse per gli occhj fuor, siccome è scritto; 

Ed Annibal , quand* ali" imperio aiRìtto 
Vide farsi fortuna sì molesta, 
Kise fra gente lagrimosa e mesta, 
Per isfogare il suo acerbo 'despitto. 

£ così avvien, che l'animo ciascuna 
Sua passion sotto T contrario manto 
Kicopre con la rista or chiara , or bruna. 

Però s* alcuna volta i' rido o canto; 

Facciol perch'i' non ho se non quest'una 
Via da celare il mio angoscioso pianto. 

Sonetto LXXXII. 

Vinse Annibal , e no» seppe usar poi 
Ben la vittoriosa sua ventura : 
Perb^ signor mio caro, aggiate cura. 
Che similmente non awegna a voi. 

L'orsa rabbiosa per gli orsacoìij suoi, 
Che trova ron di maggio aspra pastura, 
Rode se demro ; e i denti, e l'unghie indura, 
Per vendicar suoi danni sopra noi. 

Mentre'] novo dolor dunque l'accora, 
Non riponete l'onorata spada; 
Anzi seguite la dove vi chiama 

Vostra fortuna dritto per la strada, 
Che vi pub dar dopo la morte ancora 
Mille e mill'aiiiH al mondo onoie e fama. 
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Sonetto LXXXin. 

'aspettata virtù, clie'n voi fioriva," 
Quando Amor cominciò darvi battaglia; 
Produce or frutto, che quel fiore agguaglia, 
£ che mia speme fa venire a riva. 
!iò mi dice'l cor, ch'io in carte scriva 
Cosa, onde '1 vostro nome in pregio saglia : 
Chc'n nulla parte si saldo s'intagliai 
Per far di marmo una persona viva, 
edete voi, che Cesare, o Marcello, 
Paolo ^ od' African fossin cotali 
Per iucude giammai, ne per martello? 
ndolfo mio , quest* opere son frali ' 
Al lungo andar ; ma '1 nostro studio è quello. 
Che fa per fama gU uomini immortali. 
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Canzone XL 

Mai non vo' più cantar compio solerà; 
Ch'altri non m'intendeva, ond'ebbi scomOi 
£ puossi in bel soggiorno esser molesto. 
Il sempre sospirar nulla rilava. 
Già su per l'alpi neva d' ogn' intomo ; 
Ed è già presso al giorno, ond' io' son desto. 
Un atto dolce onesto è gentil cosa: 
Ed in donna amorosa ancor m'aggrada, 
Che'n vista vada altera e disdegnosa. 
Non superba e ritrosa. 
Amor regge suo imperio senza spada. 
Chi smarrit'ha la strada, torni 'n dietro: 
Chi non ha albergo, posisi in sul verde: 
Chi non ha l'auro, o'I perde. 
Spenga la sete sua con un bel vetro* 

r die' in guardia a san Pietro ; or non più, no - 
Intendami chi pub^ eh* i' m* in£end' io. 
Grave soma è un mal fio a mantenerlo. 
Quanto posso, mi spetrof e sol mi sto. 
Fetonte odo, che'n Pò cadde e mono* 
E già di là dal rio passato è'I merlo: 
Deh venite a vederlo: or io non voglio. 
Non è gioco uno scoglio in mezso l'onde, 
E 'n tra le fronde il visco. Assai mi doglio, 
Quand'un soverchio orgoglio 
Molte virtuti in bella donna asconde. 
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Alcun è, che risponde a chi noi chiama: 
Altri , a chi '1 prega , si dilegna e fugge : 
Altri al ghiaccio si strugge; 
Altri di e notte la sua morte hrama. 

• « 

Proverhio , Ama chi € ama\ è fatto antico. 
r so ben quel ch'io dico. Or lassa andare; 
Che convien ch'altri impare alle sue spese.' 
Un'umil donna hrama un dolce amico. 
Mal si conosce il fico. A me pur pare 
Senno a non cominciar tropp'alte imprese: 
£ per ogni paese è buona stanza. 
L'infinita speranza uccide altrui: 
£d anch'io fui alcuna volta in danza. 
Quel poco y che m* avanza, 
Fia chi noi schifi , a' i* '1 vo' dare a lui. 
r mi fidò in colui, che il mondo regge, 
£ che i seguaci suoi nel bosco alberga; 
Che con pietosa verga] 
Mi meni a pasco ornai tra le sue gregge. 

Forse ch*ogniuom, che legge, non s'intende : 
£ la -rete tal tende , che non piglia : 
£ chi troppo assottiglia si scavezza. 
Non sia zoppa la legge, ov'altri attende. 
Per bene star si scende molte miglia. 
Tal par gran lóeraviglia, e poi si sprezza. 
Una chiusa bellezza è più soave. 

_ • 

Benedetta la chiave, che s'avvolse 

Al ciM*, e sciolse l'alma, e scossa l'have 

Di catena si grave, 

E'nfiniti sospir del mio sen tolse» 
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La dove più mi dolse, altri si dole; 
E dolendo addolcisce il mio dolore: 
Ond'io ringrazio Amore 
Che più noi sento; ed è non men che suole. 

In silenzio parole accorte e sagge ; 
E*l suon , che mi sottraggo ogni altra cura; 
£ la prigion oscura , ov' è '1 bel lume : 
Le notturne viole per le piagge ; 
E le fere selvagge enti** alle mura; 
E la dolce paura , e '1 bel costume ; 
E di duo. fonti un fiume in pace volto, 
Dov'io bramo, e raccolto ove ch^ sia; 
Amor, e gelosia m'hanno il cor tolto: 
E i segni del bel volto, 
Che mi conducon per più piana via 
Alla speranza mia , al fin degli affanni. 
O riposto mio bene, e quel che segue. 
Or pace, or guerra, or tregue. 
Mai non m'abbandonate in questi panni. 

De* passati miei danni piango e rido; 
Perchè molto mi fido in quel eh* i* odo. 
Del presente mi godo, e meglio aspetto; 
E vo contando gli anni; e taccio; e grido: 
E'n bel ramo m'annido, ed in tal modo . 
Ch' i' ne ringrazio e lodo il gran disdetto, 
Che l'indurato alletto al fine ha vinto, 
E nell'alma dipinto, i* sare* udito, 
E mostratone a dito; ed hanne estinto. 
Tanto innanzi son pinto, 
Ch* il pur. dirò : non fostu tanto ardito* 
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li m*ha'l fianco inerito, e chi'l risalda; 
r cui nel cor vie più che'n carte scrivo; 
li mi fa morto e vivo; 
i 'n un punto m' agghiaccia , e mi riscalda. 



Ballata VllL 

N^ova angeletta sovra l*ale accorta 
;se dal cielo in sulla fresca riva 
ond'io passava sol per mio destino, 
che senza compagna e senza scoita 
vide, un laccio, che di seta ordiva, 
>e fra l'erba, ond'è verde *1 cammino. 
3r fui preso; e non mi spiacque poi, 
dolce lume uscia degli occhj suoi. 
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Sonetto LXXXIV. 

Non veggio y ove scampar mi possa ornai; 
Si luuga guerra i begli occhj mi fanno; 
Cb' io temo , lasso , no '1 soverchio affanno 
Distrugga '1 cor, che trlegua non ha mai. , 

Fuggir vorrei; ma gli amorosi rai. 

Che di e notte nella mente stanno, | 

Risplendon si , cb* al quintodecim' anno 
M' abbaglian più, che '1 primo giorno assai: 

E r immagini ]or son si cosparte, i 

Che voi ver non mi posso , ov'io non veggia 
O quella, o simlPindi accesa luce. 

Solo di un lauro tal selva verdeggia, 
Cbe'l mio avversario con mirabil'arte 
Vago fra i rami, ovunque vuol, m'adduce. 

Sonetto LXXXr. 

Avventuroso più d* altro terreno, 
Ov'Amor vidi già fermar le piante. 
Ver me volgendo quelle luci sante. 
Che fanno intomo a se Y aere sereno : 

Prima porla per tempo venir meno 
Un'immagine salda di diamante, 
Che l'atto dolce non mi stia davante. 
Del qual ho la memoria e *1 cor si pieao : 

Ne tante volte ti vedrò giammai. 

Ch'i' non m'inchini a ricercar dell'orme. 
Che '1 bel pie fece in quel cortese giro. 

Ma se'n cor valoroso Amor non dorme; 
Prega Sennuccio mio, quando*! vedrai. 
Di qualche lagrimetta , o d' un sospiro. 



in vita di M, Làura. 



Sonetto LXXXn. 
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Lasso y quante fiate Amor m'asrsale^ 

Che. fra la notte c'I dì spn più di mille; 
Tomo, dov'arder vidi le faville, 
Che'l foco del mio cor fanno immortale. 
Ivi m'acqueto: e son condotto a tale, 
Ch* a nona, a vespro, all' alba, ed alle squille 
Le trovo nel pensier tanto tranquille, 
Che di nuli* altro mi rimembra , o cale. 
L'aura soave, che dal chiaro viso 
Move col suon delle parole accorte, 
Per- far dolce sereno , ovunque spira ; 
Quasi un spirto gentil di paradiso. 

Sempre in quél!' aere par che mi con forte * 
•* Si che'l cor lasso altrove non respira. 

Sonetto -LXXXriL 

Perseguendomi Amor al luogo usato,' 

Ristretto in guisa d' uom, eh* aspetta guerra. 
Che si provvede , e i passi intorno serra. 
De' mie* antichi pensier mi stava armato. 

Volsimi ; e vidi un' ombra , che da lato 
Stampava il Sole; e riconobbi in terra 
Quella che, se'l giudicio mio non erra, 
£ra più degna d' immortale .stato. 

I' dicea fra mio cor : perchè paventi ? 
Ma non fu prima dentro il pensier giunto, 
Che i raggi, ov* io mi struggo, eran presenti. 

Come col halenar tuona in un punto. 
Cosi fu* io da* begli occhj lucenti, 
£ d'uti dolce saluto insieme aggiunto. 
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Sonetto LXXXVIIJ. 

La donna , che ^1 mio cor nel viso porta, 
Lk dove sol fra bei pensier d' Amoj:e 
Sedea , m' apparve ; ed k> , per farle onore, 
Mossi con fronte reverente e smorta. 

Tosto che del mio stato fussi accorta, 

^ A me si volse in sì novo colore, 

Ch^ avrebbe a Giove nel maggior furore 
Tolto Parme di mano, e l'ira morta. 

r mi riscossi: ed ella oltra, parlando, 
Passo: che la parola i* non soffersi, 
Nè*l dolce sfavillar degli occhj suoL 

Or mi ritrovo pien di sì diversi 
Piaceri in quel saluto ripensando ; 
Che duol non sento , nò sentii ma' pou 

Sonetto LXXXIX. 

Sennuccio , i* vo* che sappi in qual manieia 
Trattato sono, e qual vita e la mia. 
Ardomi e struggo ancor, com'io solia: 
Laura mi voi ve ; e son pur quel eh' l' m' era. 

Qui tutta umile , e qui la vidi altera ;* 

Or aspra , or piana , or dispietata , or pia i 
Or vestirsi onestate, or leggiadria; 
Oc mansueta, or disdegnosa e fera* 

Qui cantò dolcemente; e q\^i s' assise; 
-Qui si rivolse; e qui rattenne il passo; 
Qui co' begli occhj mi trafisse il core; 

Qui disse una parola; e qui sonrise; 

Qui cangiò '1 viso. In questi pensier^ laaao, 
Notte e di tiemmi il signor nostro Amore* 
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Sonetto XC. 

Qui flore mezzo son, Seunuccio mio, 
(Cosi ci foss'io intéro, e voi contento) 
Venni fuggendo la tempesta e *1 vento, 
Ch*lianno subito fatto il tempo rio. 

Qui son securo; e vovvi dir^ perch'io 
P^on, come soglio, il folgorar pavento ^ 
£ perchè mitigato., non che spento, 
T*fè mica trovo il mio ardente desio. 

Tosto che giunto all'amorosa reggia 

Vidi, onde nacque Laura do26e e pura, 
Ch* acqueta V aere, e mette i tuoni in bando,. 

Amor nell'alma, ov'ella signoreggia, 
Accese il foco, e spense la paura: • 
Che farei dtmque gli occhj suoi guardando ? 

Sonetto XC/. 

Dell' empia ' Babilonia ond'è fuggita 

Ogni vergogna, ond'ogni bene è fori,* 
'Albergo di dolor, madre d^ errori, 
Son fuggit'io per allungar la vita. 

Qui mi sto solo; e, come Amor m'invita. 
Or rime e versi, or colgo erbette e fiori* 
Seco parlando, ed a' tempi migliori 
Sempre pensando ; ^e questo sol m' aiui. 

Ne del vulgo mi cai, ne di fortuna, 
Ne di me molto , ne di cosà vile ; 
Ne dentro sento , ne di *fuor gran caldo ; 

Sol due persone chieggio; e vorrei Tuna 
Col cor ver me pacificato e umile; 
L'altro col pie, si come mai fu, saldo. 

9* 
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Sonetto ^XCII. 

In mezzo di duo amanti onesta altera 
Vidi una donna , e quel signor con lei, 
Che fra gli uomini regna , e fra gli'Dei; 
E dall' un' lato il Sole, io dall' altrVra. 

Poi che s'accorse chiusa dalla spera 
Dell'amico più bello; agli occhj miei 
Tutta lieta si volse; e ben vorrei, 
Che mai non fosse inver di me più fera. 

Subito in allegrezza si converse 

La gelosia, che'n su la prima vista 
Per si alto avversario al cor mi nacque* 

A lui la faccia lagrimosa e trista 
Un nu vii etto intorno ricoverse : 
Cotanto l'esser vinto gli dispiacque. 

Sonetto xeni. 

Fien di quella ineffabile dolcezza, 

Che del bel viso trasser gli occhj miei 
Nel dì, che volentier chiusi gli avrei. 
Per non mirar giammai minor bellezza; 

Lasciai quel ch'i' più bramo : ed ho si avvezza 
La mente a contemplar sola costei, 
Gh' altro non vede : e ciò che non è in lei 
Già per antica usanza odia e disprezza* 

In una valle chiusa d' ogn' intorno 
Ch' è i^efrigerio^ de' sospir miei lassi, 
Giunsi sol con Amor pensoso e tardo* 

Ivi non donne* ma fontane e sassi, 
E l'immagine trovo di quel giorno, 
Che '1 pensier mio figura o viuiqu' io sguardo* 
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Sonetto XCIV. 

Se*l sasso, ond'è più chiusa questa valle, 
Di che'l suo proprio liome si deriva. 
Tenesse volto per natura scliiva 
A Roma il viso, ed a Babél le spalle; 

I miei sospiri più benigno calle 

Avrian , per gire ove lor spene è viva : 
Or vanno ^sparsi; e pur ciascuno arriva 
Là, dov^io'l mando; che sol un non falle: 

£ son di là sì dolcemente accolti, 

Com' io m' accorgo, che nessun mai torna : 
Con tal dilettò in quelle parti stanno. 

13 egli occhj è '1 duol ; che tosto che s* aggiorna. 
Per gran desio de* bei luoghi a lor tolti 
Danno a me pianto , ed a' pia lassi affanno. 

Sonetto XCr. 

Himansi addietro il sestodecim^ anno 

De' miei sospiri; ed io trapasso innanzi 
Verso l'estremo; e parmi che pur dianzi 
Fosse!! principio, di cotanto affanno. 

L* amar m' è dolce , ed utile il mio danno, 
E'I viver grave; e prego eh* egli avanzi • 
JJ empia fortuna ; e temo non chiuda anzi 
Morte i begli occhj , che parlar mi fanno. 

Or qui son lasso,, e voglio esser altrove; . 
E vorrei più volerei e più. Aon voglio: i 
E petpiù. non poiet,. fo quant' io posso.* 

E d' antichi desir lagrime nov& 

Provan^ com* io son pur quel ch'i* mi soglio : 
Ne per mille rivolte ancor son mosso. 
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Canzone XiL 

Una donna più bella assai che*l Sole, 
E più lucerite, e d'altrettanta etade. 
Con famosa beltade 

Acerbo ancor mi trasse alla sua schiera: 
Questa in pensieri, in opre, ed in parole. 
Però eh* è delle cose al "mondo rade; 
Questa per mille strade 
Sempre innanzi mi fu leggiadra altera: 
Solo per lei tomai da quel eh' l'era, 
Poi ch'i' soffersi gli occhj suoi da presso; 
Per suo Amor m'er'io messo 
A faticosa impresa, assai per tempo. 
Talché s' l'arrivo al desiato porto, 
Spero per lei gran tempo 
yiyer, quand' altri mi terrà pet morto* 

Questa mia donna mi menb molt'aniu ' 
Pien di vaghezza giovenile ardeado, 
Slccom'ora io comprendo, 
Sol per aver di me più certa prora, 
Mostrandomi pur l'ombra, o'I velo, o' panni 
Talor di se, ma'l viso nascondenda: 
Ed io, lasso, credendo 
Ved^Yne assai, tutta l'Uefa mia nova 
Passai contento; e'I rimembrar mi giova* 
Poi ch*al^anto di lei veggi' or più ianansF, 
1* dico clve pur diai»}, 
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QuaPio non Pavea vista infin allora. 

Mi si scoverse: onde mi nacque un ghiaccio 

Nel core, ed evvi ancora, 

£ sarà sempre fii|pLcÌi*io le sia in braccio» 

Ma non mei tolse la paura o *1 gelo : 
. Che pur tanta baldanza al mio cor diedi, 
Ch*i* le mi strinsi a' piedi 
Per più dolcezza trar 4egli occhj suoi.: 
£d ella che rimosso. avea già il velo 
Dinanzi a' miei , mi disse : amico , or vedi 
Compio son bella; e chiedi 
Quanto par si convenga agli anni tuoi. 
Madonna, dissi, già gran tempo in V'oi 
Posici mio Amor, cVio sento òr si'nfiammato 
Ond*a me in questo stato 
Altro volere o disvoler m* è tolto. 
Con voce allor di si inirabil tempre 
Rispose, e con un volto. 
Che temer e sperar mi farà sempre: 

Kado fu al mondo fra cpsì gran turba, 
Chi udendo ragionar del mio valore 
Non si sentisse al core, 
Per breve tempo almen,. qualche favilla:^ 
Ma l'avversaria mia, che'l ben perturba^ 
Tosto la spegne: ond'ogni virtù more, 
£ regna altro signore. 
Che: promette una vita più tranquilla. . 
Della tua mente Amor, che prima apriUa^ 
Mi dice 0M6 vètamiente, ond'io 
Veggio che il gran desio , 
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Pur d'onorato fin ti farà degno: 
É come già se* de' miei rari amici; 
Donna vedrai per segno. 
Che farà gli occhj tuoi vie più felici. 

T volea dir ; quest' e imipossibil cosa ; 
Quand' el]a : or mira, e leva gli occhj unpoco^ 
In più riposto loco 

Donna , cV a pochi fi mostrò giammaL 
Katto inchinai la fronte vergognosa, 
Sentendo novo dentro maggior foco: 
£d ella il prese in gioco 
Dicendo : i' veggio ben , dove tu staL 
Si come'l Sol co' suoi possenti rai 
Fa subito sparir ogni altra stella; 
Cosi par or men bella 
Jja vista mia, cui maggior luce preme. 
Ma io però da' miei non ti diparto : 
Che questa e me d'un seme, 
Lei davanti , e me poi , produsse^ un parto* 

Ruppesi intanto di vergogna il nodo. 
Ch'alia mia lingua era distretto intorno 
Su nel primiero scorno 
Allor quend'io del suo accorger m' accorsi : 
E 'ncominciai : s' egli è ver quel eh' i* odo i 
Beato il padre, e benedetto il giorno 
Ch' ha di voi '1 mondo adorno, 
E tutto il tempo, eh' a vedervi io corsi: 
E se mai della via dritta mi torsi, 
Duolmene forte assai più ch'i' no» mostro: 
]VIa se deir esser rostro 
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Fossi degno udir più, dd desir'ardo. 
Pensosa mi rispose, e cosi fiso 
Tenne '1 suo dolce sguardo, 
Ch*al cor mandò con le parole il viso. 

'Si come piacque al nostro eterno padre, 
Ciascuna di noi due nacque immortale: 
Miseri ! a voi che vale ? 
Me' V* era, che da noi fosse*! difetto. 
Amate, belle, giovani e leggiadre 
Fummo alcun tempo; e or siam giunte a tale, 
Che costai batte l'ale 
Per tornar all'antico suo ricetto. 
r per me sono un'ombra : ed or t'ho detto . 
Quanto per te sì breve intender puossi. 
Poi che i pie suoi fur mossi, 
Dicendo : non temer eh' i' m' allontani | 
Di verde lauro una ghirlanda colse 
La qual con le sue mani 
Intorno intorno alle mie tempie avvolse* 

Canzon y chi tua ragion chiamasse oscura, 
Dì: non ho cura: perchè tosto speto 
Ch'altro messaggio il vero 
Fara in più chiara voce manifesto* 
lo venni sol per isvegliare alitai; 
Se, chi m'impose questo, " 
Non m' inganno, quand' io parti* da lui. 
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Ballata IX. 

Or vedi. Amor, che giovinetta donna 
Tuo regno sprezza, e del mio mal non cura; 
E tra duo ta' nemici è sì secura. 
Tu sé' armato , ed ella in trecce e *n gonna 
Si siede , e scalza in mezzo i fiori e l'erba, 
Ver me spietata*, e contra te superba. 

r son prigion: ma se pietà ancor serba 
, L^ arcò tuo saldo, e qualcuna saetta; 
Fa di te e di me, signor, vendetta. 

Sonetto XCVL 

Quelle pietose rime, in ch'io m'accorsi 
Di vostro* ingegno , e del cortese affettò, 
Ebber tanto vigor nel mio cospetto, 
Che ratto a questa penna la man porsi. 

Per far vói certo, che gli estremi morsi 
Di quella, ch'io con tutto '1 mondo aspetto. 
Mai non sentii ; ma pur senza sospetto 
InHn all'uscio del suo albergo corsi: 

Poi tornai 'ndietro, perch'io vidi scritto 
Di sopra T limitar, che'l tempo ancora 
Non era giu^|o al mio viver prescritto ; 

BeQch' io non vi leggessi il dì , ne Y ora. 
Dunque s'acqueti omai '1 cor vostro afflitto, 
£ cerchi uom degno, quando s^ l'onora. 
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Sonetto XCVIL 

Iciassett'anni ha già rivolto il cielo, 
i'oiche^n prima arsile giammai non mi spensi : 
Via quando arvien eli* al mio stato ripensi, 
?ento nel mezzo delle fiamme un gelo. 
\xo è'I proverbio, ch'altri cangia il pelo 
Anzi cbe'l vezzo: e per lentar i sensi 
Gli umani affetti non son meno intensi : 
Ciò ne fa T ombra ria del grave velo. 
me lasso! e quando fìa quel giorno. 
Che mirando'] fuggir degli anni miei 
Esca del foco , e di sì lunghe pene ? 
drb mai'l di che pur, quant'io vorrei, 
(^ueiraria dolce del bel viso adorno 
Piaccia a quest* occhj , e quanto si conviene ? 

Sonetto XCVIII. 

lel vago impallidir, che'l dolce riso 
D^un' amorosa nebbia ricoperse, 
ZovL, tanta maestà de al cor s' offerse, 
^he gli 81 fece incontro a mezzo '1 viso* 
Qobbi allor, si come in paradiso 
i^ede V un V altro : in tal guisa s* aperse 
^uel pietoso pensier, ch'altri non'scerse: 
Via vidll'id, ch'altrove non m'affiso* 
ai angelica vista , ogni atto umile, 
jhe giammai in donna ov' Amor fosse, apparv^ 
'ora uno sdegno a lato a quel eh' i' dico. 
nava a terra il bel guardo gentile; 
i tacendo dicea (com'a me parve) 
^hi m'allontana il mio fedele amico? 
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Sonetto XCIX. 

Amor , Fortuna , e la mia mente schiva 

' Di quel che vede, e nel passato volta, 
JVL' afiliggon si , oh' io porto alcuna volta 
Invidia a quei, che son sull'altra riva. 

Amor mi strugge'! cor; Fortuna il priva 
D* ogni conforto : onde la mente stolta 
S'adira, e piagne; e cosi in pena molta 
Sempre convien che comhattcndo viva* 

r^è spero i dolci di tornino indietro; 
Ma pur di male in peggio quel ch'avanza: 
£ di mio corso ho' già passato il mezzo. 

Lasso ! non di diamante , ma d' un vetro 
Veggio di man cadérmi ogni speranza: 
E tutt'i miei pensier romper nel mezzo. 
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Canzone XIIL 

Se*\ pemier che mi strugge^ % 
Com'è pungente e saldo. 
Così vestisse d'un color conforme; 
Forse tal m'arde e fugge, 
Ch'avria parte del caldo;- 
£ desteri a si Amor là dov' or dorme ; 
Men solitarie Torme 
Foran de' miei pie lassi 
Far campagne, e per colli: 
Men gli occhj'ad ogni or mplli. 
Ardendo lei che come un ghiaccio stassi; 
E non lassa in me dramma. 
Che non sia foco e fiamma. 

Però ch'Amor mi sforza, 
E di saver mi spoglia ; 
Farlo in rim' aspre « e di dolcezza ignude. 
Ma non sempre alla scorza 
Ramo , ne 'n fior , ne 'n foglia 
Mostra di fuor sua naturai virtude. 
Miri ciò , che '1 cor chiude. 
Amor e quo* begli occh|^ 
Ove si siede all'ombra. 
Se'l dolor, che si sgombra 
Awien che *n pianto, o'n lamentar trabocchi 
L'un a, me noce, e l'altro 
Altrui ; cV io non lo scaltro* 

Petrarca l. jq 
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Dolci rime leggiadre, 
Che nel primiero assalto 

D' Amor usai , quand* io non ebbi altr* arme s 
Chi verrà mal che squadre 
Questo mio cor di smalto, 
Ch'almen, com*io solea, possa sfogarme ? 
Ch'aver dentr'a lui parme 
Un che madoniia sempre 
Dipinge , e di lei parla : 
,A voler poi ritrarla 

Per itie non basta; e pai* ch'fo me ne stemprc. 
Lasso, così m*è scorso 
Lo mio dolce soccorso. 

« 

Come fanciul, ch'appena 
^'olge la lingua e snoda; 
Che dir non sa , ma *1 più tacer gli h noja ; 
Cosi'l dRir mi mena v 

A dire ; e vo* che m' oda 

La mia dolce nemica , anzi eh* io moja. 

• • • ' 

Se forse ogni sua gioja i 

Nel $uo bel viso è solo, 

E di tutt* altro e schiva; 

Odil tu verde riva, 

E presta a* miei soepir si largo volo, 

Che sempre si ridica, 

Come tu m' eri amica. 

Ben sai, che si bel piede 
Non toccb terra utìquanco, 
c:ome quel, di che già segnata fosti; 
Onde'l cor lasso riedc 
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Col tormentoso fianco 

A partir teco i lor pensier nascosti.' 

Così avestu riposti 

De* bei vestigj sparsi 

Ancor tra' fiori e l'erba; 

Che la mia vita acerba . 

Lagrimando trovasse ove acquetarsi. 

Ma come pub s'appaga 

Li' alina dubbiosa e vaga. 

Ovunque gli occhj volgo> 
Trovo un dolce sereno, 
Pensando : qui percosse il vago lume. 
Qualunque erba o fior., colgo, 
Credo che nel terreno 
Aggia radice , ov' ella ebhe in costume 
Gir fra le piagge, e*l fiume, 
E talor farsi un seggio 
Fresco , fiorito , e verde : 
Cosi nulla sen' perde ; ' 
£ più certezza averne fora il peggio. 
Spirto beato \ quale 
Se', quando altrùi fai tale ? 

O poverella mia, come se' rozza! 
Credo che tei conoschi ; 
Rimanti in questi boschi. 



IO * 
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Chiare, fresche, e dolci acque , 
Ove le belle membra 
Pose colei, che sola a me par donna; 
Gentil ramo , ove piacque 
(Con sospir mi rimembra) 
A lei, di fare al bel fianco colonna; 
Erba e fior, che la gonna 
Leggiadra ricoverse 
Con r angelico, seno; 
Aer sacro sereno, 

Ov* Amor co* begli occhj il cor m^ aperse; 
Date udienza insieme 
Alle dolenti mie parole estreme. 

S*egli è pur mio destino, 
£'1 cielo in ciò s'adopra, . 
Ch' Amor quest* occhj lagrimando chiuda $ 
Qualche grazia il meschino 
Corpo fra voi ricopra; 
£ torni l'alma al proprio albergo ignuda* 
La morte fia men cruda. 
Se questa speme porto 
A quel dubbioso passo : 
Che lo spirito lasso 
Non poria mai 'a più riposato porto,* 
Nè*n più tranquilla, fossa. 
Fuggir la carne travagliata, e Tossa. 
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Tempo verrà ancor forse, 
Ch'air usato soggiorno 
Tomi la fera bella e mansueta; 
£ là Velia mi scorse 
Nel benedetto giorno. 
Tolga la vista desiosa e lieta, 
Cercandomi: ed, ob pietà! • v 

Già terra infra le pietre 
Veden4o, Amor l'inspiri 
In guisa cbé sospiri 
Si dolcemente, che mercè m*impetre, 
£ faccia forza al cielo 
Asciugandosi gli o(:chj col bel velo. 

Da' be* rami scendea, 
Dolce nella memoria 
Una pioggia di fior sovra '1 suo grembo ; 
£d ella si sede a 
Umile in tanta gloria. 
Coverta già dell'amoroso nembo: 
Qual fior cadea sul lembo 
Qual sulle trecce bionde ; 
Ch'oro forbito e perle ^ 

£ran quel di a vederle: 
Qual si posava in terra , e qual sull' onde : 
Qual con un vago errore 
Girandg parea dir: qui regna Amore. 

f 

. Quante volte dissMo 
Allor pien di spavento; 
Costei per fermo nacque in paradiso ; 
Cosi carco d'obblio 

IO** 
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Il dlvln portamento, 

E'I volto, e le parole, e *1 dolce rUo 

M'aveano, e si diviso 

Dall' immagine vera ; 

Cli' i* dicea sospirando : 

Qui come v^nn'io, o quando? 

Credendo esser in ciel , non là dov*era- 

Da indi in qua mi piace 

Quest* erba si , eh* altrove non ho pace. 

Se tu avessi ornamenti, qusnit' hai voglia , 
Potresti arditamente 
Uscir del bosco , e gire infra la gente. 
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In quella parte , dov' Amor mi sprona, 
Convien ch'io volga le dogliose rime, 
Che son seguaci della mente aiHitta. 
Quni fìen ultime, lasso, e qua' lien prime ? 
CoL**, che del mio mal meco ragiona. 
Mi lascia in dubbio : si confuso ditta. 
Ma pur quanto l'istoria trovo scritta 
In mezzo '1 cor, che si spesso rincorro. 
Con la sua propria man , de' miei martiri 
Dirò ; perchè i sospiri 

Parlando han triegua, ed al dolor soccorro* 
Dico , che perch' io miri 
Mille cose diverse attento e fiso, 
Sol una donna veggio , e 'l suo bel viso. 
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Poi che la dlspletata mia ventura 
M'ha dilungato dal maggior mio bene^ 
Nojosa , inesorabile e superba ; 
Amor col rimembrar sol mi mantiene: /)<Tv 
Onde , s* io veggio in giovenil figura 
Incominciarsi '1 mondo a vestir d' erba ; 
Farmi vedere in quella etade acerba 
I^a bella giovinetta, ch'ora e donna: 
Poi che sormonta riscaldando il Sole; - 
Parmi, qual' esser sole 

Fiamma d'amor, che'n cor alto s' indonna t 
Ma quando il di si dole 
Di lui , che passo passo addietro torni ; 
Veggio lei giunta a' suoi perfetti giorni. 

In ramo fronde , ovver viole in terra 
Mirando alla stagion , che '1 freddo perde, 
E le stelle migliori acquistan forza; 
Negii occhj ho pur le violette e'I verde 
Di ch'era nel principio di mia guerra 
i^mor armato si, eh' ancor mi sforza: 
E quella dolce leggiadretta scorza. 
Che ricopria le pargolette membra, 
Dov'oggi alberga l'anima gentile. 
Ch'ogni altra piacer vile 
Sembrar mi fa ; si forte mi rimembra 
Del poitamento umile 

Ch* allor fioriva , e poi crebbe anzi agli anni ; 
Cagion sola, e riposo de' mie' a£Fanui» 

Qualor tenera neve per 11 colli 
Dal Sol percossa veggio di lontano; 



" \ 



It6 Rime del P etrarca 

» 

Gome*l Sol neve^mi governa Amore, 

Fen&ando nel bel viso più che umano 

Che pub da lunge gli occhj miei far molli. 

Ma da presso gli abbaglia , e vince il core ; 

Ove fra*l bianco e l'aureo colore. 

Sempre si mostra quel , che mai non vide 

Occhio mortai , eh* io creda , altro che 1 mio ; 

£ del caldo desio, 

Ch'è quando j' sospirando ella sorride, 

M' insamma si, che obblio 

Niente apprezza, ma diventa eterno; 

Ne state il cangia , ne lo spegne il verno* 

Non vidi mai dopo notturna pioggia 
Gir per V aere sereno stelle erranti, 
£ fiammeggiar fra la rugiada e '1 gelo i 
Ch*i* non avessi i begli occhj davanti, 
Ove la stanca mia vita s'appoggia, 
Qual'io gli vidi all'ombra d'un bel vela : 
E siccome di lor bellezze il cielo 
Splendea quel dì, così bagnati ancora 
Li veggio sfavillar; ond'io sempr'ardo» 
Se '1 Sol levarsi sguardo, 
Sento il lume apparir , \:he m' Innamora : 
Se tramontarsi al tardo, 
Farmel veder, quando si volge altrove^ 
lasciando tenebroso , onde si move» 

Se mai candide rose con vermiglia 
In vasel d' oro vider gli occhj miei» 
Ali or allor da vergine man colte | 
Veder pen&aro il viso di colei. 
Ch'avanza tutte l'altre meraviglie 
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Con tre belle eccellenze in lui raccolte; 

Le bionde trecce sopra *1 collo sciolte, 

Ov'ogni latte perderia sua prova; 

£ le guance cb' adorna un dolce foco. 

Ma pur cbe l'ora un poco 

Fior .bianchi e gialli per le piagge mova; 

Torna alla mente il loco. 

E'I primo di ch'i* vidi a Laura sparsi 

I capei d^oro, ond'io si sub it' arsi. 

Ad una ad una annoverar le stelle, 
£ 'n picciol vetro chiuder tutte 1* acque 
Forse credea ; quando in si poca carta 
Novo pensler di ricontar mi nacque. 
In quante parti il fior dell' altre belle 
Stando in se stessa , ha la sua luce sparta ; 
Acciò che mal da lei non mi diparta ; 
Ne farò io : e se pur talor fuggo, 
in cielo e 'n tqrra m' ha racchiusi i passi : 
Perchè agli occhj miei lassi 
Sempre è presente : ond* io tutto mi struggo ; 
£ cosi meco stassi, 

Ch* altra non veggio mai ne veder bramo, 
Nè'l nome d* altra ne* sospir miei .chiamo. 

Ben sai, canzon, che quant'io pstrloènulla 
Al cela.to amoroso mio pensiero. 
Che di e notte nella mente porto; 
Solo per cui conforto 
In cosi lunga guerra anco non perei 
Che ben m'avria già morto 
La lontananza del mio cor piangendo; 
Ma quinci dalla morte indugio prendo.. 
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Canzone Xf^I. 

Italia mia; beni;hèa parlar sia indarno 
Alle piaghe mortali, 
. Che nel bel corpo tuo sì spesse veggio ; 
^:c ^»^^^™i «J«ncn che i miei sospir|en, quali 
Spera •! Tevero, e l'Amo, 
E'I Pò, dove doglioso e grave or seggio, 
Rettor del ciel, io chieggio. 
Che la pietà , che ti condusse in terra, 
Ti volga al tuo dUetto ahno paese. 
Vedi, signor cortese, 
Di che lievi cagion che crudel guerra! 
E i cor ch'indura, e serra 
IVIarte superbo e fero 
Apri tu. Padre, e intenerisci , e snoda. 
Ivi fa che'l tuo vero 
(Qual io mi sia; per la mia lingua s*oJa. 

Voi, cui Fortuna ha posto in mano iJ freno 
Delle bell^ contrade. 
Di che nulla' pietà par che vi stringa; 
Che fan qui tante pellegrine spade ? 
Perchè*! ver.le terreno 
Del barbarico sangue si dipinga ? 
Vano crror vi lusinga : 
Poco vedete , e parvi veder molto : 
Che'n cor venale Amor cercate, o ieie. 
Quql più gente possiede. 
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Colui è più da' suoi nemici avvolto. 

O diluvio raccolto 

Di che deserti strani. 

Per inondare i nostri dolci campi! 

Se dalle proprie mani 

Questo a^avvien, òr chi Ha che ne scampi? 

Ben provvide Natura al nostro stato 
Quando dell' Alpi schermo 
Pose fra noi, eia Tedesca rabbia: 
Ma'l desir cieco, e'ncontra'l suo ben fermo 
S'è poi tanto ingegnato. 
Ch'ai corpo sano ha procurato scabbia. 
Or dentro ad una gabbia 
Fere selvagge, e mansuete gregge 
S* annidan si , che sempre il miglior geme : 
Ed e questo del seme, 
Per più dolor, del popol senza legge. 
Al qual, come si legge, 
Mario aperse si'l fianco, 
Che memoria dell' opra anco non langue ; 
Quando assetato e stanco 
* Non più bevve del fiume acqua , che sangue. 

Cesare taccio, che. per ogni plagia 
Fece l'erbe sanguigne 
Di lor vene,' ove'l nostro ferro mise. 
Or par, non so per che stelle maligne, 
Che'l cielo in odio n'aggia. 
Vos^tra me^cè, cui tanto sì commise, 
Vostre voglie divise 
Guastan étl ^ohda la più bella, parte. 
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Qual co^pa , qual giudizio , o qual destino, 

Fastidire il vicino 

Povero , e le fortune afflitte e sparte 

Perseguire, e'n disparte 

Cercar gente ^ e gradire 

Glie 8p2trga *1 sangue, e vénda V alma a prezzo? 

Io parlo per ver dire, 

I>^on per odio d* altrui , ne per disprezzo. 

Ne v' accorgete ancor per tante prove 
Del Bavarico inganno ; 
Ch'alzando'] dito con la morte scherza. 
Peggio e lo strazio, . al mio parer, che '1 danno. 
]VIa*l vostro sangue piove 
Più largamente, ch'altr'ira vi sferza. 
Dalla mattina a terza 
Di voi pensate, e vederete, come 
Tien caro altrui , chi tien se cosi vile* 
Latin sangue gentile, 
Sgombra da te queste dannose some : 
Non far idolo un nome 
Vano senza soggetto: 
Che'l furor deUa sua-^ gente ritrosa 
Vincerne d* intelletto, 
Peccato è nostro, e. non naturai cosa.- 

Non è questo il terren ch'P toccai pria? 
Noi^ è questori mio nido. 
Ove nutrito fui si dolcemente? 
Non è questa la patria , in eh' io mi fido» 
Madre benigna e pia. 
Che copre l'uno e l'altto mio parente? 
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Per Dio » questo la mente 

Talor vi mova; e con pietà guardate 

Le lagrime del popol doloroso 

Chej'f ol da voi riposo 

Dopo Dio spera : e pur che voi mostriate 

Segno alcun di pietate, 

Virtù contra furore 

Prenderà l'arme; e fia'l combatter corto: 

Che l'antico valore 

Negl' italici coic non e ancor morto. 

Signor, mirate come'l tempo vola, 
E siccome la vita 

Fugge, e la morte n'e sovra le spalle. 
Voi siete or-qui; pensate alla partita; 
Che l'alma ignuda e sola 
Convien ch'arrivo a quel dubbioso calle'* 
Al passar questa valle 
Piacciavi porre giù l'odio e lo sdegno, 
Venti contrari alla vita serena: 
E quel che 'n altrui pena 
Tempo si spende , in qualche atto più degno 
O di mano, p d'ingegno, 
" In qualche bella lode, 
In qualche onesto studio si converta: 
Così qua giù si gode, 
£ la strada del ciel si trova aperta. 

Canzone, io t'ammoniscoi '^ 
Che tua ragion cortesemente dica: 
Perchè fra gente alterair ti conviene a 
E le voglie soxi piene 
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Già dell'usanza pessima ed antica. 

Del ver sempre nemica* 

Proverai tua ventura 

Fra magnanimi, pochi , a chi'l ben piace: 

Di lor: chi m'assicura? 

r ve gridando: Pace, pace, pace! 



Canzone Xyil. 

Di pensier in pensier , di monte in monte 
Mi guida Amori eh' ogni segnato calle 
Provo contrario alla tranquilla "vita. 
Se'n solitaria piaggia rivo o fonte, 
Se 'nfra duo poggi siede ombrosa valle. 
Ivi s* acqueta 1* alma sbigottita : 
E com'Amor la*nvita^ 
Or ride , or piange , or teme , or s' assicura ; 
E'I volto, che lei seguii, ov'ella il mena, 
Si turbale rasserena, 
Ed in un esser picciol tempo dura: 
Onde, alla vista, uom di tal ^nta esperto 
Dina : questi arde, e di suo stato è incerto. 

Per alti monti , e per selve aspre troTO 
Qualche riposo: ogni abitato loco 
E* nemico mortai degli occhj miei. 
A ciascun passo nasce un pensier novo 
Della Alia donna f che sovente in gioco 
Gira '1 tormento , eh' i' portp per lei : 
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£d lippeha votrei 

Cangiar questo mio viver dolce amato | 

Ch^i' dico: forse ancor ti serba Amor* 

Ad un tempo migliore : 

Forse a te stesso vile , altrui se' caro : 

Ed in quest;^' trapasso sospirando. 

Or potrebb' esser vero ? or come? oc quando? 

Ove porge ombra un pino alto , oiyjn coll« 
Tal or m* arresto : e pur nel prìm^ sasso 
]3isegno con la mente il suo bel viso. 
Poi eh' a me tomo, trovo il petto molle 
Della pietate, ed. allor dico^ abi lasso, 
Dove se' giunto, ed onde se' diviso? 
]VIa mentre tener fiso 
Fosso al primo pensi er la mente vaga, 
£ mirar lei, ed obbliar me stesso^ 
Sento Amor si da presso, 
Che del suo proprio error l'alma s'appaga: 
In tante parti, e si bella la veggio, 
Che se l' error durasse, altro non cheggio. 

n'ho più volte (or chi fia , . che mei creda ?J 
Neil' acqua chiara , e sopra l' erba verde 
Veduta viva, « nel troncon d'un faggio; 
£ *n bianca nube si fatta , che Leda 
Avria befi detto , che sua figlia perde ,* 
Come stella , che '1 Sol copre col raggio : 
£ quanto in più selvaggio 
Loco mi trovo, e'n più deserto lido. 
Tanto più bella il mio pensier l' adombra : 
Poi , quando *1 vero sgombra 

II ♦ 
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Quel dolce error, pur li medesmo assido 
Me freddo, pietra morta in pietra viva, 
In guisa d' uom che pensi, e pianga, e scriva. 

Ove d' altra montagna ombra noR tocchi, 
Verso '1 maggiore e'I più spedito giogo, 
Tirar mi suol un desiderio intenso : 
Indi i miei danni a misurar con gli occhj 
Comincio; e'ntanto lagrimando sfogo 
Di dolorosa nebbia il cor condenso, 
ÀUor, ch'i* miro e penso 
Quant* aria dal bel viso mi diparte. 
Che sempre m*è sì presso, e sì lontano: 
Poscia fra me pian piano : 
Che sai tu lasso? forse in quella parte 
Or di tua lontananza si sospira: 
£d in questo pensier Palma respira. 

Ganzon, òltra quell'alpe 
La , dove il cielo e più sereno e lieto. 
Mi rivedrai sovr*un ruscel corrente, 
* Ove V aura si sente 
D*tin fresco ed odorifero laureto. 
Ivi e*l mio cor, e quella che*l m'invola: 
Qui veder puoi l'immagine mia sola. 
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Sonetto C. 

'oi ch€ *1 cainmìn m' è chiuso di mercede, 
Per disperata via son dilungato 
Dagli occLj o v'era (i* non so per qual fato) 
Riposto il giiidardon d^ogni mia fede. 

asco'I cor disospir, ch'altro noti chiede 5 
E di lagrime vivo , a pianger nato ; 
Ne di ciò duolmi; perchè in talt; stato 
E dolce *1 pianto più, ch'altri non crede: 

\ solo ad una immagine m'attegno 
Che' fé' non Zeusi , o Prassitele , o Fidia } 
Ma miglior mastro , e di più aito'ngegno. 

)ual Scitia m'assicura , o qual Numidia, 
S' ancor non sazia del mio esilio indegno, 
Cosi nascosto mi ritrova invidia? 

Sonetto CI. 

} canterei d'Amor si novamente. 
Ch'ai duro Ranco il di mille sospiri 
Trarrei per forza , - e mille alti desiri 
Raccenderei nella gelata mente: 

11 bel viso vedrei cangiar sovente, 
E hagnar gli occhj, e più pietosi giri 
Far, come suol chi degli altrùi martiri 
E del suo error, quando non vai, ~ si pente ; 

\ le rose vermiglie infra la neve " 
Mover dall' ora , e discovrir l' avorio, 
Che fa di marmo chi da presso '1 guarda : 

. tutto quel perchè nel viver hreve 
Non rincresco a me stesso , anzi mi glorio 

JP' esser aervato alla, stagion più tarda. 
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S anetta Clh 

S'amor non è; che dunque^ quel eh* i* sento 7 
Ma s'egli è amor ; per Dio, che cosa, e quale ? 
Se buona; ond* è- 1* effetto aspro e mortale? 
' Se rial ond'è sì dolce ogni tormento? 

S'a mia voglia ardo ; onà" è*l pianto e'I lamento ? 
S'a mal mio grado; il lamentar che Tale? 
O viva morte , o dilettoso male, 
Come puoi tanto In. me, s' io noi consento ? 

E s* io '1 consento ; a gran torto ini doglio. 
Fra si contrarj venti in fragil barca * 
Mi trovo in alto mar senza governo, 

Si lieve di saver, d'error si carca. 

Ch'i* medesmo non so quel ch'io mi voglio; 
£ tremo a mezza state , ardendo il yerx»o. 

S anetta CHI. 

Amor m^ ha' posto come segno a strale, 
Com' al Sol neve , come cera al foco^ 
£ come nebbia al vento ; e son già roco;. 
Donna, mercè chiamando; e voi non cale. 

Dagli occhj vostri uscio '1 eolpo mortale 
Contra cui non mi vai tempo, né loco: 
Da voi sola procede (e parvi u» gioco^ 
n Sole, e*l foco, e'I vento, ond* io son tale, 

I pensier son saette , e '1 viso un Sole : 
£'1 desir foco; e 'nsieme con quest'arme 
Mi punge Amor, m'abbaglia-, e midistragge : 

E l'angelico canto, e le parole 
Col dolce spirto, ond'ionen posso'attarnte, 
Son r aura , innanai 9:tvà mia vita fì^ge^ 
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Sonetto CIV. 

ice non trevo, e non ho da far guerra; 
£ temo, e spero, ed ardo, e son un ghiaccio ; 
£ volo sopra '1 cielo , e giaccio in terra ^ 
£ nulla stringo , e tuttol mondo abbraccio* . 
il m'ha in prìgiou, che non m*dpre, ne serra; 
Ne per suo mi ritien, ne scioglie il laccio ; 
E noìi m'ancide Amor,, e non mi sferra; 
Ne mi vuol viva, ne mi trae d' impaccio^ 
iggio senz'occhj; e non ho lingua, e grido; 
E bramo di perir, e cheggio aita; 
Ed ho in odio me stesso, ed amo altmi: . 
scomi di dohnr ; piangendo rido ; 
£gua)mente mi spiace morte e vita, 
In questo stato son, donna, per vuL 
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Canzone Xt^III. 

Qual più diversa e nova 
Cosa fu mai in qualclie stranio clima; 
Quella , se ben si stima, * 
Più mi rass ombra : a tal ~60n giunto , Amore. 
Là onde'l di vien fore. 
Vola un aùgel , che sol senza consorta 
Ci volontaria morte 
Rinasce , e tutto a viver si rinnova : 
Così sol si ritrova 
Lo mio voler, e così in sulla cima 
De* suoi alti pensieri al So] si volve; 
E così si risolve ì 

E così torna al suo stato di prima : 
Arde , e more , e riprende i nervi suoi ; 
E vive poi con la Fenice a prova. 

Una pietra è sì ardita ' 
Là per l'indico mar, che da natura 
Tragge a se il ferro , e il fura 
Dal legno in guisa , che i navigj aiFonde : 
Questo prov'io fra Tonde 
D'amaro pianto: che quel bello scoglio 
Ha col suo duro ''orgoglio 
Condotta ov' aiFondar convien mia vita : 
Così Palma ha sfornita 
Furando U cor , che fu già cosa dura : 
£ me tenne un , eh' or son diviso e sparso ; 
Un sasso a trajr più scarso 
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Carne, che ferro: o cruda mìa ventura! 
Che 'n carne essendo , veggio trarmi a >iva 
Ad una viva dolce calamita. 

Nel? estremo Occidente 
Umsi fera e soave e queta tanto. 
Che nulla più; ma pianto, 
£ daglia, e morte dentro agli occhj porta: 
Molto conviene accorta 
Esser qual vista mai ver lei si giri; 
Pur che gli ^cchj ilon miri, 
Li* altro puossi veder securamente: 
Ma io incauto, dolente 
Corro sempre al mio male; e so hen quanto 
N* ho sofferto , e n' aspetto : ma l' ingordo 
Voler, eh' è cieco e sórdo, 
^ Si mi trasporta , che '1 hel viso santo 
E gir occhj vaghi fien cagion eh* io pera. 
Di questa fera , angelica , innocente. 

Surge nel mezzogiorno 
Una fontana, e tien nome del Sole, 
Che per natura sole 

Bollir le notti , e 'n sul giorno esser fredda : 
£ tanto si raffredda, 

Quanto *1 Sol monta , e quanto è più da presso : 
Così avvien a me stesso. 
Che son fonte di lagrime , e soggiorno : 
Quando '1 hel lume adorno, 
Ch'è'l mio Sol, s'allontana; e triste e sole 
Son le mie luci; e notte oscura è loro: 
Ardo allor; ma se Toro 
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E i rat veggio apparir del vivo Sole; f 

Tutto dentro e di fuor sento cangiatine, 
£ ghiaccio farme: cosi freddo tomo» 

Un'altra fonte ha Epiro, 
Di cui si scrive eh', essendo fredda ella,« 
Ogni spenta facella ^ 

Accende, e spegne qual trovasse accesa. 
L'anima mia, ch'offesa 
Ancor non era - d' amoroso foco ; 
Appressandosi un poco 
A quella fredda , eh' io sempre sospiro. 
Arse tutta ; e martiro 
Siflnil giammai né Sol vide, ne stella: 
Ch' un cor di marmo a pietà mosso avrebbe. 
Poi che'nlìammata l'ebbe, 
Rispensela virtù gelata h bella, 
Coù più volte ha'l cor racceso e spento} 
lo'l so, che'l sento; e spessa me n'adiro. 

Fuor tutt*i nostri lidi 
Nell'isole famose di Fortuna 
Due fonti ha : chi deli' una 
Bee, muor ridendo; e chi dell' altra, scampa. 
Simil fortuna stampa 
Mia vita, che morir poria ridendo 
Del gran. piacer, ch'io prendo, 
Se noi temprasse^ dolorosi stridi. 
Amor , eh' ancor mi guidi 
Pur ali' ombra di fama occulta e bruna ; 
Tacerem questa fonte, ch'ognor piena, 
Ma con più larga vena 
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Veggiain, quando col tauro il Sol s'aduna: 
Così gli occhj mìei pìangon d'ogni tempo | 
IVIa più nel tempo che Madonna vidi. 

Chi apSasse, cansone, 
Qi^el ch'i'fo; tu puoi dir: sott'un granaasi* 
In una chiusa valle, ond' esce Sorga, 
Si ata: ne chi lo scorga 
Vie, se no Amor che mai noi lascia un pasto; 
£ r immagine d'una, ohe lo strugge:^ 
Che per se fugge tutt'«ltre persone. 
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Sonetto Ctr. 

Fiamma dal ciel sulle tue trecce piova, 
Malvagia , che dal fiume , e dalle ghiande 
Per r al tru' impoverir se' ricca e grande; 
Poi che di mal oprar tanto ti giova; 

Nido di tradimenti, in cui si cova 

Quanto mal per lo mondo oggi si spande: 
ipi vin serva ^ di letti, e di vivande. 
In cui lussuria fa l'ultima pi^ova. 

Per le camere t^e fanciulle e vecchj 

Vanno trescando, e Belzehub in mezzo 
Co' mantici , e col foco , e con gli apecchj. 

Già non fostu nudrità in piume al rezzo ; 
Ma nuda al vento, e spidza fra gli ateòchi t 
Or vivi si| eh' a Dio ne .venga il Jetzzo, 
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Sonetto CVL 

L* avara Babilonia ha colmo il sacco 
D'ira di Dio, e di vizj empj e rei 
Tanto , che scoppia ; ed ha fatti suoi Dei 
Non Giove e Palla , ma Venere e Bacco. 

Aspettando ragion mi struggo e fiacco ; 
Ma pur nuovo Soldan veggio per lei; 
Lo qual farà, non- già quandMo vorrei, 
Sol*una sede, e quella fia in Baldacco. 

GÌ' idoli suoi saranno in terra sparsi, 
£ le torri superbe al ciel nemiche» 
£ i suoi torrìer di fuor come dentr'arsi. 

Anime belle , e di virtute * amiche 

Terranno '1 mondo ; e poi vedrem lui farsi 
Aureo tutto, e pien dell'opre antiche. 

Sonetto crii. 

Fontana . di dolore , albergo d' ira, ' 
' Scola d' errori , e tempio d' eresia j 
Già Koma , or Babilonia falsa e ria. 
Per cui tanto si piagne, e si sospira; 

O fucina d'inganni, o prigion dira, 
CJLve '1 ben more , e *1 mal si nutre e cria. 
Di vivi inferno ^ un gran mira col fia. 
Se Cristo teco al fine non s'adira. 

Fondata in casta ed umil povertate, 
Contrari tuoi fondatori alsi le corna. 
Putta sfacciata; e dov'hai posto spene t 

Negli adulterj tuoi, nelle mal nate 

y Ricchezze tante ? or Constantin non torna ; 
Mp tolga il mondo tristo , che '1 sostiene. 
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Sonetto CVIU. 

guanto più disiose Tali spando 
Verso di voi, o dolce schiera amica; 
Tanto fortuna con più visco intrica 
11 mio volare, e gir mi face errando. 

l cor, che mal suo grado attorno mando, 
E con voi sempre in quejla valle aprica, 
Ove il mar nostro più la terra implica: 
L'altr'ier da lui^ parti mmi lagrimando. 

'da man manca, e' tenne il cammin dritto; 
r tratto a forza, ed ei d'Amore scorto: 
Egli in Gerusalemme , ed io in Egitto. 

Ta sofferenza è nel dolor <;onforto : 
Che , per lungo uso già fra noi prescritto, 
Il nostro esser insieme è raro , e corto. 

Sonetto ClX. 

oior che nel pensier mio vive e regna, 
E'I suo seggio maggior nel mio cor tiene « 
Talor armato nella fronte viene: 
Ivi si loca 3 ed ivi poi) sua insegna, 
nella, ch'amare e sofFerir ne 'nsegua, 
E vuol, che'l gran desio, l'accesa spene 
Ragion, vergogna, e reverenza affrene; 
Di nostro ardir fra se stessa si sdegna, 
ide Amor paventoso fugge al core 
Lasciando ogni sua impresale piagne,e trema: 
Ivi s' asconde , e non appar più fore. 
le poss'io far, temendo il iliio signore. 
Se non star seco insin all'ora estrema? 
Che hel fin fa, chi ben amando more. 

l'eirarca /.^ |2 
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Sonetto . ex. 



Come tilora al caldo tempo sole 
Semplicetta farfalla al lume avvessa 
Volar negli occhj altrui per sua vaghezza; 
Ond* avvien eh* ella more , altri si dole : 

Cosi sempr* io corro al fatai mio Sole 
Degli occhj f onde mi vien tanta dolcezza, 
Che*l fren della ragione Amor non prezza; 
E chi discerne è vinto da chi vuole. 

£ veggio ben quant*elli a schivo m'hanno; 
£ so, ch*i*ne morrò veracemente: 
Che mia virtù non può contra T affanno: 

Ma si m'abbaglia Amor soavemente; 

Ch* i* piango l'altrui noja , e no'l mio danna ; 
£ cieca al suo morir l'alma consente* 



Sestina K. 

Alla dolce ombra delle belle frondt 
Corsi fuggendo un dispietato lume, 
Che'nfìu quaggiù m'ardea dal terzo cielo; 
E disgombrava già di neve i poggi 
L'aura amorosa, che rinnova il tempo; 
£ fiorian per le piagge 1' erbe e i ramL 

Non vide il mondo sì leggiadri rami. 
Ne mosse '1 vento mai si verdi froudi. 
Come a me si mostrar quel primo tempo: 
Talché temendo dell'ardente lume 
Non volsi al mio refugio ombra di poggi. 
Ma della pianta più gradita in cielo» 
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Un lauro mi-, difese allor dal cielo : 
Onde più volte vago de* bei rami 
Da poi son gito per selve, e> per poggi: 
ISe giammai ritrovai tronco , ne frondi 
Tanto^ onorate dal superno lume ; 
Che ,xìqn cangia sser qualitate a tempo. 

Pero più fermo ogni or di tempo in tempo 
Seguendo, ove chiamar m'udia dal cielo 
£ scorto da un soave e chiaro lume. 
Tornai sempre devoto ai primi rami, 
£ quando a terra son sparte le frondi, 
E quando'] Sol fa verdeggiar i poggi. 

Selve, sassi, campagne, fiumi, e poggi(, 
Quant'è creato, vince e cangia il tempo: 
Ond'io chieggio perdono a queste frondi^ 
Se rivolgendo poi molt'anni il cielo 
Fuggir disposi g? invescati rami. 
Tosto ch'incominciai di veder lume. 

Tanto mi piacque prima il dolce lume, 
Qi' i' passai con diletto assai gran poggi. 
Per poter appressar gli amati rami: 
Ora la vita breve, eU loco, e'I tempo 
Mostranmi altro sentier di gir ài cielo, 
£ di far frutto , non pur fiori e frondi. 

Altro Amor, altre fiondi, ed altro lume, 
Altro salir al ciel per altri poggi 
Cerco (che n* è ben tempo) , ed altri rami. 
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Sonetto CXI. 

Quand'ib v'odo parlar sì dolcemente, 
Com' Amor proprio a' suoi seguaci instllla, 
L* acceso mio desir tutto sfavilla, 
Tal che'nRammar dovria l'anime spente. 

Trovo la bella donna allor presente, 

Ovunque mi fu mai dolce, o tranquilla, 
Neil' abito , eh' al suon non d' altra squilla, 
Ma di sospir mi fa destar sovente. 

Le chiome all'aura sparse, e lei conversa 
Indietro veggio; e cosi bella riede 
Nel cor, come colei che tien la chiave: 

Ma '1 soverchio piacer che s' attraversa 

Alla mia lingua, qual dentro ella siede, 
Di mostrarla in palese ardir non have* 

Sonetto CXII. 

Ne così bello il Sol giammai levarsi. 

Quando '1 ciel fosse più di nebbia scarco, 
Ne dopo pioggia vidi'l celeste arco 
Per l'aere in color tanti variarsi; 

In quanti fiammeggiando trasformarsi 
Nel dì, eh* io presi l'amoroso in'^arco. 
Quel viso al qual (e son nel mio dir parco) 
Nulla cosa mortai puote agguagliarsi. 

r vidi Amor, che i begli occhj volgca 
Soave sì, ch'ogni altra vista oscura 
Da indi in qua m'incominciò a parere. 

Sennuccio , il vidi , e l' arco che tendea. 
Tal, che mia vita poi non fu secura, 
Ed è sì vaga ancor del rivedere. 
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Sonetto CXIII. 

Fommi ove'l Sol occide i £ori e l'erba; 
dove vince lui '1 ghiaccio e la neve : 
Fommi ov'è'l carro suo temprato e leve: 
Ed ov'è chi cel rende, o" chi cel serba. 

Ponim* in umil fortuna , od in superba ; 
Al dolce aere sereno, al f^^co, e greve: 
Fommi alla notte , al di lungo, ed al breve; 
Alla matura etate , od all' acerba : 

Pomm' in cielo , od in terra , od in abisso ; 
In alto poggio, in valle ima, e palustre; 
Libero spillo, od a' suoi membri affisso; 

^ommi con fama oscura , o con illustre ; 
Sarò qual fui: vivrò com'lo son visso. 
Continuando il mio sospir trilustre» 

Sonetto CXlV. 

) d'ardente virtute ornata e calda 
Alma gentil , cui tante carte vergo ; 
O sol già d'onestate intero albergo, 
Torre in alto valor fondata e salda: 
) Hamma , o rose sparse in dolce falda 
Di viva neve, in eh' io mi specchio e tergo; 
O piacer, onde l'ali al bel viso ergo, . , 
Che luce , sovra quanti *1 Sol ne scalda ; 
>el vostro nome , se mie, rime intese 
Fossin si lunge , avrei pien Tile e Battro, 
La Tana, il Nilo, Atlante, Olimpo, e Calpe. 
)i che portar noi posso in tutte quattro 
Parti del mondo; udrallo il bel paese, 
Ch'Ajennin parte, é'I mat circonda, e l'alpe. 
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Sonetto CXr. 

Quando '1 voler, che con duo sproni ardenti, 
£ con iTn duro fre4 mi mena e regge. 
Trapassa ad or ad or l'usata legge, 
Per far in parte i miei spirti contenti; 

Trova chi le paure e gli ardimenti 
Del cor profondo nella fronte legge; 
E vede Amor, che sue imprese corregge. 
Folgorar ne' turhati occhj pungenti ; 

Onde , come colui , che '1 colpo teme 
Di Giove irato , si ritragge indietro : 
Che gran temenza gran desire afFrena: 

Ma freddo foco, e paventosa speme 
Dell'alma, che traluce come un vetro, 
Talor sua dolce vista rasserena. 

Sonetto CXn. 

Non Tesin , Pò , Varo, Arnoy Adige, e Tebro, 
Eufrate, Tigre, Nilo, Ermo, Indo, e Gange, 
Tanajstro, Alfeo,Garonna,e'l mar che frange, 
Roc1ano,Tbero,Ren, Senna, Albia, Era, Ebro i 

Non edra , abete, pin, faggio, o ginebrO 
Porla *1 foco allentar , che'l cor tristo ange ; 
Quant'un bel rio , eh' ad Ogni or meco piange 
Con l' arboscel, che 'n rime orno e celebro. 

Quest'un soccorso trovo tra gli assalti 
D'Amore, onde con vien ch'armato viva 
Lia vita che trapassa a si gran salti. 

Cosi cresca*! bel lauro in fresca riva; 
E chi'l piaqtb, pensier leggiadri ed alti, 
Nella dolce ombra, alsuon dell' acque scriv a 
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Ballata X. 

Di tempo in tempo mi si fa men ìuìwl 

L'angelica figura, e'I dolce riso; 

ET aria del bel viso, 

£ degli occhj leggiadri meno oscura. 
Che fanno meco ornai questi sospiri 

Che nascean di dolore, 

E mostravan di fore 

La mia angosciosa e disperata vita? 

S'avvien che'l volto in quella parte giri, 

Per acquetar il core ; 

Farmi veder Amore 

Mantener mia ragion , e darmi aita : 

Ne però trovo ancor guerra finita, 

Ne tranquillo ogni stato del cor mio; 

Che più m*arde*l desio, 

Quanto più la speranza m'assicura. 

Sonetto CXVII. 

Che fai, alma? che pensi? avrem mai pace? 
Avrem mai tregua ? od avrem guerra eterna?— 
Che fia di noi non so ; ma in quel ch'io scerna, 
A' suoi begli occhj il mal nostro non piace. — 
Che prò , se con quegli occhj ella ne face 
Di state un ghiaccio,un foco quando verna?— 
Ella non, ma colui che gli governa. — 
Questo eh' è a noi, s'ella sei vede e tace ?'^^ 
Talor tace la lingua, e '1 cor si lagna 
Ad alta voce, e'n vista asciutta e lieta 
Piange, dove mirando altri noi vede. — 
Per tutto ciò la mente non s'acqueta, 
Rompendo'lduol, che'nlei ^'accoglie estagna; 
Ch* a gran speranza uom misero non crede. 
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Sonetto CXniI. 

Non d'atra e tempestosa oncfa marina 
Fuggio in porto giammai stanco nocchiero, 
Com*io dal fosco e torbido pensiero 
Fuggo, ove'l gran desio mi sprona e'nchina : 

Ne mortai vista mai luce divina 

Vinse , come la mia quel raggio altero 
Del bel dolce soave bianco e nero. 
In che i suoi strali Amor dora ed affina. 

Cieco non già, ma faretrato il veggo; 
Nudo, se non quanto vergogna il vela; 
Garzon con l'ali y nonpinto, ma vivo. 

Indi mi mostra quel ch',a' molti cela : 

Ch'a parte a parte entr'a' begli occ^ij leggo 
Quant' io parlo d' Amore, ' e quant' io scrivo. 

Sonetto CXIX. ■ 

Questa umil fera , un cor di tigre o d' orsa. 
Che 'n vista umana, e *n forma d'angel viene; 
In riso e 'u pianto , fia paura e spene 
Mi rota si, ch'ogni mio stato inforsa. 

Sc'n breve non m'accoglie, o non mi smorsa. 
Ma pur, come suol far, tra due mi tiene; 
Per quel ch'io sento al cor gir fra le vene 
Dolce veneno. Amor, ^a vita è corsa. 

Non può più la virtù fragile e stanca 
Tante varietali ornai soffrire: 
Cfae'n un punto arde^agghiaccia^arrossa, e'ml>ian< 

Fuggendo spera i suoi dolor finire; 
Come colei, che d'ora in ora manca: 
Che ben pub nulla ^ chi non può morire. 
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Sonetto CXX. 

Ite , caldi sospiri ^ al fre<ldo core : 

Rompete il ghiaccio, che pietà contende: 
E se prego mortale al ciel s* intende, 
Morte o mercè sia fine al mio dolore. 

Ite, dolci pensier, parlando fore 

Di quello, ov^'l bel guardo non s' estende : 
Se pur sua asprezza, o mia^tella n* offende, 
Sarem fuor di speranza, e fuor d'errore. 

Dir si può ben per voi, non forse a pieno. 
Che'] nostro stato è inquieto e fosco ; 
Si come II suo pacifico e sereno. 

Gite securi omaì , eh' Amor vien vOsco : 
E ria fortuna pub ben venir merio ; 
S*ai segni del mia Sol l'aere <^nosco. 

Sonetto CXXL 

T^e stelle , e '1 cielo , e gli elementi a prova 
Tutte lor arti, ed ogni estrema cura 
Poser nel vivo lume, in evi natura 
Si specchia, e '1 Sol, cb' altrove par non trova, 

L' opra è si altera , si leggiadra e nova ; 
Che mortai guardo in lei non s' assicura : 
Tanta negli occhj bei fuor di misura 
Par ch'Amor e dolcezza e grazia piova. 

L'aere percosso da' lor dolci rai 

S'infiamma d'onestate; e tal diventa, 
Che '1 dir nostro , e '1 pensier vince d' assai. 

Basso desir non e ch'ivi si senta; 

Ma d'onor, di virtute. Or quando mai 
Fu per somma beltà vii voglia spenta? 
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Sonetto CXXIL 

' Non fur mai Giove e Cesare si mossi, 
A fulminar colui, questo a ferire, 
Che pietà non avesse spente 1* ire, 
E lor dell' usat* arme ambeduo scossi. 

Fiangea Madonna; e'I mio signor, ch'io fossi, 
Volse , a vederla , e suoi lamenti a udire: 
Per colmarmi di doglia e di desire, 
£ ricercarmi le midolle e gli ossi. 

Quel dolce pianto mi dipinse Amore, 
Anzi scolpio; e que* detti soavi 
Mi scrisse entr' un diamante in mezzo'! core ; 

Ove con salde ed ingegnose chiavi 
Ancor torna sovente a trarne fore 
Lagrime rare , e sospir lunghi e gravi* 

Sonetto CXXIIL 

r vidi in terra angelici costumi, 
E celesti bellezze al mondo sole; 
Talché di rimembrar mi giova e dole : 
Che quant* io miro, par sogni, ombre, e fumi : 

E vidi lagrimar que**duo bei lumi, 

Ch'han fatto mill<e volte invidia al Sole: 

Ed udii sospirando djr parole, 

Che farian gir i monti , e star i fiumL 

Amor, senno, valor, pietate, e doglia 
Facean piangendo un più dolce concento 
D'ogni altro, che nel mondo udir si soglia; 

Ed era'l cielo all'armonia si'ntento. 

Che non si ve dea in ramo mover foglia : 
Tanta dolcezza avea pien V aere , e'I vento. 
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Sonetto CXXIV. 

Quel sempre acerbo ed onorato giorno 
Maiidb si al cor l' immagine sua viva; 
Che'ngegno o stil non fia mai, che*l descriva ; 
Ma spesso a lui con la memoria torno. 

L'atto d'ogni gentil pietate adorno, 
E'I dolce amaro lamentar ch'i' udiva, 
Facean dubbiar, se mortai donna, o Diva 
Fosse che'l ciel rasserenava intorno. 

La testa or fino ; e calda neve il volto ; 
Ebeno i cigli; e gli occhj eran due stelle, 
Ond* Amor l'arco non tendeva in fallo: 

Perlfi e rose vermiglie, ove Raccolto 
Dolor formava ardenti voci e belle; 
Fiamma i sospir, le lagrime cristallo. 

Sonetto CXXr. 

Ove eh* i' posi gli occhj lassi , o giri, 
Per quietar la vaghezza, che gli spinge; 
Trovo chi bella donna ivi dipinge 
Per far sempre mai verdi i miei desiri. 

Con leggiadro dolor par ch'ella spiri 
Alta pietà, che gentil core stringe : 
Oltra la vista, alle orecchie orn^i e'nfiuge 
Sue voci vive, e suoi santi sospiri. 

Amor e'I ver fur meco^ a dir che quelle, 
Ch'i' vidi, eran bellezze al mondo sole, 
Mai non vedute più sotto le stelle. 

Ne sì pietose e si dolci parole 
S'udiron mai; ne lagrime si belle 
Di si begli occhj uscir mai vide il S»le. 
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Sonetto CXXFL 

In qual parte del ciel , in quale i<lca 
Era l'esempio, onde natura tolse 
Quel bel viso leggiadro, in ch'ella volse 
Mostrar qua giù , quanto là su potea? 

Qual Ninfa in fonti , in selve mai qual Dea 
Chiome d'oro si fino all'aura sciolse? 
Quand'un cor tante in se virtuti accolse? 
Benché la somma è di mia morte rea. 

Per divina bellezza indarno mira 

Chi gli occhj di costei giammai non vide, 
Come soavemente ella gli gira. 

Non sa com' Amor sana , e come ancide, 
Chi non sa , come dolce ella sospira, 
£ come dolce parla, e dolce ride. 

Sonetto CXXriL 

Aiv.or ed io si pien di meraviglia. 
Come chi mai cosa incredibil vide, 
Miriam costei, qua nd' ella parla .o ride; 
Che sol se stessa, e nuli' altra simiglia. 

Dal bel seren delle tranquille ciglia 
Sfavillan si le mie due stelle fide; 
Ch'altro lume non e ch'infiammi, o guide 
Chi d'amar altamente si consiglia. 

Qual miracolo è quel, quando fra l'erba 
Quasi un fior siede ? ovver quand' ella preme 
Col suo candido seno un verde cespo? 

Qual dolcezza è nella stagione acerba 
Vederla ir sola coi pensi er suoi 'nsieme 
Terssendo un cerchio illl' oro terso e crespo ? 
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passi sparsi; o pensier vaghi e pronti; 

tenace memoria ; o fero ardore ; 

possente desire; o debil core; 

O occhj miei , occhj non già , ma fonti ; 
fronde , onor delle famose fronti ; 

sola insegna al gemino valore; 

O faticosa vita,- o dolce errore. 

Che mi fate ir cercando piagge, e monti : 
bel viso ov* Amor insieme-pose 

Gli sproni e'I fren, ond* e* mi punge e volve, 

Com*a lui piace, e calcitrar non vale; 
anime gentili ed amorose, 

S'alcuna ha*l mondo ; e voi nude ombre e polve ; 

Deh restate a veder, qual è'I mio male. 

Sonerò CXXfK. 

Lieti fiori e felici, e ben nate erbe, 
Che Madonna passando premer suole; 
Piaggia, ch'ascolti sue dolci parole, 
£ del bel piede alcun vestigio serbe; 

Schietti arboscelli, e verdi frondi acerbe; / 
Amorosette e pallida viole; 
Ombrose selve, ove percote il Sole, 
Che vi fa co* suoi raggi alte e superbe ; 

O soave contrada;, o puro fiume. 
Che bagni '1 suo bel viso, e gli occhj chiari, 
£ prendi qualità dal vivo lume; 

Quanto v' invidio gli atti onesti e cari! 
Non fìa in voi scoglio ornai, che per costume 
D' arder cop la mia fiamma non impari. 

Petrarca /. 1 3 
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' ' Sonetto CXXX. 

Amor che vedi ogni pensiero aperto, 
E i duri passi, onde tu sol mi scorgi; 
Nel fopdo del mio cor gli occhj tuoi porgi 
A te palese , a tutt* altri coverto. 

Sai quel che per seguirti ho già sofferto ; 
£ tu pur via di poggio in poggio sorgi 
Di giorno in giorno; e di me non t'accorgi. 
Che son si stanco, e^lsentierm'ètropp'erto. 

Ben vegg'io di lontano il dolce lume 
Ove per aspre vie mi sproni e giri ; 
Ma non ho , come tu , da volar piume» 

Assai contenti lasci i miei desiri, 

Pur che hen desiando i* mi consume; 
Ne le dispiaccia , che per lei sospiri. 

Sonetto CXXXI. 

Or che*l'ciel, e la terra, e*l vento tace, 
E le fere > e gli augelli il 'sonno afifrena^ 
Notte U carro stellato in giro mena, 
E nel suo letto il mar senz'onda giace; 
Vegghìo, penso, ardo, piango : e chi mi sfaca 
Sempre m*è innanzi per mia dolce pena: 
Guerra è'I mio stato, d'ira e di duol piena; 
E sol di lei pensando ho qualche pace. 
Cosi sol d'una chiara fonte viva 

Move'l dolce e r amaro , ond'io mi pasco: 
Una man sola mi risana , e punge : 
E perchè '1 mio martìr non giunga a riva. 
Mille volte il dì moro , e mille, nasco : 
Tanto dalla salute mia son luuge. 
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Sonetto CXXXIL 

Come*l candidò pie per l'erba fresca 
I dolci passi onestamente move; 
Virtù, che'ntorno i fiori apra e rinnove. 
Delle tenere >piante sue par eh' esca. 

Amor, cHe solo i cor leggiadri invesca 
Ne degna di provar sua forza altrove; 
Da'- begli occbj un piacer si caldo piove. 
Ch'i' non curo altro ben, uè bramo altr'esca. 

£ con l'andar, e col soave sguardo 
S'accordan le dolcissime parole, 
£ l'atto mansueto, umile, e tardo. 

Di tai quattro faville, e non già sole. 
Nasce 1 gran foco , di eh' 10 vivo ed ardo r 
Che son fatto un augel notturno al Sole» 

Sonetto CXXXIIL 

S'io fossi stato fermo alla spelunca 
La dov' Apollo diventò profeta; 
Fiorenza avria fors'oggi il suo poefa, 
Non pur Verona , e Mantova , ed Arunca* 

Ma perchè ^1 mio terren più non s' ingiunca 
Dell'umor di quel sasso 1 altro pianeta 
Convien eh' i' segua , e del mio campo mieta 
Lappole e stecchi con la falce adunca. 

L* oliva è secca ; ed è rivolta altrove 
L'acqua^ che di Parnaso si deriva: 
Per cui in alcun tempo ella fioriva. 

^osì sventura, ovver colpa mi priva 
D' ogni buon frutto , se 1* eterno Giove 
Della sua grazia sopra me non piove. 

13 * 
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Sonetto CXXXIV. 

Quando Amor i begli occhj a terra inchina, 
£ i vaghi spirti in un sospiro accoglie 
jCon le sue mani, e poi in voce gli scioglie 
Chiara , soave , angelica , divina ; 

Sento far del mio cor dolce rapina, 
E si dentro cangiar pensieri e voglie, 
Ch'i' dico: or flen di me l'ultime spoglie, 
Se'l ciel si onesta morte mi destina: 

Ma'l suon che di dolcezza i sensi lega'^ ,, 
Col gran desir d'udendo esser befata 
L'anima al dipartir presta ra£Brena. 

Cosi mi vivo; e cosi avvolge e spiega 
Lo stame della vita, che m'è data. 
Questa sola fra noi del ciel Sirena, 

Sonetto CXXXr: 

Amor mi manda quel dolce pensiero 
Che secretano antico e fra noi due{ 
£ mi conforta, e dice che non fue 
Mai, com'or, presto a quel ch'i'bramo,e spero. 

Io che talor menzogna, e talor vero 
Ho ritrovato le parole sue; 
Non so s'il creda, e vivomi intra due; 
Ne si ne no nel cor mi sona intero. 

In questa passa '1 tempo; e nello specchio 
Mi veggio andar ver la stagion contraria 
A sua impromessa, ed alla mia speranza. 

Or sia che pub: già sol io non invecchio: 
Già per etate il mìo desir non varia: 
Ben temo il viver breve , che n* avansa. 



in vita di M, Lnur a^ X49 

Sonetto CXXXri. 

PIen cl*un vago pensier, che mi disvia 
IDa tutti gli altri , e fammi al mondo ir solo. 
Ad or ad or a me stesso m'involo 
Pur lei cercando, che fuggir dovria: 

£ veggiola passar si dolce e ria, 

Che l'alma trema per levarsi a volo: 
Tal d'armati sospir conduce stuolo 
Questa hella d'Amor nemica, e mia. 

Ben, s'io non erro, di pietate un raggio 
Scorgo fra'l nuhiloso, altero ciglio, 
Che'u parte rasserena il cor doglioso. 

Allor raccolgo l'alma; e poi ch'i* aggio ■ 
Di scovrirle il mio mal preso consiglio. 
Tanto le ho a dir , che incominciar non ose. 

Sonetto CXXXni. 

FìÌl vdìte già dal hel serahiante umano 
Ho preso ardir con le mie fide scorte 
13' assalir con parole oneste, accorte, 
La mia nemica, in atto umile e piano: 

Fanno poi gli occhj suoi mio pensier vana; 
Perch' ogni mìa fortuna , ogni mia sorte, 
IVIiohen, mìo male, e mia vita, e mia morte 
Quei, che solo il pub far, l'ha posto in mano. 

Ond'io non potè' mai formar parola. 
Ch'altro che da me stesso fosse intesa; 
Cosi m'ha fatto Amor tremante e fioco* 

E veggi' or ben, che cantate accesa 
ILrega la lingua altrui, gli spirti invola. 
Chi pub dir com'egli arde, è'npicciolfoco. 

13 ** 
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^ Sonettp CXXXniI. 

Giunto m*ha Amor, fra belle e crude braccia^ 
Che m' aucidono a torto ; e 8* lo mi doglio, 
Doppia '1 martir; onde pur , com* io soglio, 
Il meglio è, eh' io mi mora amando, e taccia : 

Che porla questa il Ren, qualor più agghiaccia, 
Arder con gli occhj, erompre ogni aspro sco- 
Ed ha si egual alle bellezze orgoglio, (g\ìo ; 
Che, di piacere altrui, parche le spiaccia. 

Nulla posso levar io. per mio'ngegno 

f Del bel diamante, ond' eli' ha il cor si duro : 
L' altro e d* un marmo, che si mova e spiri : 

Ned ella a me per tutto *1 suo disdegno 
Torrà giammai, ne per sembiante oscura 
Le mie speranze, e i miei dolci sospiri. 

Sonetto CXXXIX. 

> O invidia nemica di virtute, 

Ch'a'bei principj volentier contrasti; 

Per qual sentier cosi tacita intrasti 

In quel bel petto, e con qual* arti il mute? 

Da radice n'hai svelta mia salute: 
Troppo felice amante mi mostrasti 
A quella, che miei preghi umili e casti 
Gradi alcun tempo, or par ch'odj e refute. 

Ne però che con atti acerbi e rei 
Del mio ben pianga , e del mio pianger rida j 
Poria cangiar sol un de' pensier miei: 

Non, perchè mille volte il di m'ancida, 
Fia , oh* io non l'ami, e eh* i' non speji in lei : 
Che »' ella mi spaventa , Amor m' affida. 
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Sonetto CXL. 

Mirando 'l' Sol de' begli occh] sereno, 
Ov'è chi spesso ì miei dipinge e bagna; 
Dal cor T anima stanca si scompagna. 
Per gir nel paradiso suo terreno : 

Poi trovan^dol di dolce e d'amar pieno; 
Quanto al mondo si tesse opra d' aragua 
Vede; onde seco, e con Arcor si lagna, 
Cb'ha si caldi gli spron , sì duro il freno. 

Per questi estremi duo contrarj e misti. 
Or con voglie gelate , or con accese, 
S tassi così fra misera e felice : 

Ma pochi lieti, e molti pensier tristi; 
£'] più si pente dell'ardite imprese; 
Tal frutto nasce di cotal radice. 

Sonetto CXLI. 

Fera stella (se'l cielo ha forza in noi, 
Quant' alcun crede) fu , sotto eh' io nacqui ; 
£ fera -cuna, dove nato giacqui; 
E fera terra, ov'i pie mossi poi; 

E fera donna, che con gli occhj suoi, 
£ con l' arco , a cui sol per segno piacqui. 
Fé la piaga , ond', Amor, teco non tacqui ; 
Che con quell' arme risai darla puoi. 

Ma tu prendi a diletto i dolor miei ; 
£lla non gììr; perchè non son più duri, 
£ '1 colpo è di saetta , e non di spiedo. 

Pur mi consola, che languir per lei 

Meglio è, che gioir d' altrui ; e tu mei giuri 
Per l'orato tuo strale , ed io tei credo. 
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So ne no CXLIL 

Quando mi viene innanzi il tempo e'I'loco, 
Ov' io perdei me stesso ; e '1 caro nodo, 
Ond* Amor di suaman m'ayvinse in modo, 
Che Tamar mi fé dolce, e'I pianger gioco j 

Solfo ed esca son tutto ; e '1 cor un foco 
Da quei soavi spirti, i quai sempr'odo, 
Acceso dentro si, ch'ardendo go-do, 
E di ciò vivo , e d' altro mi cai pòco. 

Quel Sol che solo agli occhj miei risplende, 
Coi vaghi raggi ancor indi mi scalda 
A vespro, tal qual era oggi per tempo: 

£ così di lontan m'alluma e'ncende; 

Che la memoria , ad ognor fresca e salda, 
Pur quel nodo mi mostra, e'iloco, e'I tempo. 

Sonetto CXLIIL 

Per mezzo i boschi inospiti e selvaggi, 
Onde vanno a gran rischio uomini ed arme, 
Yo sicur^ io ; che non può spaventarme 
Altri che'l Sol, e* ha d'Amor vivo i raggi. 

E vo cantando (o pensi er miei non saggi !^ 
Liei , che ^ì ciel non poria lontana farme ; 
Ch'i' l'ho negli occhj, e veder seco parme 
Donne , e donzelle , e sono ah^ti e faggi. 

Parmi d'udirla, udendo, i rami, e l'ore, 
E le frondi, e gli augei lagnarsi, e l'acque 
Mormorando fuggir per l'erba verde. 

Raro un silenzio., un solitario orrore 

D'ombrosa selva mai tanto mi piacque; 
Se non che del mio Sol troppo si perde* 
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Sonetto CXLir. 

Mille piagge in un giorno , e mille rivi 
Mostrato m*lia per la famosa Ardenna 
Amor , eh* a' suoi le piante e i cori impenna, 
Per fargli al terzo ciel volando ir vivi. 

Dolce m'è sol senz'arme esser stato ivi, 
Dove armato fìer Marte , e non accenna » 
Quasi senza governo » e senz' antenua 
Legno in mar, pien di pensier gravi e schivi. 

Pur giunto al fin della giornata oscura,? 
Bimembrando ond'io vegno,e con quai piume 
Sento di troppo . ardir nascer paura. 

Mal bel paese, e^l dilettoso fiume 
Con serena accoglienza rassicura 
Il cor già volto, ov^ abita il suo lume. 

Sonetto CXLV. 

Amor mi sprona in un tempo , ed afifrena ; 

Assectira , e spaventa ; arde, ed agghiaccia ; 

Gradisce, e sdegna ; a se mi cbiama,e scaccia ; 

Or mi tiene in speranza, ed or in pena.' 
Or alto , or basso il mio cor lasso mena, 

Onde^l vagQ desir perde la traccia; 

£'1 suo sommo piacer par che gli spiaccia 1 

D'error si novo la mia mente è piena. 
Un amico pensier le mostra il vado. 

Non d* acqua , che per gli occhj si risolva, 

Da gir^tosto ove spera esser contenta: 
Poi , quasi maggior forza indi la svolva, 

Convien eh' altra via segua, e mal suo grado 

Alla sua lunga, e mia morte consenta. 
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Sonetto CXLVh 

Gerii quando talor meco s* adira 
La mia dolce nemica, oh' è si altera; 
Un conforto m*è dato, cli*i* non pera. 
Solo per cui virtù l'alma respira. 

OTtinqu'ella sdegnando gli occhj gira, 
Che di luce privar mia vita spera; 
Le mostro i miei pien d'umiltà sì vera, 
Ch'a forza'ogni suo sdegno indietro tira. 

Se ciò non fosse, andrei non altramente 
A veder lei, che'l volto di Medusa, 
Che faeea marmo diventar là gente; 

Cosi dunque fa tu: ch'i* veggio esclusa 
Ogni altr'aita; e'I fuggir vai niente 
Dinanzi all'ali, che'l signor nostro ostt 

Sonetto CXLP^IL 

Po , ben può" tu portartene la scorza 
Di me con tue possenti e rapid'onde; 
Ma lo spirto, eh* V entro si nasconde. 
Non cura ne di tua, ne d'altrui forza: 
Lo qual, senz'alternar poggia con orza. 
Dritto per l' aure al suo desir seconde. 
Battendo l'ali verso l'aurea fronde, 
L' acqua j e'I vento, e la vela, e i remi sforza. 
Re degli altri , superbo altero fiume, 
Che'ncontri il Sol, quando e'ne mena il giorno, 
E'n ponente abbandoni un più bel lume; 
Tu te ne vai col mio mortai sul corno: 
L'altro coverto d'amorose piume 
Torna volando al suo dolce soggiorno. 
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Sonetto CJLLVIII. 

A.mor fra Terbe una leggiadra rete 
ID'oro e di perle tese sott'un ramo 
Dell" arbor sempre verde , eh' i' taut' amo ; 
Be nchè n* abbia ombre più triste, che liete : 

Li* esca fu'l seme, ch'egli sparge e miete 
Dolce ed acerbo , eh' io pavento e bramo : 
X^e note non far mai , dal di eh' Adamo 

^ Aperse gli occhj , si soavi e quete : 

E'I chiaro lume, che sparir fai Sole, 
Folgorava d'intorno; e'I fun^ avvolto 
£ra alla man , eh' avorio e neve avanza. 

Cosi caddi alla rete; e qui m'han colto 
Gli atti vaghi , e l' angeliche parole , 
E*l piacer, e'I desire, e la speranza. 

Sonetto CXUX. 

Amor che'ncende'l cor d'ardente zelo. 
Di gelata paura il tien costretto: 
E qual sia più, fa dubbio all'intelletto. 
La speranza, o il timor, la fiamma, o'I gelo. 

Tremo al più caldo, ardo al più freddo cielo» 
Sempre pien di desire, di sospetto; 
Pur come donna in un vestire schietto - 
Celi un uom vivo , o sott' un picciol velo» 

Di queste pene e mia propria la prim^ 
Arder di e notte ; e quanto è '1 dolce male 
Nè'n pensier cape, non che'n versi, o'n rima : 

L' altra non già ; che '1 mio bel ifoco et tale. 
Ch'ogni uom pareggia; e del suo lume in cima 
Chi volar pensa , indarno spiega l' ale. 



j56 Rime del Petrarca 

Sonetto CL. 

Se'l dolce sguardo di costei in'ancldei 
E le. soavi parolette accorte ; 
E 8* Amor sopra me la fa "ài forte 
Sol quando parla , ovver quando sorride; 

Lasso! che fia, se forse ella divide 
O per mia colpa , o per malvagia sorte 
Gli occhj suoi da mercè , si che di morte 
Là dov'or m'àssequra, allor mi sfide? 

Però 8* i' tremo , e vo col cor gelato, 
Qualor veggio cangiata sua figura; 
Questo temer d'antiche prove e nato. 

Femmina e cosa mohil per natura: 
Ond*io so ben, eh' un amoroso stato 
In cor di donna picciol tempo dura« 

Sonetto CLI. 

Amor, natura, e la bell'alma umile, 
Ov'ogni alta virtute alberga e* regna, 
Contra me son giurati : Amor s* ingegna 
Ch' io mora affatto , e 'n ciò segue suo stile : 

Natura tieh costei d'un si gentile 

Laccio, che nullo sforzo e che sostegna: 
Ella è si schiva , eh' abitar non degna 
• Più nella vita faticosa e vile. 

Cosi lo spirto d'or in or vien meno 

- A quelle belle care membra oneste. 
Che specchio eran di vera leggiadria. 

E^'a morte pietà non stringe il freno, 
Lasso ! ben 'veggio in che stato son queste 
Vane speranze, ond'io viver solia. 
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Sonetto CLIL 

Questa Fenice dell* aurata piuma 
Al suo bel collo candido gentile 
Forma senz'arte un si caro monile, 
Ch*ogni cor addolcisce e*l mio consuma ; 

Forma un diadema naturai , eh' alluma 
L'aere d'intorno; e'I tacito focile 
D'Amor tragge indi un liquido sottile 
Foco, che m' iarde alla più algente bruma. 

Purpurea vesta d'un ccinileo lembo 
Sparso di 'rose i begli omeri vela: 
Novo abito, e bellezza unica e sola. 

Fama nell' odorato e ricco grembo 
D* arabi monti lei ripone e cela, 
Che per lo nostro ciel si altera vola. 

Sonetto CLIII. 

Se Virgilio ed Omero avessér visto 
Quel Sole il qual vegg' io con gli occlij miei, 
Tutte lor forze in dar fama a costei 
Avrian posto, e l'un stil con l'altro misto: 

Di che sarebbe Enea turbato e tristo. 
Achille, Ulisse, e gli altri Semidei; 
E quel che resse anni cinquantasei 
Si bene il mondo,, e quel eh' ancise Egisto. 

Quel fior antico di virtuti e d'arme. 
Come sembiante stella ebbe con questo 
Novo fior d'onestate e di bellezze! 

Ennio dì quel cantò ruvido carme; 
Di quest' altr' io : ed o pur non molesto 
Gli sia)l mio'ngegnOye^l mio lodar non sprezze. 

Petrarca L I4 
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Sonetto CLIV. 

Giunto Alessandro alla famosa tomba 
Del fero Achille , sospirando disse : 
O fortunato , che si chiara tromba 
Trovasti, e chi di te sì alto scrisse! 

Ma questa pura e candida colojnba, 
A cui non so s'al mondo mai par vissCi 
Nel mio stil frale assai poco rimbomba : 
Cosi son le sue sorti a ciascun fìsse : 

Che d'Omero dignissima, e d' Orfeo, 
O del pastoj: eh' ancor Mantova onora, 
Ch'andasser sempre lei sola cantando; 

Stella difforme, e fato sol qui reo 

Commise a tal) che*l suo bel nome arlora: 
Ma forse scema sue lodi parlando. 

Sonetto ChV^ 

Almo Sol , quella fronde eh* io sola amo, 
Tu prima amasti; or sola al bel soggiorno 
Verdeggia, e senza pifir, poi che l'adorno 
Suo male e nostro vide in prima Adamo. 

Stiamo a mirarla : i* ti pur prego e chiamo, 
O Sole ; e tu pur fuggi ; e fai d' intorno 
Ombrare i poggi , e te ne porti '1 giorno ; 
E fuggendo mi toi quel , ch'i' più bramo. 

Inombra che cade da queir umil colle, 
Ove sfavilla il mio soave foco, 
Ove'l gran lauro fu picciola verga; 

Crescendo, mentr'io parlo, agli occhj tolle 
La dolce vista del beato loco, 
Ove '1 mio cor con la sua donna alberga. 
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Sonetto CLVL 

Fassa la nave mia colma cVobblio, 
Per aspro mare, a mezza notte il verno, 
Tnfra Scilla e Cartddi ; ed ni governo 
Siede '1 signor, anzi'l nemico mio: 

A ciascun remo un pensier pronto e rio. 
Che la tempesta e'I fin par ch'abbi'a scherno : 
La vela rompe un vento umido eterno 
Di sospir, di speranze, e di desio. 

Pioggia di lagrimar, nebbia di sdegni 
Sagna e rallenta le già stanche sarte, 
Chéson d'error con ignoranza attorto: 

Celansi i duo miei dolci usati segn/; 
Morta fra l'onde è la ragione, e 1* arte; 
Tal ch'incomincio a disperar del porto», 

Sonetto CLVIt: 

Una candida cerva sopra Perba 
Verde m' apparve con due corna d'oro 
Fra due riviere all'ombra d'un alloro. 
Levando '1 Sole alla s ta 2; Jon' acerba. 

Era sua vista si dolce superba. 
Ch'i' lasciai per seguirla ogni lavoro: 
Come l'avaro, che'n cercar tesoro 
Con diletto P affanno disacerba. 

Nessun mi tocchi^ al bel collo d'intorno 
Scritto avea di diamanti e di topazj ; 
Libera farmi al mio Cesare parve. 

Ed era il Sol già volto a mezzo giorno ; 
Gli occhj miei stanchi, e di mirar non-sazjl 
Quand'i' caddi nelP acqua, ed ella sparve. 

14 * 
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Sonetto CLVllI. 

Siccome eterna vita è veder Dio, 

Ne più si brama, ne bramar più lice; 

Cosi me, donna, il voi veder, felice 

Fa in questo br^ve e frale viver mio. 
Ne voi stessa, com'or, bella vid'io 

Giammai; se vero al cor roccbio ridice; 

Dolce del mio pcnsier ora beatrice; 

Che vince ogni alta speme, ogni desio. 
£ se non fosse il suo fuggir si ratto. 

Più non dimanderei: che s' alcun vive 

Sol d'odore, e tal fama fede acquista; 
Alcun d'acqua, o di foco il gusto e'I tatto 

Acquetan, cose d'ogni dolzor prive; 

r perchè non della vostr' alma vista ? 

Sonetto CLIX. 

Stiamo , Amor , a veder la gloria nostra. 
Cose sopra natura altere e nove: 
Vedi ben , quanta in lei dolcezza piove ; 
Vedi lume, che'l cielo in terra mostra. 

Vedi quant' arte dora , e 'mperla , e 'nnostra 
L* abito eletto , e mai non visto altrove ; 
Che dolcemente i piedi e gli occlij move 
Per questa di bei colli ombrosa chiostra! 

L'erbetta verde, e i fior di color mille 
Sparsi sotto quell' elee antiqua e negra, 
Pregan pur, che *1 bel pie li prema, o tocchi ì 

E'I ciel di vacihe e lucide faville 

S'.accende intorno, c'n vista si rallegra 
D'esser fatto seren da si begli occhj. 
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Sonetto CLX. ' 

Pasco la mente d'un si nobii cibo, 
Ch'ambrosia e nettar non invidio a Giove: 
Che sol mirando, pbblio nell'alma piove 
D*ogni altro dolce, e livte al fondo bibo. 

Talor ch'odo dir cose, e'n cor de^cribo, 
Perchè da sospirar sèmpre rltrove; 
Ratto per mai^ d' Amor , ne so ben dove» 
Doppia dolcezza in un volto delibo: 

Che quella voce iniìn al ciel gradita 
Suona in parole si leggiadre e care ; 
Che pensar noi poria chi non l'ha udita. 

Allor insieme in men d' un palmo appare 
Visibilmente, quando ìq questa vita 
Arte, ingegno, e natura, e'I ciel pub fare* 

Sonetto CLXL 

L'aura gentil, che rasserena i poggi 
Destando i fior per questo ombroso bosco, 
Al soave suo spirto riconosco; 
Per cui convien , che 'n pena e 'n fama poggi. 

Per ritrovar ove '1 cor lasso appoggi. 
Fugge dal mio natio dolce aer Tosco: 
Per far lume al pensier torbido e fosco. 
Cerco '1 mio Sole , e spero vederlo oggi i 

Nel qual provo dolcezze tante e tali, 
Ch'Amor per forza a lui mi riconduce; 
Poi si m'abbaglia, che'l fuggir m'è tardo. 

Io chiedrei a scampar non arme, anzi ali; 
Ma perir mi da'l ciel per questa luce, 
Che da lunge mi struggo, e da press' ardo. 

14** 
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Sonetto CLXIL 

Di (li*n dì vo cangiando il viso e'I pelo: 
Ne pero smorsori dolci inescati ami; 
Ne sbranco 1 rerdi ed invescati rami 
DelTarbor, che ne Sol cura, ne gelo. 
Senz* acqua il mare, e senza stelle il cielo 
Fia innanzi, eh* io non sempre tema, e brami 
La sua bell'ombra; e ch'i* non odj, edami 
Li' alta piaga amorosa , che mal celo. 
Non spero del mio alFanno aver mai posa, 
-^Infin ch'i* mi disosso, e snervo, e spolpo: 

O la nemica mìa pietà n' avesse. 
Esser può- in prima ogn' ihipossibil cosa. 
Ch'altri, che morte od ella, sani'l colpo, 
Ch'Amor co^suoibegli occhj al cor m'impresse. 

Sonetto CLXIII. 

L'aura serena, che fra verdi fronde 
H Mormorando a ferir nel volto viemme; 
Fammi risovvenir, qua nd' Amor diemme 
Le prime piaghe si dolci e profonde; 

£'1 bel viso veder, ch'altri m* asconde, 
Che sdegno o gelosia celato tiemme; 
E ..le chiome, or avvolte in perle e *n gemme, 
Allora sciolta, e sovra or terso bionde: 

Le quali ella spargea si dolcemente, 
E raccogliea con si leggiadri modi; 
Che ripensando ancor trema la niente. 

Torsele il tt^mpo poi in più saldi nodi; 
E strinse '1 cor d^un laccio si possente. 
Che morte sola fia eh' indi lo snorli. 
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Sonetto JCLXir. 

L'aura celeste, cbe'n quel verde lauro 
Spira, ov'Amor feri nel fianco Apollo, 
Ed a me pose un dolce giogo al collo, 
Talché mia libertà tardi restauro ; 

Pub quello in me , che nel gran vecchio Mauro 
Medusa , quando in selce trasformollo : 
Ne posso dal bel nodo ornai dar crollo, 
Là 've'] Sol perde, non pur Tiinibra o l'auro : 

Dico le chiome bionde, e'I crespo laccio, 
Che Si soavemente lega e stringe 
L*alma, che d'umiltate e non d'altr'armo. 

L' ombra sua sola fa '1 mio core un ghiaccio, 
£ di bianca paura il viso tinge; 
Ma gli occhj hanno virtù .di farne un marmo* 

Sonetto CLXV. 

L^aura soave, ch'ai Sol spiega e vibra 
L*auro, ch'A|nor di sua man fila e tesse f 
Là dà* begli occhj e dalle chiome stesse 
Lega *1 cor lasso , e ì levi spirti cribra. 

Non ho midolla in osso , o sangue in fibra, 
Ch'i' non senta tremar, pur eh' i' m' appresse. 
Dov'è chi morte e vita insieme spesse 
Volte in frale bilancia appende e libra ; 

Vedendo arder i lumi, ond'io m'accendo, 
£ folgorar i nodi , ond' io son preso, 
Or sull'omero destro, ed or sul manco. 

rnol;posso ridir; che noi comprendo: 
Da tà' due luci è V intelletto offeso, 
£ di tanta doloeasza oppresso e stanco. 
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So net ITO CLXrL 

O bella man, che mi d latri ngi^] core, - 
E*n poco spazio la mia vita chiudi; 
Man, ov'ogni arte, e tutti loro stud) 
Poser natura e'I elei, per farsi onore; 

Di cinque perle orientai colore, 

£ sol nelle mie piaghe acerbi e crudi. 
Diti schietti soavi ; a tempo ignudi 
Consente or voi, per arricchirmi. Amore. 
, Candido , leggiadretto , e caro guanto, . 
Che copria netto avorio, e fresche rose; 
Chi vide al mondo mai si dolci spoglie? 

Cosi avessSo del bel velo altrettanto. 
O incostanza dell'umane cose! 
Pur questo è furto ; e vien ch'i'me ne spoglie. 

Sonetto CLXriL ' 

Non pur quell'uua bella ignuda mano 
Che con grave mio danno si riveste; 
Ma- r altra , e le duo braccia accorte e prette 
Sono, a stringere il eor timido e piano. 

Lacci Amor mille, e nessun tende in vano 
Fra quelle vaghe nove forme oneste, 
Ch'adornan si l'alto abito celeste, 
CVaggìugntx noi puòstil, nè'ngegno umano. 

Gli occhj sereni , e le stellanti ciglia ; 
La bella bocca angelica, di perle 
Piena e di rose, e di dolci parole. 

Che fanno altrui tremar di meraviglia ; 
É la fronte,^ e le chiome, eh' a vederle 
Di state a mezzo di vincono il Sole. 
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Sonetto CLXniI* 

Mia ventura ed Amor m'avean si adorno 
D* un beli' aurato e sèrico trapunto ; 
Ch* al sommo del mio ben quasi era aggiunto, 
pensando meco a chi fu qu est', intorno : 

'Ne mi riede alla mente mai quel giorno. 
Che mi fé ricco e povero in un punto ; 
Ch'i* non sia d'ira e di dolor compunto, 
Pien di vergogna , e d' amoroso scorno ; 

Che la mìa nobll preda non più stretta 
Tenni al bisogno ; e non fui più costante 
Contra lo sforzo sol d' un* angioletta ; 

O fuggendo, ale non giunsi alle piante, 
Per far almen di quella man vendetta, 
Che degli occhj mi trae lagrime tante* 

Sonetto CLXIX^ 

D'un bel, chiaro, polito, e vivo ghiaccio 
Move la fiamma, che m'incendere strugge, 
]£ Si le vene e '1 cor m' asciuga e sugge, 
Che 'nvisibilemente i* mi disfaccio. 

Morte, già per ferire alzato *1 braccio, 
Come irato ciel tona, o leon rugge, 
Va perseguendo mia vita che fugge; 
Ed io pien di paura tremo e taccio. 

Ben poria ancor pietà con Amor mista 
Per sostegno di me doppia colonna 
Porsi fra l' alma stanca , e '1 mortai colpo : 

Ma io noi credo, nè'l conosco in vista 
Di quella dolce mia nemica , e donna : 
Né di ciò lei , ma mia ventura incolpo. 
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Sonetto CLXX. 

_ - • 

Lasso, eh' l'ardo, ed altri non mei credi:* 
Sì crede ogni uom , se non *sola colei, 
Ch'.è so vr' ogni altra, e ch'i' sola vorrei: 
Ella non par che 1 creda , e sk sei vede. 

Infinita bellezza, e poca fede, 
Non vedete voi'l cor negli occhj miei? 
Se non fosse mia stella , i* pur doNrrei 
Al fonte di pietà trovar mercede. 

Quest' arder mio , di che vi cai si pocO| 
£ i vostri onori in mie rime diilusi' 
Ne porian' inHammar fors' ancor mille: 

Ch'i' veggio nel pensier, dolce mio foco, 
Fredda una lingua, e duo begli occhj chiusi 
Rimaner dopo noi, pien' di faville. 

Sonetto CLXXU 

Anisua , che diverse cose tante 

Vedi, odi, eleggi, e parli, e scrivi, e pensi; 
Occhj miei vaghi ; e tu fra gli altri sensi, 
Che scorgi al cor l'alte pnrole sante; 

Per quanto non vorreste, o poscia od ante, 
Esser giunti al cammin, che si mal tiensi, 
Per non trovarvi i duo bei lumi accensi 
N(J l'orme impresse dell'amate piante? 

Or con si chiara luce , e con tei senni 
Errar non dessi in quel breve viaggio. 
Che ne pub far d'eterno albergo degni. 

Sforzati al cielo, o stanco mio corriggio, 
Per la nebbia entro de' suoi dolci sdegni* 
Seguendo i passi onesti, e'I divo raggio. 
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« 

Sonetto CLXXII. 

Do!ci ire, dolci sdegni, e dolci paci, 
Dolce mal , dolce affanno , e dolce peso, 
Dolce parlar, e dolcemente inteso, 
Or di dolce ora , or pien di dolci faci. 

Alma, non ti lagnar; ma soffiri e taci; 
£ tempra il'dolce amaro ^ che p'La offese. 
Col dolce onor, che d' amar quella hai preso, 
À cu' io dissi : tu sola mi piaci. 

Forse ancor Ila chi sospirando dica 
Tinto di dolce invidia : assai sostenne 
Per hellissimo Amor questi al suo tempo 

^Itri : o fortuna agli occhj miei nemica ! 
Perchè non la vid'io? perchè non venne 
Ella più tardi , ovvcr io più per tempo ì^ 
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, Canzone XIX, 

S* il dissi mai ; eh' V venga in odio a quella, 
Del cui amor vivo, e senza*! qual morrei: 
S' il dissi ; eh* i miei di sian pochi e rei, 
E di vii signoria l'anima ancella: 
S'il dissi; contra me a' armi ogni stella; 
£ dal mio lato sia 
Paura e gelosia; 
E la nemica mia 
Più feroce ver me sempre, e più bella. 

S'il dissi; Amor l'aurate sue quadretta 
Spenda in me tutte, e l'impiombate in lei: 
S' il dissi ; cielo e terra , uomini e Dei 
Mi sian contrarj , ed essa ognor più fella : 
S^ il dissi ; chi con sua cieca facella 
Dritto a morte m'invia, 
Pur, come suol, si stia; 
Ne mai più dolce o pia 
Ver me si mostri in atto , od in favella. 

S* il dissi mai ; di quel eh' i' men vorrei 
Piena trovi quest' aspra e breve via : 
S'il dissi; il fero ardor, che mi disvia, 
Cresca in me , quanto il fier ghiaccio in coste»: 
S'il dissi; unqua non veggian gli occfaj niiei 
Sol chiaro, o sua sorella, 
Ne donna, ne donzella, 
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Ma terribil procella, 

Qual Faraone in perseguir gli Ebrei. 

S*il dissi; co'.sospir, quant*io mai fei. 
Sia pietà per me morta, e cortesia: 
5' il dissi; il dir s'innaspri, che studia 
Si dolce allor , che vinto mi rendei : 
S'il dissi; io splaccia a quella, ch'i'torrei 
Sol chiuso in fosca cella, 
IDal dì che la mammella 
L*a8ciai, En che si svella 
I^a me l'alma, adorar: forse '1 farei. 

Ma s' io noi disti! : chi sji dolce ftpna 
IVIio cor a speme nell'età Bovéììpfy 
Kegga ancor questa stanca navicella • 
Col governo di sua pietà natta; 
Ne diventi altra; ma pur qual solia 
Quando più non potei, 
Che me stesso perdei. 
No più perder dovrei. 
Mal fa, chi tanta fé sk tosto ohhlia. 

Io noi dissi giammai, ne dir poria 
Per oro ^ o per cittadi , o per castella :• 
Vinca '1 ver dunque , e si timanga in sella ; 
£ vinta a terr>a caggia la bugia. 
Tu sai in me il tutto ^< Amov ; s' ella ne spia, 
£>iiine quel che die dei: 
Y beato. dire» 

Tre volte, e quattro, e sei, 
Chi 9 dovendo languir , sir mosì pria« * 
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Per Rachel* ho servito, e non per LU: 
Ne con altra saprei 
Viver: e sosterrei^ 
Quando '1 ciel ne rappella, 
Girmen con ella in sul carro d'Elia. 



Canzone XX. 

Ben mi credea passar mio tempo omai| 
Come passato avea quest'anni addietro, 
Sens' altro studio , e senza novi ingegni : 
Or, poi che da Madonna i' non impetro 
L'usata aita; a che condotto m'hai, 
Tu'l vedi, Amor; che tal' arte m'insegni: 
Non so 8^i' me ne sdegni; 
Che'n questa età mi fai divenir ladro 
Del hel lume leggiadro, 
Senza '1 qual non vivrei in tanti affanni : 
Cosi avess' io i prim' anni 
Freso lo stil, eh* or prender mi hisogna^ 
Che'n giovenil fallire è men vergogna. 

Gli occhj soavi , ond' io soglio aver vita. 
Delle divine lor alte bellezze 
Furmi in sul cominciar tanto cortesi} 
Che 'n guisa d' uom, cui non proprie ricchessei 
Ma celato di fuor soccorso aita, 
Vissimi: che ne lor, ne altri offssi« 
Or hench'a me ne pesi, r 

Divento ingiurioso ed importuno; 
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Che'l povere! digiuno 

Vien ad atto talor, ch'in miglior stato 

Avria in altrui biasmato. 

Se le man di pietà invidia m'ha chiuse j 

Fame amorosa , e *1 non poter mi scuse. 

Ch'i* ho cercate già vie più di mille 
Per provar senza lor , se mortai cosa ^ 
Mi potesse tenere in vita un giorno : 
L'anima, poi ch'altrove non ha posa, 
Corre pur all'angeliche faville; 
Ed io , che son di cera , al foco tòmo ; 
E pongo mente intomo 
Ove si fa men guardia a quel ch'i' bramo ; 
E come augello in tamo, 
Ove men teme , ivi più tosto e colto } 
Cosi dal suo bel volto 
L'involo or uijo ,' ed or un altro sguardo i 
E di ciò insieme mi nutrico , ed ardo. 

Di mia morte mi pasco, e vivo in fiamme; 
Strano cibo, e mirabil salama»dt«l 
Ma miracol non è; da tal si volc. 
Felice agnello alla penosa mandra 
Mi giacqui un tempo; or all' estremo famme 
E Fortuna, ed Amor, pur come sole. 
Cosi rose e viole 
Ha primavera, e'I verno ha ^eve e ghiaccio: 

Però, s*i'mi procaccio 

Quinci e quindi alimenti al viver curto, 

Se vuol dir che sia furto; 

Si ricca donna deve esser contenta 

S'altri vive del suo, ch'ella noi senta. ^ 
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Chi noi sa di eh' io vivo , e vissi sempre 
Dal dì, che prima que' begli occhj vidi, 
Che mi fecer cangiar vita e costume ? 
Per cercar terra e mar da tutti lidi, 
Chi pub saver. tutte l'umane tempre? 
L'un vive, ecco, d'odor là sul gran fiume; 
Io qui di foco e lume 
Queto i frali e famelici miei spirti. 
Amor (e vo' ben dirti) 
Disconviensi a signor l'esser sì parco* 
Tu hai gli strali e l' arco : 
Fa di tua man , non pur bramando , i' mora : 
Gh'un bel morir tutt^ la vita onori. 

Chiusa fiamma è più ardente ; e se pur creicC} 
In alcun modo più non pub celarsi ; 
Ampi:, i"l so, che'l provo alle tue mani 
Vedesti ben , quando sì tacito arsi : 
Or de' miei gridi a me medesmo incresce ; 
Che vo nojaiido e prossimi , e lontani. 
O mondo ^ o pensier vani! 
O mia forte ventura a che m* adduce ! 
O di che vaga luce 
Al cor mi nacque la tenace speme. 
Onde l'annoda e preme 
Quella , che con tua forza al fin mi mena ! 
La colpa è vostra; e mio'l danno e 1a penar 

Così' di ben amar porto tormento ; 
E del peccato altrui cheggio perdono; 
Anzi del mio : che dovea torcer gli occh) 
Dal troppo lume , e di Sirene al suono 
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Chiuder gli orecchj : ed ancor non men* pento, 

Che di dolce veleno il cor trabocchi» 

Aspett'io pur che scocchi 

L'ultimo colpo, chi mi diede il primo: 

E Ra, s'i' dritto estimo. 

Un modo di pietate occider tostQi 

Non essend'ei disposto 

A far altro di me , che quel che soglia : 

Che ben mor, chi morendo esce di doglia^» 

Canson mia, fermo in campo 
Starò: ch'egli e disnor morir fuggendo. 
£ me stesso riprendo 
Di tai lamenti : sì dolce è .mia sorte, 
Pianto, sospiri, e morte. 
Servo d'Amor che queste rime leggi, 
Ben non ba'l mondo, che'l mio mal pareggi. 



15 
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Sonetto CLXXUL 

Rapido fiume, che di alpestre vena 

Rodendo intorno, onde '1 tuo nome prandi, 
Notte e dì meco desioso scendi 
Ov'Amor me, té sol natura mena; 

Vattene innanzi : il tuo corso non frena 
Né stanchezza , ne sonno ; e pria che rendi 
Suo dritto al mar; fiso, u' si mostri, attendi 
L'erba più verde, e Uaria più serena: 

I^'^i è quel nostro vivo e dolce Sole, 
Ch'adorna e'nfiora la tua riva manca: 
Forse (o che spero !) il mio tardar le dolc. 

Baciale '1 piede, p la man bella -e bianca: 
Dille : il baciar sia 'n vece di parole : 
Lo spirto è pronto , ma la carne e stanca^. 

Sonetto CLXXIP^^ 

r 

I dolci colli, ov'io lasciai me stesso, 
Partendo onde partir giammai non posso, 
Mi vanno innanzi; ed emmi ognor addosso 
Quel caro peso, ch'Amor m'ha commesso. 
Meco di me mi meraviglio spesso; 

Ch'i' pur vo sempre, enonson ancor mosso 
Dal'bel giogo più volte indarno scosso; 
Ma com? piìj me n' allungo e più m' appresso. 
E qual cervo ferito di saetta 

Col ferro avvelenato dentr'al fianco 
Fugge, e più duolsi, quanto più s' aflFretU ; 
Tal io con quello strai dal lato manco 
Che nri consuma , e parte mi' diletta ; 
Di duol mi struggo , e di fuggir mi stanco. 
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Sonetto CLXXr* 

* 

Ricercando del mar ogni pefndice^ 
Non dall'Ispano Ibero all'Indo Idaspe, 
Nè^dallito verà?iglio all'onde Caspe, 
Nò 'n ciel , ne 'n terra è più d' una Fenice* 

Qual destro corvo, o qual manca cornice 
Canti '1 mio fato ? o qual Parca l' innaspe ? 
Che sol trovo pietà aorda com'aspe, 
Misero , onde* sperava esser felice : 

Ch'i' non vo' dir di lei; ma chi la scorge, 
Tutto '1 cor di dolce^a, e d'amor l'empie: 
Tanto n'ha secò, e tant' altrui ne porge: 

1^ per far mie dolcezze amare ed empie,* 
s'infinge, o ndn cura, o non s'accorge 
Bel fiorir queste innanzi tempo tempie. 

Sonetto GLXXVL 

Voglia mi sprona : Amor mi guida e scorge ; 
Piacer mi tira : usanza mi trasporta : 
Speranza mi lusinga e riconforta, 
E la man destra al cor già stanco porge : 

H misero la- prende , e non s* accoìrge 
Di jQostra cieca, e disleale scorta: 
Regnano i sensi; e la ragion è morta: 
Dell' un vago desio l'altro risorge. 

Virtute, onor, bellezza, atto gentile. 
Dolci parole ai bei rami m' han giunto, 
Ove soavemente il cor s'invesca. 

Mille trecento ventisette appunto, 
Sull'ora prima il dì sesto d'Aprile 
Nel lab^into intrai; ne veggio ond'esca* 
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Sonetto CLXXVIL 

Beato in sogno , e di languir contento, 
D* abbracciar V ombre^ e seguir T aura estiva^ 
Nuoto per mar, che non ha fonda o riva, 
Solco onde, e'n rena fondo, e scrivo in vento ; 
. E il Sol vagheggio si , eh' egli ^a già spento 
Col suo splendor la mia virtù visiva; 
Ed una cerva errante e fuggitiva 
Caccio con un bue zoppo, e'nfermo, e lento. 

Cieco e stanco ad ogni altra, eh' al mio danno. 
Il qual dì e notte palpitando cerco; 
Sol Amor, e Madonna, e morte chiamo* 

Cosi vent' anni (grave e lungo affanno \) 
Pur lagrime , e sospiri * e dolor merco : 
In tale stella presi l'esca e l'amo. 

Sonetto CLXXrjII. 

Gxasie , eh! a pochi il ciel largo destina : • 
Rara virtù , non già d' umana gente : 
Sotto biondi capei canuta mente; 
E'n umil donna alta beltà divina; 

Leggiadria singolare e pellegrina : 
E'I cantar, che nell'anima si sente: 
L' andar celeste , e '1 vago spirto ardente 
Ch' ogni dur rompe, ed ogni altezza inchina : 

E que' begli occhj , che i cor fanno smalti. 
Possenti a rischiarar abisso e notti, 
E torre V alme a' corpi, e darle altrui ; 

Col dir pien d' intelletti dolci ed alti i 
Con i so^pir soavemente rotti: 
Da questi magi trasformato fui* 
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Sestina Vl^ 

Anzi jre di creata era alma in parte 
!Da por sua cura in cose altere e nove, 
£ dispregiar di quel, cli'a molti è'n pregio i 
Quest' ancor dubbia del fatai suo corso 
Sola pensando , pargoletta y é sciolta 
Intrò di primavera in un bel bosco. 

Era. un tenero fior nato in quel bosco 
Il giorno avanti ; e la radice in parte. 
Ch'appressar noi poteva anima sciolta; 
Che v'eran di lacciuo' forine sx nove, 
£ tal piacer precipitava al corso; 
Che perder libertate iv' era in pregio. 

Caro, dolce, alto, e faticoso pregio. 
Che ratto mi volgesti al verde bosco^ 
Usato di sviarme a mezzo '1 corso. 
£d ho cerco poil mondo a parte a parte, 
Se versi, o pietre , o suco d*erbe nove 
Mi rendesser'un di la mente sciolta. 

Ma, lasso! or veggio, che la carne sciolta 
Fia di quel nodo, ond*è*l suo maggior pregio. 
Prima che medicine antiche o nove « 

Saldin le piaghe, ch'i* presi 'n quel bosco 
Folto di spine: ond'i'ho ben tal parte, 
Che zoppo n' esco, .e 'ntraivi a si gran corso. 

Pien di lacci, e di stecchi un duro corso ' 
Aggio a fornire ; pve leggera e sciolta 
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Pianta avrebbe uopo, e sana d'ogni parte. 
Ma tu. Signor, cb'hai dipietate il pregio; 
Porgimi la man destra in questa bosco ; 
Vinca *1 tuo Sol le mie tenebre nove. 

Guarda *1 mio stato alle vaghezze tiove, 
Che 'nterrompendo di mia vita il corso 
M* han fatto abitator d* ombroso bosco : 
Rendimi, s'esser pub, libera e sciolta 
L'errante mia consorte; e fia tuo '1 fregio, 
S' ancor teco la trovo in miglior parte. 

Or ecco in parte le questlon mie ?iovc; 
S' alcun pregio in me vive o 'n tutto e corao* 
O l'alma sciolta o ritenuta al l^osco. 



Sonetto CLXXIX^ 

In nol>il sangue vita umile e queta, 
Ed in alto intelletto un puro core ; 
Frutto senile in sul giovenil fiore, 
E in aspetto penaoso an^ma lieta 

Raccolto ha'n questa donna il suo pianeta^ 
Anzi '1 Re delle stelle ; e '1 vero onore. 
Le degne lodi , e '1 gran pregio, e 1 valore, 
Ch'è da stancar ogni divin poeta. 

Amor s'è in lei con onestate aggiuitfo; 
Con beltà naturale abito adorno ; ^ 
•Ed un atto, che parla con silenzio; 

E non so che negli occlij , che *n un punto 
Pub far chiara la notte , oscuro il giorno, 
E'I m«Ie amaro, ed addolcir T assenzio. 
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Sonetto CLXXX^ 

Tutto*! dì piango; e poi la notte, quando] 
Frendon ripQso i miseri mortali, 
Trovom' in pianto ; e raddoppiarsi i mali : 
I Così spendo *1 mio tempo lagrimando. 

In tristo umor vo gli occbj consumando, 
£1 cor in doglia; e son fra gli animali 
U ultimo sì , che gli amorosi strali 
Mi tengon ad ognor di pace in bando. 

Lasso! che pur dall'uno all'altro Sole, - 
£ dall' un' ombra all' altra ho già il più cors* 
Di questa morte , che si chiama vita. 

Più r altrui fallo , che '1 mio mal , mi dole : 
Che pietà riva, e'I mio fido soccorso 
Yedem^ arder nel foco , e non m' aita. 

Sonetto CLXXXL 

Già desiai con sì giusta querela, 
£'n sì fervide rime farmi udire; 
Ch' un foco di pietà fessi sentire 
Al duro cor^ eh' a mezza state gela: 

£ r elnpia nube , che '1 raffredda , e vela. 
Rompesse all'aura del mio ardente dire: 
O fessi ,queir altru* in odio venire, 
Che i belli , onde mi struggo , occhj mi cela. 

Or non odio per lei, per me pietate, 
Cerco: che quel nonvo', questo non posso : 
Tal fu mia stella , e tal mia cruda sorte : 
Ma canto la divina sua beltate: 

Che quand' i' sia di questa carne scosso, 
Sappia'l mondo, che dolce è la mia morte. 
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Sonetto CLXXXIL 

Tra quantunque leggiadre donne, e belle 
Giunga costei, ch'ai mondo non ha parej 
Col suo bel viso suol dell'altre fare 
Quel, che fa'l di delle minori stelle. 

Amor par eh* all' orecchie mi favelle. 
Dicendo: quanto questa in terra appare, 
Fia '1 viver bello ; e poi *1 vedrem turbare, 
Ferir virtuti , e '1 mio regno con elle. 

Come natura al ciel la Luna, e'I Sole; 
All' aere i venti ; alla terra erbe e fronde ; 
All'uomo e l'intelletto, e le parole; 

Cd al mar ritogliesse i pesci e l' onde ; 
Tanto, e più fien le cose oscure e sole, 
Sq morte gli occhj suoi chiude, ed asconde. 

Sonetto CLXXXIIL 

n cantar novo , e '1 pianger degli augelli 
In su '1- dì fanno cifentir le valli, 
*£'l mormorar de' liquidi cristalli 
Giù per lucidi freschi rivi; e. snelli. 

Quella ch'ha neve il volto, oro i capelli, 
Nel cui amor non fur mai'nganni,,nè falli, 
Destami al suon degli amorosi balli. 
Pettinando al suo vecchio i bianchi velli* 

Così mi srveglio a aalutar l'aurora 

• £*1 Sol ch'à seco; e più l'altro,, ond'iofui 
Pde' prim'anni abbagliato', e sono ancora. 

r gli ho veduti alcun giorno- ambedui 
Levassi iogieme ; e 'n ixn punto,, e 'n un* ora 
Qu«l £&£ 1^ ateUe„ e. questa sparir luL 
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Sonetto CLXXXir. 

Onde tolse Amor Toro, e di qual vena 
Per far due trecce bionde ? e *n quali spine 
Colse le rose, e'n qual piaggia le brine 
Tenere e fresche , e die* lor polso e lena ? 

Onde le perle , in eh' ei frange ed affinena 
Dolci parole, oneste, e pellegrine? 
Onde tante bellezze, e si divine 
Di quella fronte più che^l ciel serena? 

Da quali angeli mosse, e di qual spera'. 
Quel celeste cantar, che mi disface 
Si, che m'avanza omai da disfiar poco? 

Di qual Sol nacque l*alma luce altera 
Di que' begli occhj, ond'i* ho guerra e pace. 
Che mi cuocono '1 cor in ghiaccio e 'n foco ? 

Sonetto CLXXXr. 

Qual mio destin , qual forza o qual inganno 
Mi riconduce disannato al campo 
Là, 've sempre son vinto, e s'io ne scampo. 
Meraviglia n'avrò; s*i*moro, il danno? 

Danno non già,* ma prò: si dolci stanno 
Nel mio cor le faville, e'I chiaro lampo. 
Che l'abbaglia, e lo strugge, e 'n eh' io m' av- 
£ son già ardendo nel vigesim'anno. (vampo; 

Sento i messi di morte, ove apparire 
Veggio i begli occh) , e folgorar da lunge : 
Poi , s' avvien eh' appressando a me li gire, 

Amor con tal dolcezza m'unge e punge , 
Ch' i' noi so ripensar , non che ridire : 
Che nè'ngegnOi uè lingua al vero aggiunge* 

Petrarca J. " l6 
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Sonetto CLXXXri. 

Liete e pensose, accompagnate e sole 
Donne, che ragionando ite per via; 
O V* è la vita , ov* e la morte mia ? 
Perchè non è con voi com'ella sole? 

Liete Siam per memoria di quel Sole; . 
Dogliose per sua dolce compagnia. 
La qual ne toglie invidia e gelosia, 
Che d' altrui ben , quasi suo mal , si dole. 

Chi pon freno agli amanti o dà lor legge ? 
Nessun all'alma; al corpo ira ed asprezza: 
Questo ora in lei, talor si prova in noi. 

Ma spesso nella fronte il cor si legge : 
Si vedemmo oscurar l'alta bellezza, 
. £ tutti rugiadosi gli occhj suoi. 

Sonetto CLXXXni. 

Quando'l Sol bagna in mar 1* aurato carro, 
E Vaer nostro, e la mia mente imbruna; 
Col cielo , e con le stelle , e con la luna 
Un' angosciosa e dura notte innarro. 

Poi , lasso ! a tal , che non m' ascolta , narro 
Tutte le mie fatiche ad una ad una; 
£ col mondo, e con mia cieca fortuna, 
Con Amor, con Madonna, e meco sarro. 

Il sonno è 'n bando ; e del riposo è nulla : 
Ma sospiri e lamenti infin all'alba, 
E lagrime , che l' alma agli occhj invia. 

Viei^ poi l'Aurora, e l'aura fosca inalba : 
Me no ; ma *] So}, che'l cor m'arde e trastullai 
Quel può solo addolcir la doglia mia. 
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Sonetto CLXXXniL 

S*unA fede amorosa , un cor non finto, 

Un languir dolce, un desiar cortese; 

S'onesta voglie in gentil foco accese; 

S*un lungo error in cieco laberinto; 
Se nella fronte ogni pensier dipinto, 

Od in voci interrotte appena intese. 

Or da paura, or da vergogna offese; 

S'un pallor di viola, e d'amor tinto; 
S'aver altrui più caro che se stesso; 

Se lagrìmar e sospirar mai sempre, 

FasceQdosi di duol, d'ira, e d'affanno; 
S'arder da lunge, ed agghiacciar da 'presso 

Son le cagion , eh' amando i' mi distempre ; 

Vostro, donna, '1 peccato, emiofia'l danno. 

Sonetto CLXXXIX. 

Dodici donne onestamente lasse. 
Anzi dodici stelle, e'n mezzo un Sole 
Vidi in ima barchetta, allegre^ e sole, 
Qual non so, s' altra mai onde solcasse. 

Simil non credo che Giason portasse 
Al vello , ond' oggi ogni uom vestir sivole ; 
Ne '1 pastor , di che ancor Troja 9Ì dola ; * 
De' qua' duo tal romor al mondo fasse. 

Poi le vidi in un carro trionfale, 
£ Laura mia con suoi santi atti schifi 
Sedersi in parte, e cantar dolcemente: 

Non cose tonane, o vision mortale. 
Felice Autumedon, felice Tifi, 
Che conduceste sì leggiadra gente. 

i6* 
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Sonetto CXC^ 

Passer mai solitario in alcun tetto 

Non fu , quant* io ; ne fera in alcun bosco : 
Ch* i* non veggio '1 bel viso ; e non conosco 
Altro Sol; ne quest'occhj bann*altro obbietto. 

iLagriniar sempre e *1 mio sommo diletto ; 
Il rider dòglia ; il cibo assenzio e tosco ; 
La notte affanno; e*H ciel serenm'è fosco j 
£ duro campo di battaglia il letto. 

Il sonno è veramente qual uom dice 
Parente della morte; e'I cor sottraggo 
A quel dolce pensier, che'n vita il tiene. 

Solo al mondo paese almo felice, 
Verdi rive, fiorite ombrose piagge. 
Voi possedete, ed io piango! mio bene. 

Sonetto CXCh 

Aura , che quelle chiome bionde e crespe 
Circondi e movi, e se* mossa da loro 
Soavemente ,^ e spargi quel dolce oro, 
E poi*! raccogli, e*n bei nodi'l rincrespe; 

Tu stai negli occhj , ond' amorose 'vespe 
Mi pungon sì , che'nfin qua il sento e ploro; 
E vacillando cerco il mio tesoro, 
Com' animai, che sj^^esiso adombro e 'ncespe : 

Ch*or mei par ritrovar i ed or m'accorgo, 
Ch* i* ne son lunge ; or mi soli evo, c^r caggio : 
Ch*or quel ch'i* bramo, or quel ch*è vero, scoi- 

Aer felice, col bel vivo raggio (go. 

Rifilanti j e tu corrente e chiaro gorgo, 
Che non poss'io cangiar teco viaggio? 
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Sonetto CXCIL 

Amor con la man destra il lato manco 
M* aperse , e piantovv* entro in mezzo *1 cor» 
Un lauro verde si , che di colore 
Ogni smeraldo avria ben vinto e stanco. 

Vomer di penna con sòsplr del fianco , 
E *1 piover giù dagli occhj un dolce umore 
L'adornar si, ch'ai ciel n'andò l'odore, 
Qual non so già, se d'altre frondiunquanco^ 

Fama , onor , e virtute , e leggiadria , 
Casta bellezza in abito celeste 
Son le radici della nobil pianta. 

Tal la mi trovo al petto , ove eh' i' sia : 
Felice incarco; e con preghiere oneste 
L'adoro, e'nchino come cosa santa. 

Sonetto CXClII. 

Cantal; or piango; e non men di dolcezza 
Del pianger prendo , che del. canto presi. 
Ch'alia cagion, non al? effetto intesi 
Son i miei sensi vaghi pur d* altezza. 

ludi e mansuetudine, e durezSsà 
Ed atti feri, ed ùmili, e cortcst 
Porto egualmente; ne mi- gravan pesiT 
Ne l'arme mie punla di sdegni spezza. 

Tengan dunque ver lìife l'usato* stile 
Amor, Madonna, il móndo, è mia fortuiìai 
Ch'i* non penso esser mài se nori i^elìcé. 

Arda, oniora, ò languisca, lin più gentile 
Stato del mio non è soHo'la Iurta': 
Si dolce è del mio amaro la radice. 

i6** 
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Sonetto CXCIV. 

V piansi ; or canto : che '1 celeste lume 
Quel vivo Sole agli occhj miei non cela. 
Nel qual onesto amor chiaro rivela 
Sua dolce forza ^ e suo santo costume: 

Onde e* suol trar di lagrime tal fìume 
Per accorciar del mio viver la tela; 
Che non pur ponte, o guado» o remi, o vela, 
Ma scampar non potiemmi ale, ne piume. 

Si profond'era, e di si larga vena 
Il pianger mio, e si lungi la riva; 
Ch' i* vi aggiungeva col pensier appena. 

Non lauro o palma, ma tranq^uilla oliva 
Pietà mi manda; e'I tempo rasserena; 
£'1 pianto asciuga; e vuol ancor ch'i' viva. 

Sonetto CXCr. 

T mi vivca di mia sorte contento , 

Senza lagrime , e senza invidia alcuna : 
Che s' altro amante ha più destra fortuna, 
Mille piacer non vagliono un tormento. 

Or que'hegli occhj, oud*io mai non mi pento 
Delle mie pene, e nien non ne voglio una, 
Tal nehbia copre, si gravosa e bruna, 
Che'] Sol della mia vita ha quasi spento. 

O Natura , pietosa e fera madre. 

Onde tal possa, e si contrarie voglie, 
Di far cose, e disfar tanto leggiadre? 

D*un vivo fonte ogni poter s'accoglie: 
Ma tu, comedi consenti, o sommo Padre, 
Che d^l tuo caro dono altri ne spoglie? 
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Sonetto CXCVL 

Vincitore Alessandro Vira vinse, 
£ fel nlinor in parte, che Filippo; 
Che gli vai, se Pirgotele, e Li^ippo 
L'intagliar solo, ed Apelle il dipinse? 

L^ira Tidèo a tal rabbia sospinse, 
Che morend'ei si rose Menai ippo : 
L* ira cieco del tutto , non pur lippe 
Fatto avea Siila, all'ultimo 1* estinse. 

Sai Valentinian , eh' a simll pena 
Ira conduce ; e sai , quei che ne more, 
Ajace in molti , e po' in se stesso forte. 

La è breve furor; e chi noi frena, 
£' furor lungo, che'l suo possessore 
Spesso a vergogna , e talor mena a morte. 

Sonetto CXCni. 

Qual ventura mi fu, quando dall'uno 
De' duo i più begli occhj che mai furo, 
Mirandol di dolor turbato e scuro 
Mosse virtù, chefè'l mio infermo, e bruno! 

Send'io tornato a solver il digiuno 
Di veder lei, che sola al mondo curo; 
Fummi'l ciel ed Amor men che mai duro. 
Se tutte altr€ mie grazie insieme aduno: 

Che dal destr' occhio, anzi dal destro Sole 
Della mia donna al mio destr* occhio velane 
B mal , che mi diletta , e non mi do! e : 

E pur, come intelletto avesse e penne. 
Passo , quasi una stella che 'n ciel vole ; 
E natura e pietate il corso tenne. 
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Sonetto CXCniI. 

O cameretta 9 che gik fosti yn porto 
Alle gravi tempeste mie diurne; 
Fonte se* or di lagrime notturne, 
Che'l di 'celatfe per vergogna porto. 
' O letticciuol, che requie eri, e conforto 
In tanti affanni; di che dogliose urne 
Ti hagna Amor con quelle mani ebume, 
Solo ver me crudeli a si gran torto 

Ne pur il mio secreto, e*l mio riposo 
Fuggo, ma più me stesso, e '1 mio pensiero: 
Che seguendol talor levomi a volo. 

Il vulgo a me nemico ed odioso 

(Ch'il pensò mai?) per mio refugio chero ; 
Tal paura ho di ritrovarmi solo. 

Sonetto CXCIX, 

Lasso, Amor mi trasporta ov*io non voglio; 
£ ben m'accorgo, che'l dover si varca: 
Onde , a chi nel mio cor siede monarca, 
Son importuno assai' più, ch'i* non soglio: 

Ne mai saggio noCchfer guardò da scoglio 
Nave di 'merci preziose carca; 
Quant* io sempre la debile mia barca 
Dalle percosse del suo duro orgoglio^ 

Ma lagrimosa pioggia, e fieri venti 
D'infiniti sospiri or l'hanno spinta: 
Ch' e nel mio mar orribil notte e verno ; 

Ov* altrui noje, a se doglie e tormenti 
Pòrta, e non altro, già dall'onde vinta, 
Disarmata dr vele , e di governo. 
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Sonetto CC4. 

4mor , io fallo ; e veggio il mio fallire : 
Ma fo si com'uom eh' arde, e*l foco ha'n seno ; 
Che '1 duol par cresce, e la ragion vien meno. 
Ed e già quasi vinta dal martire. 

Solea frenare il mìo caldo desire,' 
Per non turbar il Lei viso sereno : 
Non posso più : di man ijj^ hai tolto il freno ; 
£ Talma disperando ha preso ardire. 

Però, s*oltra suo stile ella s'avventa, 
Tu'l fai, che sì l'accendi, e si la sproni, 
Ch' ogni aspra via per sua salute tenta ; 

£ più'l fanno i celesti e rari doni, 
Gh' ha in se Madonna : or fa almen ch^ella il 
£ le mie colpe a se stessa petdoni. (senta ; 



Sestina Vlh 

Non ha tanti animali il mar fra V onde ; 
^è là su sopra '1 cerchio della luna 
Vide mal tante stelle alcuna notte; 
Ne tanti augelli albergan per li boschi; 
Ne tant' erbe ebbe mai campo ne piaggia ; 
Quanti ha '1 mio cor pensier ciascuna sera. 

!)i dì in dì spero ornai l'ultima sera. 
Che scevri in me dal vivo terren 1* onde , 
E mi lasci dormire in qualche piaggia; 
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Che tanti afFanni uom mai sotto la luna 
Non soflFerse, quant*io: sannoisi i boaclii. 
Che sol TO ricercando giorno e notte. 

r non ebbi giammai tranquilla notte; 
Ma sospirando andai mattina e sera. 
Poi eh* Amor femmi un cittadin de' boschi. 
Ben (la in prima, eh' i* posi il mar senz' onde ; 
E la sua luce avrà*l Sol dalla luna ; 
E i fior d'Aprii morranno in ogni piaggia. 

Consumando mi vo di piaggia in piaggia 
Il dì pensoso; poi piango la notte-; 
Ne stato ho mai, se non quanto Ja luna. 
Ratto, come imbrunir veggio la sera, 
Sospir del petto , e degli occhj escon onde, 
Da bagnar l' erbe | e da crollare i boschi. 

Le citta son nemiche t amici i boschi 

A* miei pensier , che per quest' alta piaggia 
Sfogando vo col mormorar dell'onde 
Per lo dolce silenzio della notte. 
Tal ch'io aspetto tutto '1 xli la sera. 
Che '1 Sol si parta e dia luogo alla luna. 

Deh or foss'io col vago della luna 

Addormentato in qualche verdi boschi; 
E questa, ch'anzi vespro a me fa sera, 
Con essa, e con Amor in quella piaggia 
Sola venisse a stara' ivi una notte ; 
E '1 di si stesse , e '1 Sol sempre nell* onde. 
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Sovra dure onde al lume della luna, 

Canzon, nata di notte In mezzo i boschi, 
lUcca piaggia vedrai diman da sera. 



Sonetto CCl. 

Real natura, angelico intelletto, 

Chiar* alma , pronta vista, Occhio cerviero. 
Provvidenza veloce, alto pensiero, 
E veramente degno di quel petto : 

Senclo di donne un bel numero eletto 
Per adornar il di festo ed altero. 
Subito scorse il buon giudicio intero 
Fra tanti, e si bei volti, il più perfetto; 

Li* altre maggior di tempo , o di fortuna 
Trarsi in disparte comandò con mano, 
IL caramente, accolse a se quell'.una: 

Gli 9<^hj e la fronte con sembiante umano 
Baiciolle si, che rallegro ciascuna: 
Me empiè d'invidia Tatto dolce e strano. 



Sestina Vili. 

LA ver V Aurora , che si dolce Y aura 
Al tempo nuovo suol muovere i fiori, 
£ gli augelletti incominciar lor versi. 
Si dolcemente i pensier dentro all'alma 
Mover mi sento a chi gli ha tutti in forza^ 
Che ritornar co^viemmi alle mie note. 
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Temprar potess'io in si soavi note 
I miei sospiri , eh* addolcisser Laura, 
Facendo a lei ragion , eli* a me fa forza ; 
Ma pria fia'l verno la stagion de* fìori, 
Gh*amor fiorisca in quella nobil'alma, 
Che non curò giammai rime ne versi. 

Quante lagrime, lasso, e quanti versi 
Ho già sparti al mio tempo! e*n quante note 
Ho riprovato umiliar quell'alma! 
Ella si sta pur com' aspr^ alpe all'aura 
Polce; la qual ben move fiondi e Hori, 
Ma nulla può se*ncontr'ha maggior forza. 

Uomini e Dei solea vincer per forza 
Amor, come si legge in prosa, e*n versi: 
E io'l provai sul primo aprir de' fiori: 
Ora nè'l mio signor, ne le sue note. 
Ne '1 pianger mio , ne i preghi pon far Laura 
Trarre o di vita, o di martir quest'alma. 

All'ultimo bisogno, o miser'alma. 
Accampa ogni tuo ingegno,ogni tua forza. 
Mentre fra noi di vita alberga l'aura* 
Nuir al mondo è, che non.possano i versi: 

« E gli aspidi incantar sanno in lor note, 
Non che'I gelo adornar di novi fiori. 

Ridon or per le piagge erbette e fiori : 
Esser non può, che quel!' angelic' alma 
Non senta*! suon dell'amorose note» 
Se nostra ria. fortuna è di più forza; 
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Lagrlmando , e cantando i nostri versi, 
£ col bue zoppo andrexn cacciando l' aura. 

In rete accolgo 1* aura , e 'n ghiaccio i fiori ; 
E'n versi tento sorda e rìgld'alma, 
Che né forza d' Amor prezza , né note. 



Sonetto CCII. 

L' ho pregato Amor , e nel riprego. 
Che mi scusi appo voi, dolce mia pena, 
Amaro mio diletto , se con piena 
Fede dal dritto mio sentier mi piego. 

L' noi posso negar , donna , e noi. nego ; 
Che la ragion, ch'ogni buon'alma afFrena 
Non sia dal voler vinta ; ond*ei mi mena 
Talor in parte , ov' io per forza il sego. 

7oì con quel cor , che di si chiaro ingegno, 
Di sì alta virtute il cielo alluma. 
Quanto mai piovve da benigna stella; 

Dovete dir pietosa e senza sdegno : 
Che può questi altro ? il mio volto'l consuma ; 
IB^i perché ingordo , ed io perchè tà, bella. 
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Sonetto ceni. 

Li' alto signor , dinanzi a cui non vale 
Nasconder, ne fuggir, ne far difesa, 
Di bel piacer m^avea la mente accesa 
Con un ardente ed amoroso strale: 
E benché '1 primo colpo aspro e mortale 
Fosse da se; per avanzar sua impresa. 
Una saetta di pietate ho presa; 
£ quinci e quindici cor punge , ed assale. 
L*una piaga arde, e versa foco e fiamma; 
Lagrime l'altra, che'l dolor distilla 
Per gli occlij miei del vostro stato rio. 
Ne per duo fonti sol' una favilla 

Rallenta dell'incendio, che m'infiamma; 
Anzi per la pietà cresce '1 desio. 

Sonetto CClf^. 

Mira quel colle, o stanco mio cor vago: 
Ivi lasciammo jerlei ch'alcun tempo ebbe 
Qualche cura di noi , e* le ne 'ncrebbe ; 
Or vorria trar degli occhj nostri un lago. 

Torna tu in là, ch'io d'esser sol m'appago : 
Tenta , se forse ancor tempo sarebbe 
Da scemar nostro duo], che 'nfln qui crebbe ; 
O del mio mal partecipe e presago! 

Or tu e' hai posto te stesso in obblio, 
E parli al cor pur com'è' fosse or teco; * 
Misero e pien di pensier vani e scioccki ! 

Ch'ai dipartir del tuo sommo desio 
Tu ten* andasti; e* si rìniase seco, 
E si nascose dentro a' suol begli occhf. 
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Sonetto CCV. 

?tt%co , ombroso , fiorito , e verde colle, 
Ov'or pensando, ed or cantando siede^ 
E fa qui «de* celesti spirti fede 
Quella, eh' a tutto*! mondo, fama toUe; " 

1 mio cor, che per lei lasciar mi volle, 
£ fé' gran senno, e più , se mai non ried^. 
Va or contando , ove da quel bel piede 
Segnata è P erba , e da quest' occhj molle. 

eco si stringe , e dice a ciascun passo : 

Deh , fosse or qui quel miser pur un poco, 

Ch'è già di pianger e di viver lasso. 

Ila sei ride , e non è pari il gioco ; 

Tu paradiso, i' senza core un sasso. 

O sacro avventuroso e dolce loco ! 

Sonetto CCVL 

mal mi preme , e mi spaventa '1 peggio : 
Al qual veggio si larga e piana via, 
Ch' i' son intrato in simil frenesia ; 
B con duro pensier teco vaneggio : 
( so , se guerra o pace a Dio mi cheggio : 
Che'l danno è grave, e la vergogna è ria : 
Via perchè più languir? di noi pur fia 
^uel, ch'ordinato è già nel sommo seggio, 
ich'i'non sia di quel grande onor degno, 
]he tu mi fai ; che te ne 'nganna^ Amore ; 
^he spesso occhio ben san fa veder torto 1 
' d'alzar l'alma a quel celeste regno 
l'I mio consiglio, e di spronare il' core: 
erchè '1 cammin è lungo, e *1 tempo è corto. 

17 * 
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Sonetto CCVII. 

Due rose fresche, e colte in paradiso 

Li* al tr'ier nascendo, il di primo di maggio, 
Bel donO| e d'un amante antico e saggio, 
Tra duo minori egualmente diviso : 

Con sì dolce parlar» e 'con un riso 
Da far innamorar un uom selvaggio. 
Di sfavillante ed amoroso raggio 
E l'uno, e l'altro, fé' cangiar il viso. 

Non vede un simil par d'amanti il Sole, 
Dicea ridendo e* sospirando insieme; 
E stringendo ambedue volgeasi attorno : 

Così partia le rose, e le parole: 

Onde^l cor lasso ancor s'allegra e teme; 
O felire eloquenza! o lieto gioruo! 

Sonetto CCVIII. 

U aura, che'l verde lauro , e l'aureo erme 
Soavemente sospirando move, 
Fa con sue viste leggiadrette e nove 
L'anime da' lor corpi pellegrine. 

Candida rosa nata in dure spine. 

Quando (ìa chi sua pari al mondo trove ? 
Gloria di nostra etate! o vivo Giove, 
Manda, prego, il mio in prima, che '1 suo fine ; 

Sicch'io non veggia il gran pubblico danno, 
E '1 mondo rimaner senza *1 suo Sole : ** 
Ne gli occhj miei che luce altra -non hanno; 

Ni l'alma , che pensar d'altro non vole ; 
Ne l'orecchie, ch'udir altro non sanno 
Senza l'oneste sue dolci parole. 
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Sonetto CCIX. 

Tana forse aid alcun che'n lodar quella 
Ch'i' adoro in terra, errante siaM mio stile. 
Facendo lei sovr*ogni altra gentile, 
Santa^ saggia, leggiadra, onesta e Bella: 

A me par il contrario; e temo ch'ella 
Non abbi' a schifo il mio dir troppo umiloi 
Degna d'assai più alto e più sottile; 
E chi noi crede, venga egli a vederla. 

5i dira ben: quello ove questi aspira, 
£ cosà da stancar Atene, Arpino, 
Mantova, e Smìrna, e l' una e V altra lira. 

jinorua mortale al suo stato divino 
Giunger non potè : Amor la spinge e tira 
Non per elezion, ma per destino. 

Sonetto CCX. 

hi vuol veder quantunque pub natura 
£ '1 ciel tra noi ; venga a mirar costei 
Ch'è sola un Sol, non pur agli occhj miei^ 
Ma al mondo cieco che virtù non cura: 
venga tosto; perchè morte fura 
Prima i migliori, e lascia star i rei; 
Questa aspettata al regno degli Dei 
Cosa bella mortai passa e non dura. 
sdra , 8* arriva a tempo , ogni virtute, 
Ogni bellezza , ogni real costume 
Giunti in- un corpo con mirabil tempre. 
lor dira che mie rime son mute. 
L'ingegno offeso dal soverchio lume: 
Ma se più tarda , avrà da pUnger sempre* 

17 ** 
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Sonetto CCXL 

Qual paura ho, quando ini toma a mente 
Quel giorno , eh* i* lasciai grave e pensosa 
Madonna , e *1 mio cor seco ! e non è cosa 
Che 81 volentier pensi , e si sovente. 

I' la riveggio starsi uniilemente 

Tra hello donne a guisa d*una rosa 
Tra minor fior, ne lieta ne dogliosa; 
Come chi teme , ed altro mal non sente. 

Deposta avea 1' usata leggiadria, 

Le perle , e le ghirlande, e i panni allegri, 
£ il riso, epicanto, e'I parlar dolce umano. 

Così in duhhio lasciai la vita mia. 

Or tristi augurj , e sogni , e pensier negri 
Mi danno assalto ^ e piaccia a pio cìve 'n vano. 

V 

Sonetto CC:^IL 

Solea lontana in sonno consolarme 
Con quella dolce angelica sua vista 
Madonna : or mi spaventa , e mi contrista ì 
Ne di duol , uè di tema posso aitarme : 

Che spesso nel suo volto veder parme t 
veVa pietà con grave dolor mista: 
Ed udir cose, onde'l cor fede acquista. 
Che di gioja, e di speme si disarme. 

Non ti sovvien di quell'ultima sera, 

Dice ella, ch'i' lasciai gli occhj tuoi molli, 
E sforzata dal tempo men* andai? 

J* non tei potei dire allor, ne volli: 
Or tei dico per cosa esperta e. vera; 
Non sperar di redermi in terra mai. 
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Sonetto CCXIIL 

misera ed onibil visione ! 

£ dunque ver, che'nnanzi tempo spenta 
Sia l'alma luce, che suol far contenta 
Mia vita in pene, ed in speranze bone? 
Ma com'è che si gran romor non sone 
Per altri messi , o per lei stessa il senta ? 
Or già Dio e natura noi consenta, 
£ falsa sia mia trista opinione. 

1 me pur giova di sperare ancora . 
La dolce vista del bel viso adorno, 

Che me mantiene ,- e '1 secol nostro onora» 
ìe per salir all'etf»mo soggiorno 
Uscita e pur del bell'albergo fora; 
Prego non tardi il mio ultimo giorno. 

Sonetto CCXir. 

n dubbio di mio stato or piango , or canto ; 
E temo, e spero; ed. in sospiri, e'n rime 
Sfogo '1 mio incarco: Amor tutte sue lime 
Usa sopra '1 mio cor aiHitto tanto. 

'r fia giammai, che quel bel viso santo 
Renda a quest' occhj le lor luci prime ? 
(Lasso ! non so che di me stesso estime :} 
li condanni a sempiterno pianto? 
per prender il ciel debito a lui. 

Non curi che si sia di loro in terra; 

Di ch'egli è'I Sole, enonveggiono altrui? 

^ tal paura, e'n si perpetua guerra 

Vivo; ch'i' non soli più quel che già fui; 

Qual chi per via dubbiosa teme, ed erra. 
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Sonetto CCXr. 

dolci sguardi, o parolette accorte; 

Or fia mai'l di, ch*'io vi riveggia ed oda? 

O chiome bionde , di che '1 cor m' annoda 

Amor , e così preso il mena a morte : 
O bel viso a me dato in dura sorte. 

Di ch^ io sempre pur p langa, e mai not goda ; 

O dolce inganno, ed amorosa froda; 

Darmi un piacer , che sol pena m' apporte ! 
E se talor da* begli occhj soavi, 

Ove mia vita, e'I mio pensiero alberga. 

Forse mi vien qualche dolcezza onesta; 
Subito, acciò ch'ogni mio ben disperga, 
£ m* allontani , or fa cavalli or navi 
Fortuna , eh' al^^mio mal sempr' è sì presta* 

Sonetto CCXVI. 

Io pur ascolto, e non odo novella 
Della dolce ed amata mia nemica; 
Ifè so , che me ne pensi, o che mi dica; 
Sì'l cor tema, e speranza mi puntella. 

Nocque ad alcuna già l'esser sì bella: 
Questa più d' altra è bella , e più pudica» 
Forse vuol Dio tal, di vlrtute amica 
Torre alla terra, e^n ciel farne una stella; 

Anzi Un Sole : e se questo è , la mia vita 

1 miei corti riposi , e i lunghi affanni 
Son giunti al fine. O dura dipartita. 

Perchè lontan m'hai fatto da* miei danni? 
La mia favola breve è già compita, 
£ fornito il mio tempo a mezzo gli anni. 
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bonetto CCXriL 

La sera desiar, odiar l'aurora 

Soglion questi tranquilli y e lieti amanti: * 

A me doppia la sera e doglia , e pianti ; 

La mattina è per me più felice ora : 
Che spesso in un momento apron allora 

L'un Sole e l'altro quasi duo levanti. 

Di beltate e di lume sì sembianti, 

Ch'anco'l ciel della terra s'innamora; 
Come già fece allor, ch*i primi rami 

Verdeggiar, che nel cor radice m'hanno; 

Per cui sempre altrui più che me stess* ami. 
Cosi di me due contrarie ore fanno : 

£ chi m'acqueta, è ben ragion ch'i' brami; 

E tema f ed odj , chi m' adduce affanno. 

Sonetto CCXVllI. 

Far potess* io vendetta dfi còlei. 
Che guardando ,. e parlando mi distrugge, 
E per più doglia poi s'asconde e fugge, 
Celando gli occhj a me sì dolci e rei: 

^osi gli afflitti e stanchi spirti miei 
A poco a poco consumando sugge; 
E*u sul cor, quasi fero leon , rugge 
La notte allor , quand* io posar, dovrei. 

Li' alma, cui morte del suo albergo caccia. 
Da me si parte; e di tal nodo sciolta 
Vassene pur a lei, che la minaccia. 

Weravigliomi ben, s' alcuna volta, ^ 

Mentre le parla, e piange, e poi l' abbraccia ; 
Non rompe '1 sonno suo, s'ella l'ascolta. 
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Sonetto CCXIX. 

In quel bel viso, ch'i' sospiro e bramo, 
Fermi eran gli occhj desiosi e'utensi; 
Quand' Amor porse, quasi a dir: che pensi? 
Quell'onorata man che secondo amo. 

](1 cor preso ivi come pesce all'amo; 
Onde a ben far per vivo esempio viensi» 
Al ver npn volse gli occupati sensi : 
O come novo augello al visco in ramo: 

Ma la vista privata del suo obbietto, 
Quasi sognando, si facea far via; 
Senza la qual'il suo ben è imperfetto: 

Xi' alma , tra 1* una e 1* altra gloria mia, 
Qual celeste , non so , novo diletto, 
£ qual strania dolcezza si sentia. 

Sonetto CCXX. 

Vive faville uscian de* duo bei lumi 
Ver me sì dolcemente folgorando, 
E parte d' un cor saggio sospirando 
D^ alta eloquenza si soavi fìumi ; 

Che pur il rimembrar par mi consumi, 
Qualora a quel di torno ripensando, 
Come veniéno i miei -spirti mancando 
Al variar de' suoi duri costumi. 

L'alma nudrita sempre in doglie e*n pene 
(Quant* è '1 poter d' una prescritta usanza !) 
Contra'l doppio piacer si inferma fue( 

Ch'ai gusto sol del disifsato bene, 

Tremando or di paura, or di speranza, 
D'abbandonarmi fu spesso intra due.' 



ili vita di M' Laura* 20$ 

SonettQ CCXXI. 

Cercato ho sempre solitaria vita 
(Le rive il sanno, e le campagne, e i boschi) 
Per fuggir qiiest* ingegni sordi e loschi, 
Che la strada del ciel hanno smarrita : 

£ se mia voglia in ciò fosse compita, 
Fuor del dolce aere de* paesi toschi' 
Ancor m' avria tra* suoi he* colli foschi 
Sorga, eh' a pianger, e a cantar m'aita. 

Via mia fortuna a me sempre nemica 
Mi risospigne al loco, ov'io mi sdegno 
Veder nel fango il bel tesoro mio. 

Illa man, ond'io scrivo è fatta amica 
A questa volta : e non è forse indegno : 
Amor sei vide , e sai madonna , ed io. 

Sonetto CCXXII. 

n tale stella duo begli occhj vidi. 
Tutti pien d' onestate , e di dolcezza, 
Che presso, a quei d' Amor leggiadri nidi 
Il mio cor lasso ogni altra vista sprezza. 

^on si pareggi a lei qual più s' apprezza 
lu qualch' etade , in qualche strani lidi : 
ISon chi recò con sua vaga bellezza 
In Grecia affanni , in Troja ultimi stridi i 

fon la bella Romana , che col ferro 
Aprii suo casto e disdegnoso petto: 
Non Polissena, Is'sifìle, ed Argia, 

uesta eccellenza e gloria (s* i' non erro} 
Grande a natura, a me sommo diletto: 
Ma che? riea tardo, e subito va via. 
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Sonetto CCXXIII. 



Qual donna attende a gloriosa fama 
Di senno, di valor, di cortesia. 
Miri fiso negli occhj a quella mia 
Nemica , che mia donna il mondo chiama* 

Come 8* acquista onor , come Dio s* ama, 
Com'è giunta onestà con leggiadria, 
Ivi s'impara; e qual' è dritta via 
Di gir al ciel, che lei aspetta e brama; 

Ivi'l parlar che nullo stile agguaglia, 
E'I bel tacere, e quei santi costumi, 
Ch' ingegno uman non pub spiegare in carte. 

L'infinita bellezza ch'altrui abbaglia, 
Non vi s'impara; che quei dolci lumi 
S' acquistan per ventura , e non per arte. 

Sonetto CCXXIV. 

Cara la vita , e dopo lei mi pare 

Vera onestà, che'n bella donna sia. -« 
L'ordine volgi; e* non fur, madre mia. 
Senza onestà mai cose belle , o care : 

E qual si lascia di suo onor privare. 
Ne donna è più , ne viva ; e se , qual pria. 
Appare in vista ; è tal vita aspra e ria 
Vie più che morte , e*di più pene amare. 

Ne di Lucrezia mi maravigliai; 
Se non come a morir le bisognasse 
Ferro, e non le bastasse il dolor solo.** 

Vengan quanti filosofi fur mai 

A dir di ciò; tutte lor vie fien basse: 
E quest'usa vedremo alzarsi a volo. 
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Sonetto CCXXr. 

Arbor vittoriosa e trionfale, 
Onor d* imperadorl , e di poeti, 
Quanti m'hai fatto dì dogliosi e lieti 
In questa breve mia vita mortale!. 

Vera donna, ed a cui di nulla cale, 
Se non d' onor , che sovr' ogni altra mieti ; 
Ne d'Amor visco temi, o lacci, o reti; 
Ne 'nganno altrui contra '1 tuo senno vale. 

Gentilezza di sangue, e l'altre care 
Cose tra noi , perle , e rubini , ed oro, 
Quasi vii soma egualmente dispregi. 

L*alta beltà, ch^ al mondo non ha pare, 
Noja te, se non quanto il bel tesoro 
Di castità par , eh' ella adorni , e fregi* 
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' Canzone XXL , 

V vo pensando, e nel pensier m'assale 
Una pietà sì forte di me stesso, 
Che mi conduce spesso 
Ad altro lagrimar, ch'i* non soleva: 
Che vedendo ogni giorno il fin più presso. 
Mille fiate ho chieste a Dio quell'ale, 
Con le quai del mortale > 

Career no str' intelletto al ciel si leva: 
Ma in fin a qui niente mi rileva 
Prego, o sospiro, o lagrimar, ch'io faccia; 
E .cosi per ragion convien che sia : 
Che, chi possendo star, cade tra via. 
Degno è , che mal suo grado a terra giaccia. 
Quelle -pietose hraccia 
In ch'io mi fido, veggio aperte ancora; 
Ma temenza ni' accora 

Per gli altrui esempj ; e del mio stato tremo; 
Ch' altri mi sprona , e son forse all' estremo. 

L' un pensier parla con la mente , e dice : 
Che pur agogni? onde soccorso attendi? 
Misera, non intendi 

Con quanto tuo disnore il tempo passa? 
Prendi partito accoitamente^ prendi; 
E del cor tuo divelli ogni radice 
Del piacer, che felice 
Noi può mai fare, e respirar noi lassa. 
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Se , già è gran tempo , fastidita e lassas- 
se* di quel falso dolce fuggitivo, 
Che'l mondo traditor può dare altrui; 
A che ripon* più la speranza in lui. 
Che d'ogni pace, e di fermezza è privo? 
Mentre che*l corpo è vivo, 
Hai tu'l fren in halia de' pensier tuoi. 
Deh , stringilo or che puoi : 
Che duhhioso è'I tardar, come tu sai; 
£ *1 cominciar non iia per tempo omai* 

Già sai tu ben quanta dolcezza porse 
Agli qcchj tuoi la vista di colei, 
La qua? anco vorrei, 
Ch'a nascer fosse, per più nostra pace. 
Ben ti ricordi (e ricordar ten'dei) 
Dell'immagine sua; quand'ella corse 
Al cor, là dove forse 
Non potea fiamma intrar per altrui face. 
Ella l'accese-: e se Pardor fallace 
Durò molt'anni in aspettando un giorno. 
Che per nostra salute unqua non viene; 
Or ti solleva a^più beata spene. 
Mirando '1 ciel , che ti si volve intorno, 
Immortal ed adorno : 
Che dove del mal suo qua giù si lieta 
Vostra vaghezza acqueta 
Un mover d'occhio, un ragionar, un canto; 
Quanto fia quel piacer, se questo è tanto? 

Dall'altra parte uu pensier dolce ed agro 
Con faticosa e dileltevol salma' 

18 * 
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Sedendosi entro l'alma, 

Freme '1 cor di desio, di speme il pasce: 

Che sol per fama gloriosa ea alma 

Non sento, quand* io agghiaccio ,o ^[uand'io fla- 

S*io son pallido o magro; (grò; 

E s'io l'uccido, più forte rinasce: 

Questo, d'allor eh' i* m* addormiva in fasce, 

Venuto e di dì in dì crescendo meco; 

£ temo che un sepolcro amheduo chiuda. 

Poi che Ha l'alma delle memhra ignuda, 

Non pub questo desio più venir seco. 

Ma se'l latino e'I greco 

Farlan di me dopo la morte, è un^ Tento; 

Oud'io, perchè pavento 

Adunar sempre quel eh* un' ora sgombre, 

Vorre' il vero abbracciar, lasciando l'ombre. 

Ma quell'altro voler di ch'i'son pieno. 
Quanti presso a- lui nascon par eh' adugge : 
£ parte il tempo fugge, 
Che scrivendo d' altrui , di me non calme : 
E'I.lume de' begli occhj, che mi strugge 
Soavemente al suo caldo sereno, 
Mi ritien con un freno, 
Contra cui nullo Ingegno , o forza valme. 
Che giova dunque perchè tutta spaline 
L.a mia barchetta , poi che *nfra gli scogli 
£. ritenuta ancor da ta* duo nodi V 
Tu , che dagli altri , che 'n diversi modi 
Legano '1 mondo in tutto mi disciogli, 
Signor mio, che non togli 
Ornai dal volto mio questa vergogna? 
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Ch*a guisa d'uora che sogna. 

Aver la morte innanzi gli occhj parme; 

£ vorrei far difesa , e non ho l' arme. 

Quel eh' i' fo[ veggio, e non m'inganna il vero 
Mal conosciuto; anzi mi sforza Amore, 
Che la strada d'onore 

Mai noi lascia seguir, chi troppo '1 crede: 
E sento ad or ad or venirmi al core 
Un leggiadro disdegno aspro, e severo; 
Ch'ogni occulto pensiero 
Tira in mezzo la fronte , ov' altri '1 vede ; 
Che mortai cosa amar con tanta fede. 
Quanta a Dio sol per dehito conviensi, 
Più si disdice a chi più pregio hrama. 
£ questo ad alta voce anco richiama 
Lra ragione sviata dietro ai sensi: 
Ma perchè l'oda, e pensi 
Tornare; il mal costume oltre la spigne: 
Ed agli occhj dipigne 
Quella , che sol per farmi morir nacque, 
Ferch' a me troppo , ed a se stessa piacque. 

Ne so, che spazio mi si desse il cielo^ 
Quando novellamente io venni in terra 
A soffrir l'aspra guerra, 
Che'ncontra me medesmo seppi ordire: 
Ne posso il giorno, che la vita serra, 
Antiveder per lo corporeo velo; 
Ma variarsi il pelo 

Veggio , e dentro cangiarsi ogni * desirc. 
Or eh* i' mi credo al tempo del partire 

18 *' 
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Esser vicino,^© non molto da lunge; 

Come chi'l perder face accorto e.^saggio; 

Vo ripensando , ov' io lasciai '1 viaggio 

Dalla man destra, eh* a buon porto aggiunge : 

£ dal]* un lato punge 

Vergogna, e duol che 'ndietro mi rivolge; 

Dall'altro non m'assolve 

Un piacer per usanza in me si forte, 

Ch'a patteggiar n'ardisce con la morte. 

Canzon, qui sono ; ed ho'l cor vie più freddo 
Della paura, che gelata nave, 
Sentendomi perir senz' alcun dubbio : 
Che pur deliberando ho volto al subbio 
Gran parte ornai della mia tela breve : 
Ne mai peso fu greve 
Quanto quel, ch'i* sostegno in tale stato: 
Che con la morte a lato 
Cerco del viver mio novo consiglio; 
£ veggio '1 meglio, ed al peggior m'appiglio. 
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Sonetto CCXXn. 

Aspro core e selvaggio, e cruda voglia 
In dolce umile angelica figura, 
Se l'impreso rigor gran tempo dura, 
Avran di me poco onorata spoglia; • 

Che quando nasce e muor fior, erba, e foglia ; 
Quando è*l dì cbiaro,e quando è notte oscura, 
Piango ad ogni or. Ben ho di mia ventura, 
Di Madonna, e d'Amore, onde mi doglia. 

Vivo sol di speranza, rimembrando 
Che poco umor già per continua prova ' 
Consumar vidi marmi, e pietre salde. 

Non è si duro cor, che lagrimando, 
Fregando, amando, talor non si smova; 
Ne si freddo voler, che non si scalde. 

Sonetto CCXXni. 

Signor mio caro, ogni pensier mi tira 
Devoto a veder voi , cui sempre veggio : 
La mia fortuna (or che mi può far peggio?) 
Mi tiene a freno , e mi travolve , e gira. 

Poi quel dolce desio , eh' Amor mi spira, 
Menami'a morte, ch'i* non me n'avveggio; 
£ mentre i miei duo lumi indarno cheggio, 
Dovunqu'io son, di e notte si sospira. 

Carità di signore , amor di donna 
Soa le catene, ove con molti a£Fanni 
Legato son , perch' io stesso mi strinsi. 

Un Lauro verde, una gentil Colonna, 
Quindici l'una, e l'altro diciott'annì 
Portato ho in seno, e giamihai non mi scinsi. 



Dichiarazioni 



al 



'Tomo p r i m 



a 



dell§ 



Rime del Petrarca. 



Dichiarazioni 

al Tomo primo» 



Son. L Serre di Prologo in isciisa e pentimento 
di avere scritto le sue rime d' amore ; e fii composto 
allorché il poeta nell' età avanzata raccolse le sue poesie 
scTìtte in Ungua. volgare I e le mise in c^ueU* ordine , in 
che ora le abbiamo. 

r. I — 8. L'ordine è tale: Ovoi, ch^ ascoltate tic. 
io spero , ove sia alcuno tra voi , che intenda per 
prova (per averlo esperimentato) cosa sia amore, di 
trovar pietà non che perdono del vario stile etc. 

V. 5. del vario stile, or lieto , qt tristo , ora aperto» 
ora oscuro , or disdegnoso « or mansueto etc. 

T. XI. me medesmo meco mi , le sillabe me me mo 
me mi fanno un suono spiacevole all' orecchio. 



Son. IL Giudica il Tassoni che anche questo so- 
netto sia stato composto dal P. già .vecchio , per dar 
forma di principiò al suo Canzoniere. 

V. 7. la giù, nel cuore. 

V. 9. Però la virtii turbata, 

T. la. al poggio, della ragione. 



Son. Ili, Il poeta s'innamorò di Laura nel sesto 
3' Aprile, ossia il lunedi della settimana santa del i337, 
t due primi versi di questo sonetto sembrano indi -are, 
:he ciò accadesse il venerdì santo ; ma dimostrando i 
;alcoU astronomici, che venne Pasqua in queir anno ai 
\2 d'Aprile, sembra che » ciò contraddica quel che ei 
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dice nel 8on. CLXXVII. « «ioè d* ettersi imumonto il 
6. del suddetto mese. Ma un' astronomo , > cui qiietto 
dubbio fu propósto » ha trovato 9 che il lunedì santo 
del 1337 erano il Sole e la Luna in quella stessa oppo* 
tizione , come lo furono 1* anno della morte del Salri* 
tore, e che tanto quel venerdì , quanto il mentOTito 
lunedì era il quintodecimo della luna di Marzo. 

V. 8. nel €omune dolor , comune * tutti i buoni eri* 
•tiani , per la mort« del redenter loro. 

V. IO. e trov-ò aperta la via etc, 

V. t^. ferir me dice -qui, e non ferirmi ^ acdocchè 
nel V. teg^uente risponda ali* a voi. 



Son, IV» Che Dio esaltò un picciol borgo ad eiifr 
la patria di M. Laura. 

r. 9. magistero vale qui opera > cioè il mondo. 

V. 3. crib poeticamente per €reb » come criare per 
0reare. 

V. 4. Dagli astrologhi il pianeta di Giove fit stimato 
mansueto e benigno y e qixeUo d^ Marte fiero ed in* 
fausto. 

V. 5. a illuminar te earte , a schiarare le scritture 
tacre del testamento vecchio. 

V. 13. di pieciol borgo , di Avignone , non di Ci* 
brieres come molti espositori sedotti dal Vellutello bau 
«reduti. Il de Sade ha provato con documenti incon» 
trastabili tratti dall'archivio stesso della sua famiglia, 
«he Laura nacque in Avignone , città piccola in quei 
tempi t e senza mura , che perciò il poeta in pari^i^f 
di Homa poteva nominar picciolo borgo, 

V. 14. OJide , ' nel quale. 



Son, V, Scherza qui il poeta fantasticando sul nove 
di Laura ; e nell' ultimo ternario confonde lauro eoa 
Laura , come anche in molti altri luoghi di queitc 
lime egli si compiace di fare. 

V. 3. Lydf C/ è la prima sillaba del nome di Lanri> 
o LoMretat e perciò dice che incominci laudando. 



alle Rime del Petrarca 217 

y. s. dalla sillaba UE prende occasione di rigiiardart 
lo stato reale , cioè nobile , di L 

V. 7. ma r ultima sillaba TA gli gridai lati, non 
sei capace di degnamente onorarla. 



So il. VI. Tratta del suo sfrenato desio in seguir 
LauH, che fugge e vola dinanzi a Ini. 

V. 5. lo 'nvio , cioè il mio desio ; invio , indirizzo S 
altre edizioni leggono envio. 
V. 7. dargli volta t voltarlo. 

V. 9. E poi che'l fren etc. Similitudine di un ca- 
vallo mal naturato. 

V. la — 14. Giuoca qui col nome' di Laura conver- 
tendola in lauro ; gustando sta qui in sigiiifìcato 
passivo > in vece di gustalo, o di avendolo gustate. 



Son, VII. Credesi, chc'l P. rispondesse con questo 
sonetto ad un* altro «crittogli dalla Signora Giuslinrz 
Levi Perrotti da SassoferratOf che si legge nella Giunta, 
in fine del Tomo secondo di queste rime, e eh co- 
mmcia : 

Io vorrei -pur drizzar queste mie -piume. 

V. 6. per cui s* informa , per cui si forma , si per» 
feziona. 

V. 8* Chi vuol far d* Elicona nascer fiume , cioò 
chi vuol poetare. 

V. 9. Qual piacer può recare il desiderio di vedersi 
coronato di lauro o di mirto ? 



Son. Vili. Parlano qui alcune salvaggine fdue 
pernici hanno si^^posto alcuni; il de Sade però vuole 
che fossero due colombi salvatici, perchè in una delle 
sue egloghe dice il P. che spesse volte andava a prendere 
i colombi colla rete) pre.se dal poeta , e mandate vive 
in regalo a qualche amico. 

V. 1' yi pie de' colli etc. cioè sotto la città d'Avi- 
gnone situata sulla pendice di una rupe. 

.Petrarca l» Ip 
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V. IO. dalla vita altra serena f dalla stato libert 
in cui prima ci trovammo. 

V. II. 11 senso è; un sol conforto avemo del misero 
italo ove noi serno condotti^ e della morte che a noi 
(cqvr.isiai il qiial conforto è la vendetta di lui, (il ve- 
derci vendicati in lui) che ci mena a questo male. 
Scino ed avemo in vece di siamo ed abbiam.o sono 
idiotismi del volgo » ed anche dai poeti si usano in 
grazia della rima. 

V. 13. in forza altrui , in forza di L. ; presso ali* 
estremo , vicino alla morte. 



S n, IX. Trovandosi nei Frammenti autografi del 
P.dati in UtAm-p&fàalV V baldi no , sopra questo sonetto 
le voci Tuherorum mwuis t si tiene per certo , che lo 
con^pnnesse in occasione quando mandò in dono aqtial* 
eh e suo amico de' tartufi {Trnffeln in tedesco); e vuole 
il de Sade, che questo Son. come anche l' antecedente 
si.i staio scritto nel 1331, e diretti l'uno e rallio al 
suo amico Giacoi)o 'Colonna , vescovo di LomLes in 
Guascogna. - 

V. I. Quando il Sole ritorna al seguo del T^nro, 
cioè nella primavera. 

V. 4. il mondo , la terra. 

V. 3. quel cioè mondo , quel terreno. 

V. 7. y aggiorna, si fa giorno. 

V. 9. tal frutto e siràilc ^ f\ riferisce ai suddetti tot' 
tufi, ed altri di tal sorta che nascon sotto terra. 

V. 11. in me movendo de" he zìi occhi i rai , verso 
me movendo etc. Altri vuole che si costrui>c.i: mo- 
vendo i rai de' begli occhj , cria in me pensieri etc 

v. 13. come eh* ella , qui per comunque ella. 



Son. X. A Stefano della Colonna il vecchio (l'eroe 
del poeta) ch'era stato in Avignone nel 133 r j e dopo il 
suo ritorno a Boria il P. gli scrii ^:e queslo sonetto. 
T> X. Gloriosa Colonna, allusione al nome dj fa* 
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miglia di Stef ino» ch'era una delle più potenti tra le 
famìglie nobili nomane. v 

y. 4. L* ira di Giove , intende qui l' ira del Giove ' 
Vaticano di qu«l tempo » cioè di Bonifazio Vili, ^dal 
qiule la casa de* Coionnesi , e specialmente Stefano « 
avevano eofierto le piii forti persecuzioni. L* allegoria 
della colonna, che l'ira di Giove non ancor torse dal 
vero cammino per ventosa pioggia non è certamente 
un gran capo d' opera. 

V. 5. e 6C£g7 Qui non palazzi etc. intende di Val- 
chiusa. 



Ballata I. Si lagna il P. che Laura sempre 
tenga il viso coperto col velo , dacché conobbe l' amo- 
roso desio di lui. 



Son. XT. Spora il poeta, s'ei giungi a ved<fr sfio- 
rita la bellezza di Laura, d* averla allora, benché tardi, 
pietosa. 

Y. 3. per virtù degli idi im' anni , per effetto della 
yecchiezza. 

v. 4. spento, qui non estinto-, ma. solamente dimi» 
nuito; e ^tx*lume non s'ijitende qui la virtù vi&iva, 
ma il brio e la vivacità degli occhj. • 

V. 5. cape*, capei , capelli. 

V. 7. 8. Intendi : E ch'io veggia scolorir il viso, U 
di cui bellezza mi toglie la facoltà di dolermr dei rigori 
che soffro da voi. 

V. IO. discovrirb, dimostrerò, racconterò, quanti 
anni e giorni ed ore ho «offerto. 

V. 13. di tardi sospiri vostri, nati dalla compassione 
di non avermi corrisposto iu gioventii. 



Son XII, Il poeta si lusinga essere al sommcLBene 
avviato dalla bellezza della sua donna. 

V. I. Il senso si è : Quando l* amorosa donna viene 
%d óra ad ora fra Us altre donne i quando talvolta 

19 * 
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L. c7ie nel suo hel viso porta Amore i apparisce Jru 
V altre donne. , 

v. 12. V animosa leggiadria, il Tassoni crede che 
il P. abbia voluto idire la leggiadra animosità, e che 
co&i il senso ne sarebbe riuscito più chiaro. 



Ballata II, Gode Jil poeta il piacere di vedere il 
bel viso di L. scoperto. 

V. 2. c7ie v'ha morti, che v'ha abbagliati, acce- 
cati, mortalmente' feriti. Usa qui morire in sciuo 
attivo. 

V. 4. vi sfida , vi move guerra , della quale io so* 
8XJÌro. 

v. 8* iWTa a voi, occlij vùpi, impedimetUo minore 
della morte può celare la vostra luce , cioè l'aspetto 
di L. perchè voi siete formati meno vigorosi e di rninor 
virtù che i pensieri miei. 

V. 13. L' ore del pianto , cioè della lontananUi 
dalla quale nasce il motivo del pianto. ; 

V. 13. Prendete tic, Gadcte dunque il breve con- 
forto di guardarla. 

So n. XIII. scritto in viaggio dopo la partenza del 
r. da Aviyioné per andare, a Parigi ed in OermaJiia nel 
1331 e non come vuole il de Sade, nel 1333. Dipinge 
vivamente lo stato irresoluto e j^li aft'etii coiurarj di 
un'amante nel dilungarsi dalla 5ua donna amata. 

v. 3. del vostr* aere, dell' aria che viene dalla pait« 
dove voi siete. 



Son. XIV. Cerca il peregrino Bomipcta nel Santo 
Volto la sembianza di Cristo, ed il poeta in altre donne 
la vera forma di I^ura. Fu comi^osto nel medesimo 
viaggio. 

v. 4. venir manco, per vecchiezza., 

V. 8» rotto, indebolito» infermo. 

V. IO. la semhiania di colui , il volto del Salra^O**» 
impresso sul sudario di Santa Veronica. 
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Son. XV. Descrive gli effetti diversi, che la pre»> 
senza di Laura, e poi la partenza di essa iu liii pro- 
duce. 

r. 1. Pióvoimni , coli* accento Nulla prima sillaba, 
in vece di piovonmi , mi piovono, 

y. IO. quando veggo nella vostra dipartenza $ che 
le mie fatali stelle (cioè gli occhj vostri) ritirano da 
me gli atti soavi (cioè il dolce mansueto riso) , vol- 
gendosi altrove. Il Gesualdo prende gli atti soavi in 
caso retto, e le mie fatali stelle in caso obbliquo, in* 
tendendo : c?i' io veggio al dipartir gli alti ed i modi 
soavi f tenuti da voi nel prender licenza , torcer, 
volger, da me i begli occhj , mie fatali stelle, 

T. z3. l* amorose chiavi , intende la forza dell* amore. 
T. 14. indi, cioè dal. cuore. 



Son, XVI. L.O chiama il Tassoni sonetto pien 
d'anifìcio e di stenti, scommesso nei sensi, servili 
seguaci della rima , che qui. sovranamente signoreggia, 
ritornando quattro volte colla stessa parola ma sempre 
in significato diverso , per esprimere , che il poeta 
fugge il viso di Laura , per cessarne V amore , ma in- 
darno. 

V. 7. vammene, coli' accento sulla prima, me ne 
vado. 

V. 13. parole morte ,' non espresse , ma concepute 
al di dentro f parole tacite. 

V. 14. sole, in luogo solitario, vedute da nessuno. 



Son. XVII. L'autore quv si paragona alla farfalla, 
perchè anch' egli va dietro a quel che l' arde. 

V. 2. che si riferisice -a vista , e non ad animali 
come alcuni han falsamente spiegati. 

V. 7. provan V altra virtù etc. Le due virtù del 
fuoco sono di splendere , e di ardere. 

V. 9. Il senso di questa ternario è : non ho forza a 
resiitere allo splendore (alla bellezza) di questa donna, 

19 ** 
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né avvertentfz di difendermi di ritirarmi in luoghi U- 
nel/rosi od in ore notturne. 



Son. X VJII, Dice di aver tentato più volte di lo- 
dar L. t ma 5exnx>Te invano. L'abate de Sade 6o$petra 
che questo sonetto sia il primo che'l poeta scris.'f in 
lode di L. » e che perciò dovrebbe trovarsi alla testa di 
queste rime. 

V. X. Vergognando , senza la particella reciproca mi. 
In prosa direbbesi vergognandomi; ma i poeti speuo 
adoprano verbi reciproci come ikcntri. 

V. 6. ovra , per opera. 

V. II. poria, x'^^'^'^^» potrebbe. 

V. 12. incominciai di scriver versi: secondo Vnso 
grammaticale doveva dire iucomincicù a scriver ; m» 
ancora altrove dice; 

Tosto eh' io incominciai di veder lume. V. Sest. V. St. 3. 



Son, XIX. In mia maniera ing^nosa dimostra il 
P. che il sno onore sia iu pericolo di morire, doccile 
Zi. non vnoie accettarlo. 

V. 3. nggio , ho. 
,y, g. ed e\ ed egli, ed esso, cioè il mio aiore. 

V. II. né sa gire ov' altri 'l chiama, uè sa amare 
altra donna. 

V. la. Poria smarrire il suo naturai corso, po- 
trebbe pcrdczsi e morire, per non trovare albergo né ifl 
voi, ne in me. 



Sestina I, Ter comparazione degli altri ammali 
mostra il suo statcx estiere olti^^modo misero; lic accusa 
la fierezza di L. i desidera la piacevolezza di lei, ed ul» 
tim&mente se ne dcfipera. 
St. 1. V. a. Se non se, vale lo stesso che eccetto, 

V. 5. a casa gli nomini , in selva le fiere. 
St. 3. V. 4. col Sole , mentre il Sole é snl nostro 
cmisperxo. 

^i, 3. V. fl. altrui, a ^ueUi dell'altro emisperio. 
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r. 4. di sensibil terra, di sensibil corpo. 

y. 5. il Sole t qui intende Laiira*, che lo ha fatto 
diyeiiire quasi iiom selvaggio. 
St. 4. V. 3. eh* io t per camion di cai io. 

y. 4. non mi stanca , non mi distiene dal pian* 
fere ; — primo ^onno od alba , le due stagioni della 
notte in cui predomina il sonno. 

St. 5. y. I. Tenne Platone, che T anime venissero dalle 
stelle, e poi vi tornassero. 

y. 3. tomi, da tornare che vai quanto cadere» Altre 
edizioni legg oh £ or/li ; — giù nell'amorosa selva, al- 
lude qui alla selva miitea del sesto dcir Eneide. 

y. 4. che, cioè pietà. 

y. 5. può ristorar molt* anni infelicemente passati. 

v. 6. e dal tramontar del Sole, dalla sera, innanzi 
t fdba , cioè t in una notte puh drrìcHììirmi , può ren* 
dermi felice. 
St. 6. v. 4. iìi verde selva, cioè in un lauro. 

y. 6. c7ie apollo la s^guia, confonde qui Laura 
con Dafne. 

Chiusa V. X. in secca selva, blKarramente detta per 
incassa da morti. 11 Beccadelli in un esemplare trovò 
conetto in cieca selva signifìcandcr forse quella selva di 
mirto all'inferno , ove stanno i consumati d'amore^ 
come dice Virgilio nel VI, delV Eneide, E crede che cosi 
yetiimente lasciasse scritto il P. 

v. 3. Prima che a sì dolce alba arrivi il Sole,, in- 
tendi: prima che'l Sol arrivi a produrre quella dolce 
alba, che segua la notte da lui desiderata, il giorno si 
yedra pieno di stelle i cioè quii) che io desidero, non 
succederà mai. 



Canzone I, Canta qui il poeta come di libero fu 
fatto servo d'Amore, e ciò che pati in questo stato. 
Molte trasformazioni d'Ovidio sono imitate in questa 
canzone. £ opera di molto (Studio ed artificio, ma 
con tuitociò non è delle più fonuiiate, trovandosi il 
scuso di alcuni luoghi alquanto imbrogliato» e le tras- 
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formazioni non sono spiegate sempre coUa dovuta chia* 
zesza. Fu scritta in vita' di M. Laura ma la ricorresse 
nel 1356. 

S t. 1, L'ordine de' primi sei versi è: Perchè can- 
tando il duol si disacerba, cantero come vissi in liber- 
tade nel dolce tempo etc. mentre Amor nel mio al- 
bergo eie. 

v. I. Nel dolce tempo etc. questo primo verso an* 
che si trova alla fine della Canzone: Lasso me , ch'io 
non so etc. ; — 

v. 2. in erba, cioè piccola « non ancor interamente 
•viluppata. 

V. 3. fera, cioè sfrenata, non regolata. 

V. 10—14. dimostrano che '1 poeta, quando coxnpose 
questa canzone , già aveva scritto molti versi sul suo 
lunore. • 

v. 14. acquistc^n fede , fanno testimonianza. 

y. 17. dalle , da a lei , cioè alla memoria. 

v. x8. ad ogni a//rojpcnsier. 

v. 20. Che, pensiero, tien di me quel dentro, oc- 
cupa di me la miglior parte « cioè l'anima, ed io la 
scorza, il corpo. 

St. a. V. I. 2. dal dì che'l primo assalto etc. da 
questi due versi appare, cho'l Tetrarca già fu amcrior- 
mente innamorato di altra donna, ma leggermente. 

V. 3. cangiava il giovenile aspetto in aspetto più 
virile. 

V. 6. il duro affetto dell' ostinazione contra Amore. 

V. X3. il crudel , Amore. 

V. Z4 Alcune ed. leggono passato ; — oltra la gon* 
na, peli' abito. 

y. x5. iuta possente donna , Laura. 

y. x8. Ei duo, per essi duo, cioè Amore e Laura. 

y. jp. Prima trasformazione iu lauro verde, comt 
amante di Laura. 

V. ao. intende che l'amor suo non « per vecchiesM 
per intiepidire. 
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S t. 3. Qual mi fec' io etq. esclamazione che finisce col 
V. 9. — primier, in vece di primieramente. 

V. 6. Com* ogni meTUÒro etc, intende che dopo la sua 
trasfoTinazione in laiiro T anima sua non era piii ra^io- 
iiale di nomo, ma vegetativa. 

V. 7. sovra V onde , appresso le onde. 

V. 8. più altero fiume , il Rodano. 

V. II. JL' esser coverto poi etc. Passa alla seconda^ 
trasformazione "in ci^no; e nel ir. sep. allude alla morte 
di Fetonte fuliiiinato da Giove , e cercato da Cigno zio 
di Fetonte , che al fine fu convertito in uccello. 

• V. 16. Là 've , la ove ; tolto mi fu il mio sperare. 

V. 17. dal lato , alla riva. 

V. 19. suo si riferisce allo sperare. 

V. 3o. color di cigno , allude forse al suo divenir ca* 
irnto nell anno 25. della sua vita. 

St. 4. V. 3. estrania voce , pellegrina voce com'è 
il canto di cigno. 

V. 7.' Altre ed. leggono : Qual fu 7 sentir. 

V. 8» L' ordine e 1 senso è : Ma della dolce ed 
acerba fnia nemica è bisogno ch'io dica mjalto più dì 
quel eh* è per innanzi , cioè di quello , che m* è avve- 
nuto con esso lei, dopo quella trasformazione; benché 
sia tale che avanzi ogni parlare. Altri leggono : di 
quel che per innanzi. 

V. 14. di ciò non far parola, cioè non ti lamentare 
ch'io ti abbia preso il cuore e l'ardire. 

V. 15. in altro abito , diversa da quel di prima, cioè 
rezzosd ed umana , che per addietro superba e disdeg- 
nosa col volto minaccevole vederla solca. 

V. 17. il ver, cioè il mio innamoramento e il mio 
desiderio di esser da lei riamato. 

V. 18. nell'usata sua figura, cioè superba e disdeg. 
uosa. 

V. 20. Terza trasformazione in sasso. Di sotto sarà 
trasformato in dura rfelce, e perciò, a differenza di quella 
trasformazione, dice esser stato fatto d' una pietra quasi 
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viu.i, cioè sensibile, e sbigottita , cioè stordita. Cosi 
chiosa il Caste/vetro, 

St. 5. V. 3. i* non son forse chi tu credi. Cosi gli 
rispose Latira quando egli le parlò del suo amore. 

V. 4. mi sjjetra , mi trae fuor della pietra in citi 
son convertito. 

V. 6. Intendi: Amore, torna di nuovo a Janni 
lacrimar ; è miglior condizione di portare i miei pianti. 

V. 9. ^ezitO tra vivo e morto tutto quel di. 

V. 15. JVIbrte mi s^ era intorno al core a^uvolta, 
cioè io mi sentiva venir meno. 
S t, 6. V. 6. lunga stagion -pei lungo tempo. 

V. 7. il mio lume era sparito , Liaura se n* era an- 
data. 

V. z2. . il fuggitivo raggio del Sole dei begli occbj , 
che s'involava da lui. 

V. 17. E farmi una fontana etc. Quarta trasforma* 
8Ìone in fontana. 

v. 18. quel viaggio , quella strada. • > 

S t. 7. V. I. JOalma, qui intende di Laura. 

V. 6. a mercè, a chieder mercè. 

V. 16, Si prepara la .quinta trasformazione iu dura 
selce. 

V. 18. e così rimasi voce scossa e libera dell* antiche 
some , del corpo , come. Eco , spogliata dal primo stato 
d' essere uomo. * 

St. 8. lUtorna nuovamento allo stato suo naturale» 
per subire nuova trasi orinazione in cerva , che é la 
sesta. 

V. IO. Il fatto qui raccontato si ha da prendere tutto 
allegoricamente, non essendo altro. che la favola d'At* 
teone, applicata al suo amore. 

T- So. per metter l'allegoria da pertutto , de' miei 
can alcuni intendono de* pensieri , che lo lace- 
ravano al di dentro; altri de' mormoratori , che lo 
censuravano; altri degli amici, che lo ammonivano. 
Chiusa. V. I. quelnuvol d'oro etc. Giove per g^oder 
Danae trasformato in pioggia d'oro; ed intende il poeta» 
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di non aver egli mai goduto disonestamente dell'amor 
di Laura* 

V. 4. Ma fui hen fiamma , allude alla favola di 
Giove trasformato in fiamma dal guardo d' Egina , non 
alla favola di Giove con Semele , come dice il Castel- 
ve/ro, 

V. 5. 7* uccel che -più per V aere poggia etc. alludt 
•li' aquila di Giove; come l'aquila Ganimede, coi io 
co' miei versi alzai Laura al cielo. Altri leggon per 
V aria. 

V. 7. Né per nova figura etc. delle trasformazioni 
che ho dette, nessur\a fu in me più persistente di quella 
in lauro; per tutte qi^este trasformazioni (^fatiche, mar- 
tiri sofTerii) non potei mai lasciare d'amar Laura, che 
sgombra dal mio cuore ogni «convenevole piacere. 



Son, XX, Risposta al Sonetto di Stramazzo da Pe" 
rugia , che comincia : 

La santa fama della qual son prive 
e si trova nella Giunta in fine del Tom. IL fra le poesie 
di reti e al Petrarca. 

tv. I. V onorata fronde , il lauro, allude a Laura, 
come al solito^, — che prescrive Vira del del, che le 
mette termine; per l'opinione, che il lauro non sia 
tocco da* fulmini. 

V. 3* disdetta la corona, coli' impedirmi di poetare 
in una maniera più grave e degna dell' immortalità. Il 
P. scrivendo questo sonetto, non credè che le sue poesie 
•volgari sarebbero quelle che lo renderebbero, immortale. 
Altri leggono disdetto. 

V. «i. vostre Dive, le Muse. 

V. 7. quella ingiuria, di avermi disdetta la corona* 
ai rende inetto a far buoni versi. 

V. 8. inventrice delle prime olive , Pallade, Dea delle 
scienze, e fautrice de* poeti. 

v. IO. sfavillo, mi turbo e sdegno. 

V. II. perdendo eie. di dover perdere cosa propria 
\{^e appartiene a me) tanto a7?tata, cioè la laurea. 
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Son,' XXI, Di congratulazione ad un'amico al 
dritto camin rivolto. Alcuni lo credono diretto ad un 
certo Sagr amoro Pomeri, che d' uomo d'armi 8* era fatto 
> Monaco Cisierciensc j ma piii probabile sembra che lo 
scrivesse ad uno che già avendo dato principio al po^ 
tare , poi se ne fosse ristato \ ma ultimamente ricono* 
scintosi , avesse di nuovo messo mai^o allo studio delli 
poesia , ed insieme fosse ritornato ad amare. 

y. 4. de* suoi nodi , de nodi d' Amore. 

V. 9. amorosa vita , ' chiama cosi la vita hdcon 

della poesia e delle arti belle. L'ordine è: E se, tor* 

nando all' amorosa vita, trovaste per la via fossati 

e "poggi, cioè trovaste .delle di£B.co\tà, per Jave che 

- Toi volgeste le spalle al bel desio , della vita amorosa. 

▼. z3. Altri leggono,: E quanto è alpestra etc. 
V. 14. onde, per la quale. 



Son. XXII TDcUo stesso argomento deirantecedente. 
Per due comparazioni mostra la sua allegrezza, ed in- 
vita i poeti a fare onore a questo ritornato poeta. 

v. 3* l^ gente di pietà dipinta , ancor pallida e 
smarrita per lo scorso pericolo. 

V. 7. quella spada scinta , metaforicamente per 
quelli inimicizia cessata. 

V. 8- ^l signor mio , ad Amore. 

1^ IO. testor degli amorosi detti , poeta , rima* 
tore. 



Son. XXIIL Diretto ai Signori d'Italia, per pren* 
der parte della crociala promossa da Giovanni XXII» 
della quale doveva esser capo il re Filippo di Valois , 
mentre che il detto Papa s'apparecchiava per tornare a 
Roma. Questo sonetto ha molto imbarazzato gii esposi' 
tori ; il de ^^ade il primo ne ha spiegato il vero senso. 

V. I. Jl successor di Carlo , Filippo di Valois 
ittccessor di Carlo V. detto il Bello. 

▼. s. del tuo antico , cioè di Carlo Magno. 
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r, 4. A Ba^'ilonia, alla religioae di Maometto * ed 
a chi la confessa. 

T. 6. al nidoj, alla sua sede , a Roma. 

V. 8* Vedrà Bologna etc. il papa nel tornare a Bo- 
na voleva fermarsi per qutlche tempo a Bologna. 

r. 9. L,a jnatuueta etc. la Chiesa cattolica , che 
ceicò d* abbattere gli iisurpatori delle Wrre della Chiesa. 



Canzone IL A Giacomo della Colonna , vescovo 
di Lombes in Guascogna , confortandolo a promuovere 
in Italia V impresa del re di Francia contra gì' Infedeli. 
Scritta insieme coli' antecedente sonetto intorno al 1333, 
secondo il parere del de Hade. 

St. I. V, 3. non come l'altre carca, non oppressa 
come l'altre dagli affetti sensuali. 

V. 6. onde, per le quali. 

V. 7. alla tua barca, si dice qui metaforicamente 
per alla tua vita. Alcuni da «questa espressione hanno 
Tohuo inferire » che la canzone presente fosse diretta al 
Papa , intendendo della barca di 5. Pietro , o sia della 
Chiesa cattolica. Ma vi sono altri indizj , che mo- 
strano 1* insussistenza di questa opinione. 

V. IO. ci* un vento occidental , allude all' armata di 
Filippo. 

V. i2. il nostro e l* altrui torto , il nostro errore e 
quello d' Adamo. 

V. 13. de* 'lacci antichi sciolta, libera dai piaceri 
mondani. 

V. ig. al verace Oriente, a Gerusalemme t alla città 
di Dio , al cielo. —, 

St. 3, V. I. Altri leggono; i devoti ed amorosi 
Vriéghi. 

V. 5. punto f qui vale quanto la particella negativa 
non, 

V. IO. al novo Carlo , intende Filippo di Valois , il 
quale come Carlo Magno combatterà i Sairacini , e per- 
ciò lo chiama novo Coflo. 

V. 13. Coiì Cxistp soccorre alla chiesa. 
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V. 14. della voce , invece di colla voce. 
St. 3. V. I — xa. Raccoglie varie province, regni ed 
isole» de* quali si sperava 1* unione all'impresa; — e7 
monte, intende '1 Pireaeo, e forse ancora l'Alpi j — Zff'«- 
se^^ne crutianissime , le bandiere Francesi; — alVuh 
timo Orizzonte, gli estremi Lidi di Spagna e di Lusi- 
tania; — ìntraH carro e le colonne t tra la tramontana 
e lo stretto di Ohibilterra-; — dottrina del santissimo 
Elicona, il Cristianesimo. < 

▼. xS-'iS* Intende» che nessun* altro amore, net- 
fun* altro uomo o donna fu mai si degno di una tale 
impresa; ed accenna la guerra fatta da Minos contra 
gli Ateniesi per cagion di Androgeo suo figlio , e la 
guerra de' Greci contra i Trojani per cagione d'Eleiuu 

St, 4. ▼. 6. una gente feroce che non teme* la 
morte ; intende i popoli della estrema Germania o de' 
paesi settentrionali. 

V. 7. Se questa gente, unendosi devota coi Tede- 
schi, va contra i Turchi , Arabi etc. ed altri popoli ido- 
latri di qua dal mar rosso , conoscerai quanto poco 
questi secondi siàn da prezzare. 

y^ \$, commette al vento, feriscono di lontano , e 
per lo più i loro colpi sono indarno, 

bt, 5. V. 2. dal giogo antico de' pregiudizi e dell* ixt" 
doleuza. 

V. 4. £ che il nobile tuo ingegno , e P eloquenza 
tua che tieni dal cielo per grazia dell'immortale Apolli 
mostri qui la sua virtù con la lingua od in iscritti. 

V. 13. questa antica madre, Italia. 

Se* 6. V. z. d'un bel tesauro d'erudizione storica e 
teologica. 

*v. 3. volando al del con la terrena soma, alzan- 
doti sovra le ali del senno e del saper al cielo , zendca* 
doti immortale essendo ancora in vita. 

v. 4. dall' imperio del Jigliuol di Marta, di Romola 
■ quello d' Augusto, 

▼• 7. 8. quanto spesse fuue linvia fu cortese del /ne 
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smnpie nelP altrui ingiurie, cioè nel vendicare l'in* 
giurie fatte ad altrui. 

T. II. le dispieiaie offese, fatte da* Turchi a Cristo 
ed a Roma. 

T. 13. Coljigliuol glorioso di Maria, iniieme con 
€miOi sotto le sue insegne. " 
St, ?. ▼« 3. alla marina, al mare. 

T. 4. nella morte « a ca^on della morte* 
T. 9. Altri leggono s vittoria f impromette. 
V. IO. le mortali strette , lo stretto micidiale delle 
Termopili » difese con Leonida qui chiamato L>eon pel 
ino valore. 

y. 13. scottate, ascoltate. 
V. 13. Perchè , per la qual cosa* 
Chiusa. V. 4. Amor solo, il quale, a misura che 
m' invaghisce più di Laura, ancor piii di lei m* incende, 
m'impedisce di vedere Italia. 

V. 7. Or vattene, e non smarrir Polire eanzoni 
che trattan d* amore. 

▼. g. non pur sotto bende alberga Amor, Amor 
non solamente alberga sotto bende, cioè in donne, 
che sogliono portar bende, ma alberga ancora in im- 
prese magnanime e floriose , che fanno altrui di se in* 
namoiare. 



Canzone III. rimata alla ^ggia provensale. Dis- 
puta in essa il poeta , se debba lasciare l' amore di Laura 
no. Per l'obbligo di tante rime questa canzone, che 
il Gesualdo chiama maestrevolissima, è divenuta una 
delle pili oscure e sconvolte, senza esser bella; e dice 
bene il Muratori , che abbia bisogno di un notajo , che 
la giustifichi per sorella dell'antecedente, e per £gliuoU 
del medesimo padre« 

^t, 1, V. I. -persi. Che sia il co\ox perso, lo spiega 
Dante nel Convito. Si forma del porporino e del nero» 
e trae all' azzurro o violaceo cupo. 

V. a. unquanco , da unque ed anco , • significa maif 
giammai. 

20 * 
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ty, 6. ch'io non sostegno aleuti giogo men graoe, 
intende .■ che non sostegno altro giog^o » che sia più Icg» 
^cTO di questo , cioè non mi potrei esser abbattuto a 
donna» che men noja mi dasse» che meu mi tormen* 
tasse. 
6t» 2. V. 3. in forse, in dubbio. 

V. 4. L* ordine è t Hiatira subito vista rappella lei 
(1* anima) dalla sfrenata voglia (che ha di dolerci)» 
che^l veder lei (Laura) mi rade del core ogni delira 
impresa » e mi fa soave ogni sdegno del suo volto. 
St. 3. li* ordine è tale: Di quanto per amor gìant' 
ijiai soffersi , e di quanto ho ancora a soffrire , fincht 
colei (Laura) » che ruhella di mercè il cor mi vtorse, 
e che pur lo invoglia (lo innamora) » me lo sam-, sarò 
vendicato (mi terrò ricomipensato) jol che l'orgoglio 
e V ira (di Laura) contra (la mia) umiUade non chiuda 
e non inchiavi il bel passo (cioè i «uol begli occSi)) 
end' io vengo (per via dei quali io nella mia umiltade a 
voi mi presento). Il senso dunque di questa imbrof liata 
•taniM sarebbe: Io sono concento di sostenere quaiuii" 
^ue tormento , purché Laura si lasci vedere. 

V. 4- l^ 'nvoglia leggono scorrettamente le altre edl* 
Kioni. In tuia ed. antica si legge l* enuoglia invece di 
Z' invoglia ; ed è difetto dell* ortQpra£a antica. 
^ t, 4. L' ordine è : Ma d* etta vita che] m' addo- 
glia (di questo male clie sofferò) furon radice novella 
(ossia cagione prima) Torà el giorno, che io apersi le 
l'uà nel bel nero e nel bianco (di quegli occhj) che mi 
scacciarono di là dove Amor corte (dove corse il mio 
amoroso desio, cioè dal cuore di Laura) ; e ne fii radice 
ancor quella Xanra) in cui V etade nostra rimira (si 
vagheggia) , la qiiale, chi vedendola non pavé, piom» 
ho o legno , piuttosto che uomo , si può chiamare. 
^t, 5. piii torbida ancora e sconvolta delle altre 
•embra questa stanza , e si rischiara cosi : ' Qualnnqnt 
lagrima dunque che si versi dagli occhj miei , per 
quelle quadrella che nel manco lato mi ifugna chi 
primier /' accorse ^qui altri intendono V ocdùo , eh» 
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primiero «*accoTse di L. ; aitri intendono il cuore, 
che primiero s'accorse .del dolore;) non jni svoglia (non 
mi distoglie detl mìo volere : che la sefUenza 
cade in giusta parte (cioè conira gli occhj , parte rea 
d^' imiamoramehto) » per lei (per cagione di essa parte 
rea , cioè degli occhj) l' alma ferita sospira ; ed è ben 
degno (|iti8to) eh' ella (la detta parte rea) lavi le sue 
piaghe (le piaghe delP alma.) 

5^6.V. r. Da me son /(itti i miei pensier diversi, 
cioè contrari ed a me stesso dannosi ; riferendosi alla 
lentenza da loro data nella stanza antecedente. 

V. a. 3. Tal già (Didone) che si stancò come io mi 
stanco , si uccise colla spada amata datale da Enel. 

V. 4. Né però prego quella (Laura) che mi scio- 
glia dai lacci amorosi , che tutte le altre strade che 
conducono al cielo son men dritte che quella di amar 

lei. 

St. 7. V. 3. al fortunato fianco della madre di Laura. 

V. 3. Quando scorse (portò , condusse) il hel parto 
(la beli* anima di Laura) giù nel mondo» 

y. 4 Che, il qual parto. 

T. 6. folgore , fuoco di Concupiscenza ; vento in» 
degno , turbine d* ignobili passioni. 
St. 8. V. 3. Chi etc. cioè il più degnò scrittore, che 
mai nascesse. 

V. 6. Chi miragli occhj, che sono segno d'ogni 
valor, e dolce chiave del mio cuore. 



Sestina IL Nel settimo aiuio dell' amor suo si ^ 
propone di voler amar Laura fino alL» morte, sebbene 
non ne speri da ;ci mercede. 
St. I. V. 3. bianca e fredda, perchè bella e casta. 

y. 6. in poggio o in riva, in qualunque luogo io 
mi troyi. 
•S t, a. V. X. a riva , a fine. 

y. 3. Che fòglia verde non si trovi , quando fogli* 
Ttrde non si troverà, 

20** 



234 Dichiarazioni 



V. 6. Quanti anni vorrei attendere, afpetian» 
quel giorno, 
S t. 3. V. 3. O nella gioveiitii, o nella vecchiezza. 

V. 4. V ombra di quel dolce lauro , l'amore di 
Laura. 

V. S> "per lo più ardente Sole, e per la neve, nel 
maggi UT caldo della mia passione , e nella freddezza 
di lei. 
^^. 4. V. 9. ne* prim' anni, nel tempo antico. 

V. 4« lagrimosa riva etc. fiume di lagrime « che spii« 
go dinanzi a Laura, costretto da Amore. ' 

V. ^. eh* ha ì membri candidi » ed i capelli biondi. 
St, 5. V. 3. U idolo mio scolpito in vìvo JLauro, 
cioè Laura allegoricamente parafrasata. 
St. 6. V- I. £)«/t£ro pieno idi ardore amoroso » e fuori 
pallido per timore. 

V. 3. con altre chiome, con canute chiome, 

V. 6. 6e tanto vivono le rime che coliivauo il pre- 
gio di Laura. 

Chiusa, L'ordine «1 senso sono: Le bionde 
chiom,e abbellite dal vivo splendor degli occhj, che 
menan si tosto gli cuuti miei a riva , vincono P auro e 
i topazi posti sopra la neve ed illustrati dallo splendor 
del 6ole, 



S n. XXI V. Per Laura inferma a morte, n poeta 
le disegna la gloria celeste» come Virgilio ad Augusto 
(Georg. I. 24.) la divinità. La chiave per intendere 
questo sonetto, scritto nel 1334, ci darà il sistema pia* 
iietario di Tolommeo , nel centro del quale sta la terra« 
iniori.o alla quale girano gli altri corpi celesti nell'or- 
dine seguente sempre più dal centro allontanandosi: 
Luna». Mercurio, Venere, Sole, Marte, Giove, Sa* 
turi.o. 

V. 5. fra*l terzo lume e l^arte, cioè nella sfendei 
Sole. 

V. 8< sparte , da spargere. 

T. 9. sotto 7 quarto nido , cioè : o nelU constella- 
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zione di Venere , o in quella Ai Mercurio » o in quella 
dell<^ Luna. 

y. 13. nel quinto giro, cioè in Marte > non obi» 
trehh' ella l per esser Marte troppo fiero. 

Son. XXV. Egli s'aspetta di non trovar quiete» • 
di disingannarci dei folle amor suo , che alla morte. 

y. 2, che suol por fine breve alla miseria umana» 

y. 6. il duro e greve terreno incarco , cioè la salma 
del mio corpo che per gli affanni che sofiro per Laura 
sarà distrutto. Altri sono d* opinione che il P. intenda 
^ui del corpo di Latira inferma. 

y. 8* onde, perciò. 



Son, XXV L Laura inferma appare in sogno al 
poeta, e lo assicura, che yiye. 

y. z. V amorosa stella. Venere. 

y. 2. e J^ altra che Giunone etc. Calisto amata da 
Gioye, l'orsa maggiore. 

V. 6. desto -avea '/ cmrhone , av'ea acceso il foco nel 
suo scaldino. ^ 

y. 7. quella stagione, l'alba del mattino, l'aurora; 
che -per usanza a lagrimar gli appella perchè la mat« 
tina li costringe a lasciare gli adiori notturni. Il «Son* 
CCXVIIL comincia:^ 

La sera desiar, odiar V aurora 

Soglion questi tranquilli e lieti amanti. 

y. 9. già condotta al verde , già presso a syajiire | 
traslato dal yerde , eh' è finimento della candela,- * 
Laura moribonda. 

T..10. non per l'usata via, non per gli occhj, ma 
in visione. 

y. 13. perde, in vece di si perde; ovvero in vtce 
di perdi in grazia della rima. 



Son, XXVIL Ad Apollo pregandolo di, salvar dal 
gelo e dalla procella un Lauro, ch'egli piantò itt un 
luogo, dove Laura soleva venire a diporto. Anche 
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qui il F. confonde Uuto con Laara, e ne foTma un bel* 
lissimo' giuoco di concetti. 

y. a. alle testaliche onde di Penco» fiume di Testi* 
glia. 

y. IO. nella vita acerba quando Apollo , prirato 
della divinità risse in terra. 

y. II. di queste impretsion, di'questi yaporif di 
questa nebbia. 

y. 14. E far dalle sue hr accia a se stess* omhra. 
Scherza qui il poeta sopra 1* equivoco di lauro e Laura, 
metatbricameute spiegando che le bracccia di L. cioè i 
rami del lauro da lui piantalo ». faranno ombra a Laura 
•Ita donna » quando vicino gli ai metterà a sedere. 



Son, XXVIIL Benché egli viva eollngo, non è 
però solo I che ha sempre con ^ seco Amore. Uno de* 
gli eccellenti sonetti del P. scritto intorno il 1334. 

y. 7. negli atti spenti it allegrezza f nell' aspetto 
mio malinconico. 

y. ir. altrui , si può intendere qualunque altra per* 
sona, o anche Laura solamente. 

I 

Son. XXIX, Non vuole il poeta da se ucciderti^ 
aia pur desidera d^ morire. 

V. 8- rnezzo rimango t lasso t e mezzo il varcot 
mi trovo in uno stato dnbbioso tra vita e morte; viro 
bensì , ma pure son mezseo morto ; 

y. p — II. Tempo sarebbe mai , che Varco della 
none m * uocide^tte , come ha ucciso tanti altri. 

V. 13. quella 4 orda, la morte. 

Vi 14. non le ricorda , in vece «di essa non si ri* 
corda. 



Canzone JV, Si duole di esser lontano da Laura. 
La scrisse probabilmente il P. sul suo viaggio per la 
Fr,i'icia ir la Germania» nel 1331. 

St» 1. y, ^ perchè, qui in vece di benché, ancora 
che» 
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T. 16. tf troppo in lei m* attempo ^ e tTOppo m* indili» 
fio in sperare di rivedete l' amato bene. 
À7. S. V. 6. all'altro monte, airocfcaso. 

V. 8* P^^ ''■'* lunghe e distorte del Zodiaco. 

V. 12. Cke quand' io , che dacché io. 

V. 14. Col deste non potendo mover V ali , non por 
tendo ritornar a Laura ti presto come desidero. 
St. 3, T. 3. portar on le chiavi de* miei dolci pensier, 
fecero nascere in me belle idee. 

V. 4. mentre a Dio piacque, mentre mi fu peimesfO 
di godere V amata vista. 

V. 5. perchè f acciocché. 

V. 7. altro f che -veder quei begli occh)- 

V. la. 13. Il senso è : i quali lumi resero serena la 
tnia yita « come suole essere 11 dì a mezzogiorno. 
^^'4. V. 3. il giorno del-niio traviamento in amore. 

V. 5. £ se per lunf^o tacere Amor si dimentica. 

y. 6. Che mi conduca ali* esca , al cibo , dal quale 
il aio dolor cresca } cioè perchè vo io ragionando di 
ciò che dovrei tacere ? ^ 

V. 8- non m* impetro , non mi trasformo in pietra. 

V. 14. e la fera dolcezza di cercar dr rinnovare il 
dolóre. 

V. i5. C7ii glien* appaghi , cioè chi gli faccia del 
pianger satolli , dia loro tanto da piangere , guanto 
vorrebbero. 

St. 5. V. I. 1/ ordine é tale: O nuovo , strano» 
piacer f che jì trova spesse volte negli umani ingegni 
di amare ah una cosa nuova » la quale accodila più 
folta schiera di sospiri! 

V. 9. Il filo é questo : R perchè il ragionar de* 
ifgli occhj itC invoglia a ciò (a piangere) io corro spesso 
e rientro colà (cioè nel ragionare) onde più largo il 
duol trabocchi, onde nasca pianto agli occhj, e do- 
lci e al cuore. 

St. 6. V. 8> Che mi fer già di se cortese dono, 
che mi si fecero udire cortesemente. 

V. 9. e perdono più lieve , e soffro più ikciUaente. 
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r. i9. salute qui sta per saluto. 
St, ^. y* t, E per farmi pianger ancor ctc. 

V. 7. torre » fermo e stabile ricetto. 

V. 14. che *l del onora , allude al lauro rispettato dal 
fiilmini» e perciò la fronde del lauro altrove chiama 
onorata e sacra fronde, • 



Son, XXX. Ad Orso conte delV Angiùllara. Si 
duole di ciò che più lo impedisce a veder gli occhi della 
iua donna. Orso era (grande amico del poeta » e lo 
coronò poscia sul campidoglio nel 1341. 

T. I. e* invece di egli ; particella riempitiva. 

y. 7. di questb velo si lamenta anche nella Canzone I. 

V. 9. £ queir abbassar gli occhi i nato da lU&iUà 
da orgoglio 1 sarà cagion etc. 

V. 12< d* una bianca mano etc. ved. Son. CCXIX* 



Son. XXXI. Si scusa di aver tardato a visitarli 
sua Laura, che forse gli aveva rimproverato, che non 
si faceva piìt veder 'da lei. 

V. 4. il primien salto , commiato per fuggire il loro 
assalto. 

V. 5* Da ora innanzi non sarà fatica che io non 
superi per non incontrare voi ed i vostri occhi » che 
distruggono i miei sensi , lasciando me sbigottito e 
smorto» e fuor di sentimento. 



Son. XXX ti. Ad un' amico * che gli presti » a fot* 
nire non si sa quale opera, i Volumi di 8. Agostino. 
Dicono alcuni che il P. avesse impreso di volere accor- 
dar insieme la dottrina Platonica e la Cristiana, 

V. I. stroppio , impedimento , intoppo. 

V. a. air opera che presentemente sto componendo. 

V. 3. dal tenace visco , dalla dif&culta della materia 
non ancor ben digesta. 

V. 4. mentre unisco le verità de* filosofi antichi con 
quella de' moderni , o secondo 1 opinione di alcuni le 
veiità del Platonismo con quella del Cristianesimo. 
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r. S. /i doppio , si forte , %\ stringente , si ben 
unito. e 

T. 8. lo scoppio 9 U fama , il grido. 

▼. IO. delle fila benedette , dei santi detti ; meta* 
forìcamente espresso. 

y, XI. a quel mio diletto Padre » S. Agostino. 

V. x8. tien\ tieni. 

1 

T. 13. Vopra in vece di Vapra; ha del Romanesco 
• dei Provenzale. 



S'on, XXXIIL Questo ed i dite sonetti seguenti 
hanno le stesse rime , e formano una catena. Nel primo 
dice : Quando Laura parte , il cielo si turba i nel se- 
condo: quando torna, il cielo si rasserena; nei terzo: 
ora son nove giorni ch'ella è lontana e non viene; 
perciò il cielo ritiene il primo stato torbido. Egli ò 
evidente, che T ultimo di cfucsti tre sonetti do vrebb' es- 
sere il secondo » ed il secondo dovrebb' essere il terso. 

v. X. 3. Confonde come al solito lauro e LMurom 

V. 3. 4. si turba il cielo e l'aere. 

V. 6. Senza rispettar ne Luglio, né Gennaro > mesi 
cosi denominati da Giulio Cesare e da Giano. 

V. 8« l» ^ua cara amica. Laura anagogica a Dafne. 

V. xa. a Nettuno ed a Giunon, al mare ed aU'afm« 

T. i3« ««f A noi 9 ed alla terra. 



Son. XXXIV, V. X. Vogliono alcuni che si Itggft 
ìAsù in vece di riso, 

V. 4. Vulcano. 

V. 6. Mongibello si chiama 1* Etna. 

V. 7. lua toreUat Giunone» che qui si prende pei 
l'aria.. 

V. 8* nel raggio del Sole 

T. g, Zeffiro. 



Son. XXX K Vedi la nota al Son. XXXIIL 
y. 3. 4. Fer Dafne che etc. ed or qiial Laura gli al- 
imi sospiri commove* 
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V. 7. tristo standosi in disparte f essmìdo coveno il 
cielo di nuvoli. ^ 

V. 13. parte, paTimeute, ovvero alquanto* 



Son. XXXVI. Per Cesare e David, che piansero 
i loro nemici morti, dimostra il P. la crudeltà di Laura 
contro di lui. 

V. X. Quei ch'in Tessaglia etc. Giulio Cesare. 

V. 3. il marito di sua figlia, Pompeo suo genero» 

V. 5. 7 paitor f David. 

V. 6. la ribellante sua famiglia , Assalonne. 

V. 7. cangiò le ciglia, cangiò l'aspetto di lieto in 
mesto. 

V. 8> il fiero monte ; il monte di Oell)oè , ove morì 
Saul, fu maladetto da David. 

V. 9. siegue r applicazione a Laura. 



Son. XXXVII. Si lamenta ohe Laura, specchian- 
dosi , si « innamorata dei begli pcchj tuoi , e ne ha 
scacciato il Petrarca.- 

yu !• // m,io avversario , lo specchio. 

v. 6. del mio dolce albergo , del cuore di Laura. 

V. 8> ove voi sola siete degna d'abitare ,. cioè nel 
cuor vostro. 

V. 13. Questo e quel corso ad un termino vanno, 
cioè X correte rischio di divenire anche voi un fiore. 



Son. XXX VIIL Inveisce il poeta coutta gli spec- 
chi di Laura. 

Y. I. Alcuni vo{*liono che l^ oro, e le perle e i fior 
vernagli e i bianchi qui s'intendano metaioricamrntc 
delle bellezze di Laura , cioè oro per gli capelli ; perii 
per gli denti*, fior vermigli -e bianchi, per le guance. 
Alifi li prendono in senso naturale , come cose di cui 
Laura anche nell'inverno soleva adornarsi. Ma né aU' 
uno né all'altro «enso bène si adattano gli stecchi v. 3* 

V. ì6. che 'nvecchi 4 che duri lungo tempo. 

V. 8* non ei può meglio dipiugeve la vaniti d'ttot 
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donna § che dicendo cfie stancasse gli speccbj col va- 
gheggiarsi. 

V. 9. signor mio , Amore. 

y. II. Vedendo che siete innamorata di voi stessa. 

V. 12. Questi fiir fabbricali di una tempra indiavo- 
lata, che vi fa scordare dì ogni altro» ed invagliir di 
voi sola • e questa è la cagione del mio male. 



Son. XXXIX. Si scusa con Laura d'essersi jpgli 
condotto a riveder i begli occbj di lei, perchè da quegli 
riceveva la vita, 

V. 6. per la via quasi smarrita , perchè non piì» 
praticata da molto tempo, avendogli Laura proibito di 
venirle davanti. 

V. 14. s" io non credo al desio , se non ubbidisco al 
mio desiderio di vedervi. 



Son, XL. Cerca il P. perchè,, venuto^ dinanzi a 
Laura desideroso di dirle i suoi guai, gli sia cessato il 

desio. 

y. 3. Ma sempre un simile per V altro simile ingran- 
disce e cresce, anzi anche talora un contrario dall'altro. 

y. 4. a^cense in vece di accese, da accenderei — 
V un contrario l'altro accetue, come l'acqua accende 

la calcina. 

V. 5. dispense per dispensi; -^nostri, non di Laura 
e del P. , come alcuni spiegano, ma di noi altri aman- 
ti in generale. 

V. 6. J^l ciual ctc. cioè in virtù del quale un* anima 
in due corpi si vive. 

V. 7. in lei, cioè ncU' alma del P. e di L. le quali il 
poeta finge fatta una sola da Amore. 

v. 8. If^ voglie men intense (meno forti) per molto 

voler. 

y. 12. Cosi il desiderio discordante da se stesso si 
perde o discapita dall' eccessivo volere. — sfrenato oh* 
bieuo , sfrenato desiderio d' un oggetto. 

Vetrtirea L 21 
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Son, XLL Al maggior uopo mancano al poeta le 
parole, i soepiri, e le la}j;rimc. 

V. I. di menzogna leggono molte altre edizioni. 

V. 7. L'ordine è: è voi, lagrima triste, tutte le 

notti e te. 

V, II. Poi fuggite , quando io sono dinanzi alla 
Biìa Laura , che forse vedendovi mi darebbe pace. 



Canzone V, La peregrina , l agricoltore , il pa- 
store, i naviganti, i buoi hanno, quando che eiai 
riposo : non cosi il Petrarca. 

5*. I. V. I. Nella stagion, che eie. cioè nella sera. 
St,' 3. V. 4. (ivaro t avido di buone raccolte; — 
Varme riprende , ripiglia gli strumenti rurali , per 
tornarsene a casa. 

V. 5. con alpestri note, cantando alla contadinesca. 

V. IO. Le quai etc. intende del secolo di Saturno, 
tanto lodato , nel quale «i viveva di ghiande. 
S t. 3. v. 9. di verdi f rondi 'ngiunca , cioè : sparge 
giunchi in tefra per farsene un Jetiiccilo. 

V. II. W informe , in vece di informi , cioè mi 
suggerisci ed ammaestii. 

^^, 4. V. I. E, qui vuol diro Anche; — chiiua valle, 
seno di mare. 

V. 5. perchè, qui vale quanto benché. 

V. II. arroge, aggiunga; aumenta il danno. 

V. 13. Da questo verso appare, che questa canzone 
fu scritta vcr.<o il i337- 

V. 14. indovinar , indoxdnando trovare, 
5^ 5. V. 1. E dirò anche, giacché il parlar mi solleva, 
come veggio etc. 

v..4.^1 verbo aussili.ire son si sottointende. 

V. 10. in parte, nel suo cuore. 

v. 14. di lei, della morte; dubita che anche la morte 
stessu sia capace di scancellarlo. 
Chiusa V. 3. di mia schiera, doglioso come sono io. 

v« 6. di poggio in poggio , in luoghi solitari e lo»* 
tani dagli uomini. 
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y. 8* Di questa viva pietra, intende Laura « per la 
durezza e freddezza sua contra Amore. 



Hon. XLIL Egli vorrebbe piuttosto esser conver- 
tito \\\ sasso » che patir le uoje d' amore. 

V. 1. Poco era , poco mancava } ovvero : se un 
poco ancora s* appressava la luce ^agU occbj miei , ìq 
avrei cangiato e te. 

V. 3. come vide lei caftgiar Tesfaglia, come Tetsa» 
glia vide cangiar Dafne in. lauro. 

V. 6. Più di quello che già sono trasformato in lei> 
benché non mi giovi niente. 

V. 7. Di quella pietra più rigida, la qual s'intaglia, 
cioè di granito , o porfido. 

V. 8« pensoso nella vista , trasformato con queir at* 
to , che soleva mostrare. 

V. 13. per cui ho invidia di Atlante , che sostien e 
peso minore del mio. Il monte Atlante fa ombra a Ma«- 
rocco, regno della Mauritania. 



Ballata III, Più che ad Att<>one i Diana » piac- 
que al poeta la pastorella che lavava un suo velo nel 
fiume. 

V. 7. quando per che ; egli qui è riempitura. 

V Canzone VI, A Stefadt) della Colonna il giovane, 
eletto Senatore di noma da Benedetto XIL Quasi tutti 
gli^^positori l'hanno creduta diretta al famoso Cola di 
Biemo , il quale ai tempi del poeta si creò tribuno del. 
Popolo Romano i ma il de ^ade gli ha confutati con 
biione ragioni. 

St. 1. V. 4. ali* onorata verga, prende la traslazione 
del pastore che porta la verga e corregge le pecore tra- 
vianti, e le richiama al suo viaggio. 

V. 6. antico viaggio di libertà. 

V. 14. Esclamazione desiderativa. 

^ '• 3' V. 7. E tutto quel eh* una ruina involve , cioè 

tutu r Italia^ 

21 * 
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V. II. Del ben locato uffizio , dimostra questo 
passo che qiii non si tratti di x\n potere usurpato, come 
era quello del tribunato del liiemo , ma di una carica 
conferita legalmente, come era quella del Senatore I\o* 
mano data a Stefano Colonna dal Papa. 

V. i2. ere', credo. 

Y. 14. Altri leggono E dice; il Muratore vorrebbe 
leggere: e dica: Jìoma mia snrU ancor bella? 
€t, 4. V. 4. ti pregano di metter fine al lungo odio 
civile. 

V. 5. la gente, che va peregrinando a Homai pei 
visitare i luoghi santi e le reliquie de* martiri. 

V. 6* a* lor tetti f ai Tempi àe* santi. 

V. 9. ai buortf ai peregrini, ed alle p(?Ysone divote. 

V. IO. ignufie , perchè f pogUaie dai ladri. 

V. 13. Ne senza squille etc. allude alla profanasioiie 
delle campane per chiamare i popoli alle sedizioni ed 
alle guerre intestine» invece di sonarle per le funzioni 
sacre. 

òV. 5. V. 9. Che farebbero pietoso T tiomo il più cru* 
dcle e barharo. 

V. IO. alla magion di Dio, a r< orna, sede deMai cfaie* 
sa di Dio. 

V. II. assai poche faville f alcuni pochi turbolenti 
com.movitori dell'incendio. 

Se, 6. V. 1. Intende gì' inimici della casa Colonna, 
Orsini, Conti, Gaetani ed altre famiglie nobili, fra i 
quali gli Orsini erano i più potenti , ed indica le di* 
verse insegne loro. 

V. 4. quella gentil donna , Roma. 

V. 9. Ah ri leggono avien, 

V. 14. il maggior padre , il Papa;— ad altr* opera 
della crociata di cui tratta la Canzone IT. 
^^' 7- V. 5. Fa si, che io le (alla Fortuna) perdono 
molte altre oflesc. 

T. II. In stato, cioè in libera repubblica. 
Chiusa V. 4. un che non ti vide ancor da presso ì 
anche questo verso dimostra che questa cannone non fi» 
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ditetta a Cola di liitimo, di cui il P. già aveva fatta U 
conoscenza in Avignone, prima che quello si facesse 
tribuno. 

y. 5. uno innamorato di te solamente pei^ la fama del 
valor tuo 

V. g. chier, chiede» da chiereret che è lo stesso 
t^e chiedere 9 altri leggono: da tutti e sette, i colli; 
altri : da tutti i sette colli. 



Ball a e ft IV, Sotto dell a pellegrina s' intende 
Laura, dall*amar la quale il poeta si volle ritirare nell* 
età di 35 anni. 

V. X. L' ordine è : Una pellegrina , che portava 
nel viso insegna, W amore , mosse il mio cuor vano. 
Portare ituegiia d' amore è secondo Datue nella Vita 
Nuova, avere sembianti e disposizione atta ad iunamo^ 
rarsi. 

V. 5. /' alta voce eh' udì di lontano forse è quella dH 
Padre Dionigi »uo amico grande, che scrivendogli da 
Parigi gli consigliò di non perdere il miglior tempo 
della vita in perseguitare una donna. Alcuni inter • 
pretano allefcoricamentc P eròe. verdi per le speranze; l» 
selva per la vita umana ; /' ombra del faggio per la. 
ragìoite ; e il mezzo giorno per la metà della vita. 



Ballata V, Si lusingava il poeta d' essersi liberato 
dall'amore di Laura; ed or s'accorge che vi si rinvesca 
peggio forse di prima. 

V. IO. non pur legifiera qual fu a principio. 

V. 13. avvegna , in vece di avvegna che* 

V. 2$. in si diverse tempre , in modi sì diversi. 



Son. XLIII, Deluso sul fatto il P. di non si sa 
qual gioja d'amore sperata o promessagli, sen duole. 

T. 4. ed a mercè, a mostrarsi pietosa verso lui. 

V. 5. adugge , inaridiiice e strugge. 

V. 7, nell'ovile, dove è salva la greggia» nondi- 
meno il lupo è «ntrato. Io mi credeva di ave* si- 

21 ** 
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cura la cosa promessa « ed in sul punto dclVayexU mi 
è tolta. 

V. 8< Simile proverbio. Inter os et offam. 



Son. XLIV. Qui par si duole di sue amorose ven* 
cure i che se gli danno alcun dolce, questo non è cLr 
dopo molte amarez7.e. 

T. 1—4. L'ordliic de* pensieri sarebbe questo r 
iVJiff venture al venir son tarde e jngre; 
E poi al partir son più levi che tigre; 
La speme incerta , e"l deùr monta e cresce, 
Oncle'l lasciar e l'aspettar m' incresce. 



Son, XLé V. Varie sono state le chimere e le faina* 

tic degli spositori. Lelio de Lelii iu un suo trattato 

inaiiuscritto ne dà la sposizione seguente; cioè che fri 

scritto a Stefano Colonna il vecchio dopo la morte de 

figliuoli , mandandogli insieme a donare tre delle opeie 

. sue, cioò il libio de vita solitaria; quello de remedio 

utriusque foì tunae f e quello de vera sapientia. E fu 

•CTe4uta vera da molti questa spiegazione , finché re ' 

"Frammenti dell* Originale del i'tf^rarcA pubblicati dall ' 

XJhaliiini si trovò .<'critto anche il presente sonetto, con 

una annotazione sopra , fatta dall'amore rorde^inio, 

«che dice: Ad dotninum Agap, cum quibusdam rnw.u* 

^cidisi quae ille non potuit induci ìU aceiperet. Vie 

1^ atali mane 1338 Trans crip, ma qiiai fo.^sero quarti 

doni, non si sa. (^lesto Agapito era uno de* (iolonnrsi 

fratello del Cardinale e Vercovo di Luna, al quale il 

P. il giorno di natale mandò il »on. con i tre doni. Il 

JBeccadeUi crede che fossero due guanciali un i>iccolo e 

un grande e una qualche coppa da bere. Altri ha in* 

terpretato: su l'un un guanciale; con V nitro unii* 

bro i col terzo un calice; e se non è vciu, è >1 

meno adattato. 

V. 4. A quel crudeli ad Amore. 
^ V. 5< da man mancai dalia parte dei cuore. 
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V. 7. Mostrandovi uno stesso , cioè iiguale in* tutti 
i tempi , freddi o caldi , buoni o cattivi. 

y. x2. ove U piacer si serba , cioè nel cuore. 

Ballai a VI:- Si protesta il P, di voler amar L. 
benché gli sia tolto il veder i capelli e gli occhj di loi» 
che '1 fecero innamorare, 

V. I. percJiè f in vece di benché, ciuantunque. 

V. 2. Altrui colpa, cioè di Laura. 

V. 6. mosse, si mosse, si parti. — il freddo ghiaC' 
eio, il timore che agghiaccia. 



Son. XLVI. Minaccia a Laura se non muta na- 
tura, ma lo fa ne'Ia solita sua maniera anagogica, cou- 
fondendo lauro e Laura. 

'v. 5. lecuro me, é sesto caso, cioè non sospettan- 
do io. 

V. 7. 8- io rivolsi ad un segno i pensieri tutti ch9 
parlan etc. , 

y. 9 — IX. Che diranno gli amatiti, ai quali le prime 
mie corapo3ÌKÌoni avevano forse d;ita speranxa, ,che » 
mediante la benignità di costei» io dovci^^i riuscir poeta 
eccellente, vedendo che per sua cnidcltà rics« e il con* 
trarlo ? Diranno maledicendola: Isé poeta etc. — pora 
in vece di potrà. 

V. XI. per cojtei, avendo prima detto l* arbor gen» 
tìl si dimentica del sesso o apposta confonde 1* uno ctfn 

r altra. 

N 

^ Son. XLiVII, Benedice tutto ciò che fti cagione o 
effetto del suo innamoramento. 



Son, XLVIII. Si pente de^li undici anni da lui 
spesi nelle amorose follie; fu dunque scrìtto nql 1339, 
e 1 giorno del venerdì santo. 



Ballata VII, Da un benigno saluto di Laura ri • 
conosce il 1^. la vita. 



N. 
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Y. 5. La /ragli vitut leggono altre edizioni. 
V. 8. Da loro conosco quello itato in cui presente* 
mente ni trovo. 

V. 9. come suol destarsi pigro animai etc. 

r. IO. r anima grave , cioè lenta » pigra. 

V. XX. /' una e V altra chiave di allegrezza e di ine> 
stizia. 

V. x3. pretto di navigar 'a ciascun vento , presto di 
far ciò che vi piace. 



Son, XL4IX. A Laura iusiniia» che non abbia in 
odio la stanza, dove il destino la vuole; cioè &1 cuore 
di Ini, d'onde ella non può uscire. 

v. 5. Ove Amor innesta più rami dal primo lauro , 
cioè : ove d.il primo giorno del suo innamoramento 
sempre ripullulano nuovi amori. 

V. 12. ma poi, invece di ma poiché, 

y, 14. in odiosa parte , cioè in parte da voi odiata. 



S on. L. Desiieraudo il poeta dalle sue fiorame lo 
scampo, prega Amore, che n'abbia la sua parte anche 
Laura. 

V. 5 "7* Dice.! Io credea, che Amore non vince* 
rebbe mai per forza delle .«ne saette, che qui per grazia 
.della rima «ono state convenite in lima, la fermezia 
'del mio cuore indurato. 

y. XX. sguurUa, cpaudiscCi V 



Sestina HI. Era nel tempo d'-invemo; e quindi 
per allegoria se dice prcso da gelo e nebbia, senza spe* 
ranza di stagione migliore. 
St. 2. V. 3. una tal nebbia, 

v. 3. 4. parla di Vaichiusa., che per mezzo di mi* 

aspro giogo limoiitagiia era divisa dal luogo dove abi* 

tavA Laura , cioè dd Avignone \ ■ laonde non vi poteva 

spirare veiMO, che l'acre iu cui vive Laura rendesse amoroso. 

v. 5* di stagnatuì fiumi, Rodano e Durenaa. 
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Si, 3. r. 3. Dal di scioglimento delU nevi si vedono ir 

gonfi i fiumi. 

St, 4. V. 4. senza*l ghiaccio dentro , senza durezza di 

cuore. 

T. 5. e di fuor sema t uscUa nehhia , senza sdegno 
coutra il P. 

V. 6. cÀ* io vedrò etc. cioè non mai, 

St. S. V. 4. continua pioggia, continue lagrime. 

V. 6. venti, sospiri. 
St. 6. V. X. Ben debb'io soffrir tutte le contrarietà. 

y. 2. cT un vento. Allitterazione a L* aura ; — cf i 
due fiumi Sorga e Durenza. 

V. 5. I^' ombra ov'io fui, tal che per mille valli 
ov'io fui» dipinsi poi l'ombra sua» cioè la sua imma-' 
giue; che cioè la quale immagine. 

v. 6. ^è suon, né il tuono. 

Chiusa V. 3. Così presto come fuggiò quel di; — né 
mai fiume per pioggia quando vengono le piene i fiumi 
Tanno con gran veloòità. 



Son, LL Arrivato in Italia sulle coste della Tos* 
caua nei 1335 , per rimembranza di Laura giiardando 
egli un Lauro » cadde da Amor sospinto in un rio. 

V. 12. d' aver cangiata la mollezza degli occhj in quelU 
de* piedi, essendo come dice cascato in uu ria. 

V. 14. Gli altri , »gli occhj ; — un più cortese Aprile , 
una più cortese stagione , una primavera più mite . 



Son. LIL A Jacopo Colonna, Vescovo di Lom» 
bea ; che alla vista di VkonA un pensiero lo invitava a 
Dio, un'altro alla donna. 

V. 5. giostra, contrasta. 

V. 6. poi torna il primo pensiero che mi conforta 
alla religione ed al pentinnento, e vince l'altro che mi 
persuade ad amare; — dar la volta vale quanto itig- 
gire, tornare in diciio. 
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Son. LIIL Mentre «gli dall'amorosa pania fug- 
giva, ecco i miiiisiri d'Amore, che ve lo iiiviscaii di 

nuovo. 

V. I. nctturnl conni gito , cioè di fuggire, d'allon» 
taiiarsi dall' oggetto amato , che '1^ P. segni in quel 6U0 
Tiaggio. 

V. 5. Ma novamen.ee si sotlointenda', lo so t e con- 
siderando la maniera soggiunge: oniVio mi maraviglio. 

V. ó. a^cuì ne calie , che ne restò percossa ueil 
animo. 

V. 8. L: Elba e Giglio , latinamente Uva e Igiliurn, 
isole del mar Tirreno. 

V. II. i tuoi jninistrif i pensieri amorosi; o fo.«e 
amoretti novelli, come alcuni vogliono. 



Canzone VII. Vorrebbe il poeta poter consolarsi 
«cantare} ma per colpa, non d'altri che di se stesso, 
è costretto a piangere. 
Se. I. v. 8. non gravi, non sia grave, non dispiaccia. 

V. K). Questo è il principio d'una canzone d'Amai' 
do Daniello poeta provenzale e viene a dire : Dritto e 
ragion è eh' io canti e ?ni trastulli f o secondo «Uri: 
eh* io cantando dimori, Questo modo di frapporre ne 
componimenti ver^^i di varie lingue fu prima usato, se- 
condo che riferisce il Nostradamo , da Harfibaldo di 
Vacvhiero, il quale compose una canzone, meschìaia 
di vqrsi provenzali , toscani , francesi , guasconi e 
spagnuoli. 

a e. a. V. X. ripete il senso del antecedente verso Proven- 
gale. 

Y. IO. è il principio d'una Canzone di Guido Cavai' 
canti» 
St. 3. V. s. a ragionar di speranza di cosa tanto alti. 

v. IO. è il principio d'una Canzone di Dante. 
St. 4. V. 9. mi fé' gir gravido e pieno. 

V. zo. Principio d'una canzone di iVJ. Cino da Ti* 
itoja» 
€i. 5. y. S. al vero splendor alla rera bontà delle cose. 
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♦-. IO. con questo verso comincia la prima Canzone 
■" 4el Petrarca. 



Canzone VIJL I migliori critici italiani sona 
d'accordo, che le tre seguenti canzoni in lode de* begli 
■ ccchj di Laura » comunemente le ire sorelle chiamate» 
«ano eccellenti sopra tutte le altre del poeta k e dice il 
Muratori, che passano chiamarsi reine delle altre can- 
zoni , e che esse sole avrebbero fatto meritar la corona 
alP. ' 

S t, I. V. 3. alV alta impresa di cantai la Ipellezza de- 
gli occhi di L. 

V. 6. tacendo, intende scrivendo. 

V. II. TiVn, ottiene; abito gentile, gentilezza ac- 
quistata pel lungo pensar di L. e degli occhj di lei. 

V. 13. Levando, alzandolo, il divide da ogni pet^ 
iier vile. 
S t. 3. V. 6. O occhj , principio eie. 

V. 9. quando mi dileguo , come neve agli ardenti 
rai àv\ Sole, per 1' intenso piacer che sento in vedervi. 

V. JT. . Forre ck allor mia indegnitate offendè voi 
gentilmente sdegnati. 

ó' t. 3. V. I. Dunque eh* io come oggetto si frale non rm 
disfaccia e consumi a sì possente fuoco, 

V. 3. che me ne s campì, che mi difenda o salvi. 

V. 4- ^« l^ paura, eh' aggìdaccia il sangue che 
circola per le vene , risalda, rinforza, ristabilisca un 
poco il cor, acciocché arda piit temivo. 

V. 15. di ^, twA ,i T^JlW i Mi ^ c7ie non ha cura 
di me. 

St. 4. V. g. soprani mortai corso, piti che non si con- 
viene a lyrsona mortale. 

V. 6. di lui, di Amore; distrigne, lega. 

V. ^. quanti colori, ora di smortore, ora di rossezza. 
St. 5. V. 6. Dal vigor naturai, dall' anima che vi dà 
moto , è forse rimota cioè ignota la divina incredibile 
hellezza vostra. 



s. 
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T. xs* A<2 or ad or, non continnamexite , ma qual- 
che volta» quando non sde;;nate ch'io vi guardo. 
S t, 6. V. 2. per vostra mercede. 

y. 6. un sol pensiero , cioè di raghéggiarvi. 

V. 7. Quel tarUo a me etc. Delia mia vita mi è caro 
solamente qnel tanto che io «pendo a vaghef^giar voi. 

y. 13. che 7 estremo del riso che il fine del piacere, 
assaglia, sovraginnga , il pianto, e ricominci la duglia. 
5 ^. 7. v. X — 3. £ diversamente inteso questo passo ; al- 
cuni leggono: Ch'alberga dentro in voi, mi sì disco* 
pre tal ctc. altri leggono : CA* albergo dentro , cio<^ 
nel mio core» in voi, mirando voi , mi si discopre 
al, che mi trae, toglie , dal cor ogni altra gioja» 
come minore di qnella che sento in mirar voi. 

v. XI. non vanno di là dalle parti estreme p non 
Tanno al core. 



Canzone IX, La seconda delle tre sorelle , e dello 
slesso argomento dell* antecedente. 

St, X. V. 4. 11 senso è; E dal lungo uso io imparai a 
conoscervi i movimenti del vostro cuore. 'Il Castelvetro 
costruisce : E traluce quasi visibilmente il cor dentro 
làf dove seggio solo con Amor per lungo costume» 
S t, a. v. a. onde , dalla qual parte. 

St» 4. V. X. unqucuico, composto da unque anco; evale 
mai ancora. 

V. s. tra'l bel nero e*l bianco che sono intomo alla 
pupilla dell'occhio. 

V. 8* clI Ttiio imperfetto , alla mia imperfezione zia- 
turale. 

V. x2. fra il mio sommo diletto e' gli occhi » cioè 
fra gli occhj vostri ed i miei , dai quali si rinversct, con- 
tinuo piamo per isfogar l* auimo or allegro or méhOf qual 
lo fa il vostro aspetto, 

St.$. V. a. naturai mia dote, cioè i doni della na* 
tura , come sono bellezza , ingegno poetico ed altri si* 
nili. 

▼. II. nel benigno giudicio vostro. 
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y* 13. Imperciocché il cor do|;Uo80 non -pensa ad al« 
tro (non desidera altro) che a^li occhj vostri. 

Y. 14. vien f Terrà da* begli occhj dolcemente scia- 
tilUuti alla hae, bendiè da principio non ai mostras- 
sero pietosi^ 

Chiusa, V. X. Vuna sorell», la prima canzone in 
lode degli occhj di L. 



Canzone X. la terza delle tre sorèlle. 
St, X. ▼. 6. E faccia le mie rime eguali al desio. 

V. IX. Kè per mio ingegno , cioè né pel solito ri- 
medio di efògarmi poetando. 

St. 3. Tf X. eredi a, invece di eredea, si dice in mU 
cune parti d* Italia , e massimamente in Calabria ed in 
Sicilia. 

▼. 6. al tempo , quando bisognerebbe awrla più che 
mai. 

V. 1$. Intende che non ardisce deeidexare, che si 
muova L. ad amarlo , ma che almeno gli abbia oomp as 
sione. 
^^ 3« T. 3* s'avvolse si pose volgendosi. 

y» 5* pogg^ ed onde, monti e fiumi. 

V. xo. Questo e quelV altro rivo, rivo per fiume; 
forse intende il Rodano e la Durcnsa. 
5t. 4. V. X. a forza di venti, quando il mare è da venti 
tempestosi agitato. 

T. 3. A' duo lumi, all'Orsa maggiore e minore. 

V, IO. Costruzione : £ una perpetua norma di lore 
mi fa quel fioco eh* io sono ; cioè ed essi occhj rego* 
landò me sempre mi fanno , fanno di me « quei poco 
eh* io sono. 
St, 5. T. 6. indietro vanno , fuggono» spariscono. 

V. 8. eterna , eternamente regna. 

St, 6. V. 5. quando il troppo lume abbagilia la mìa rista 
mortale. 

V. 8. in quel punto , in qud momento che lib era 
sciolta la mia lingiu fottC* 

Tetrarca L 22 
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V. TO. Ma le ferite impresse dal troppo lume, j)tr 
forza volgono altrove il cor jjìagato , ferito ; cioè suo 
malgrado gli tolgon la facoltà di parlare , volgendolo a 
temere di non offender lei con le parole; onde io im- 
pallidisco, ci sangue si ritira, si nasconde; né ri- 
mango come era , cioè ardente , pieno di baldanza , ma 
timido ed imEaurito. E mi sono accorto , che questo 
non poter parlare in presenssa di L. è il colpo mortale, 
di che Amor mi ha ridotto vicino alla morte. — Cosi 
riesce stiflìcientemente chiaro il senso di questa stanca 
oscura ed anche dal Muratori non intesa. Alcuni ma- 
noscritti ed una edizione antica , e dietro a questa uiu 
sola tra le moderne da me viste, leggono v. ix. il cor 
piegato e si spiega piegato al pensier di dir parole i 
stimando che yjftf^ato dia un senso migliore che /^ia^-o^o; 
ma avendo ben considerate le due lezioni la comune 
piagato m' è sembrata la più confacentc al pensiero eoa- 
tenuto in questa stanza. 

Chiusa: v.' a. con lei , colla sua p«nna ; altri inten- 
dono con Laura. 



Son, L,IV, 6' egli non riesca in lodar L. ne incolpi 
Amore , che a ciò lo sforza. 

V. 13. cioè : se io falLissi in empier le carte di voi, 
pluttObto che di altra materia piìi conveniente a bella 
l^ocsia , colpa è di Amor che a ciò mi sforza , non di* 
fetto del mio giudizi 0* 

$on, jLV. Non sarà derisa la lingua, ma ramorofo 
pensier, che la regge , s'ella Jiua riesca in lodar gli 
occhi di Laura. 

V. s. Ch^e" medesmi porian, ch'essi medesimi pò* 

trebberò. 

V. 4. pietra dal mar nostro divisa, cioè pietraFri* 
già, di ctii dice Dioscoride, che sani le piaghe. 

V. 8. La scorta, cioè il pensiero, che le fi icort*- 

V. II. fianco t qui per cuore. 
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^0/2. LVI. Mostra quanto lusiughieia sia la pri- 
gion d'AmoTe; che anche tornando in libertà « -il P.vi 
sospira. ' 

r. 7. perché ìi\ vece di benché. 



Soft. LVIL Questo sonetto ed il se^uent.e scrisse il 
P. in lode di Simone Memmi da Siena pittore , il quale 
nella sua dimora in Avignone, dove fu chiamato da Be- 
nedetto XII. gli dipinse il ritratto di Madonna Laura. 

V. I. L' ordine è : Policleto per mirar fiso mille 
anni a prova con gli ahri che ehher fama di quell* 
arte, non veclrian etc. Per mirar significa qtianto 
benché mirasse, 

V. r3. Fece cortesemente il pittore , per ri trarla ivi, 
cioè in Paradiso f non potendo fare poi questa cortesi» 
quando èra disceso dal cielo t * quando gli occhj suoi 
sentirono del mortale e perciò sarebbero stati incapaci 
di sofferir l'aspetto di un' obbzetto celeste, qual è Laura» 



Son. L.VIII. V. 5. intendi; Di sospir molti nati 
da tin* amore cosi onesto , che a me fa vile db che al» 
tri han caro (cioè la bellezza corporea). 

V. 7. ella, si riferisce zW opera gentile f cioè all' 
immagine di Laura dipinta da Simone. 

V. 14. Se mille volte etc. non vuol lodare il Castel- 
vetro questa Conclusione , che può agevolmente tirarsi 
a disonesto senso. Ma le anime tenere e sensibili fa- 
cilmente perdoneranno al x^oeta Tcipressione d'un desi» 
derio si naturale. 



Son. tsIX. Giunto il poeta, più che mai affitto al 
quartodecimo anno dell'amorosa follia, deplora la sua 
miseria. 

V. X. Se 1 mezzo e '1 fine del quartodecimo anno sa* 
ranno cosi come n' era il principio. 

V. 3. scampar, liiMrar dall'ardore} Paura alludi 
al nome di Laura, 

22 * 
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y. 5» con cui i pensier mai non hanno mezzo » àoè 
jifodo» miMira, termine* 

y. 7. Tal mi governa $ cosi mi tratta, eh* V non 
son già mezzo , che io ornai non sono più la metà di 
quel che fui. — 

T. 8* V^ cagion degli occhj. 

r: IO. Si chiusamente, senzm che gli amici ten'ac- 
eorgano. 

y. IO. scorgo / conduco , tiro* 



S-es ti na IV. in cui tratta il Petrarca ditayyedfriéif 
e prende la metafora della- naye. 

St. X. V. X. fermato , forzato » quasi contft ragione e 
dovere. 

y. 4. dal perder la yita* 

V. 6. JUtfn^rtf /a vtf Za (r appetito), frffdff (ubbidisce) 
mX governo (alla ragione). 
A'r. 2. y. z. Js auta% gioco di parola. 

y. 6. dentro al legno ayea le cagioni della mortei 
ed erano i pensieri amorosi. 
^ ^ 3. y. K. cieco , accecato dalle passioni. 

y. a. errai senza guardare oye ella foue indinz* 
isata. 

a t, 4. y. 2. ne in yece di ovvero. L' ordine è : Come 
nave o legno vide inai doli* alto mare in alcun porlo 
lume di notte t se tempesta o scogli non glielo toU 
sero. 

y. 4. Cosi in rima alla gonficUa vela-, cioè nella 
gabbia. 

St. 6. y. X. * S*io esca, o se io uscissi. Il senso è: 
Così potess'io uscir yivo etc. come ior sarei yago di can- 
giar yita e ritirarmi ftiori del mondo. 

Son. L.X. y. 3. Il de Sade stima che non Gesù 
Cristo , come spiegano gli altri espositori , ma il Padre 
Dionisio dal Borgo a S. Sepolcro sia il grande amico, 
£ cui in quMto Sonetto il poeM parla , • che a se lo 
inyiia. Ognuno sceglia quel che più gU piace. 
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San. LXL Un gionio inconCTAndo Laura il F. essa 
(U rìmpTorerò , c/ie ben tosto egli si era lasiaio «T «• 
maria. In risposta e^ compose questo Sonetto. Così 
xicconta il de Sade^ 

y, $: E voglio dopo la mia morte piuttosto un /•- 
polvro bianco e senza iscrizione , di qtiel che il vostro 
nome si scriva in alcun marmo a danno della mia yittf. 

V. 8. che può star ancora con essa unito in corpo 
Tiro. 



8on, LXII. In questo sonetto come nel antecedentt 
il P. si mostra più fiero del solito* Ma poco dura la 
sna fierezza. 

r . 4» ov* amor V arco tira ed empie « cioè di trattai 
con Laura. 

T. 5. né che mi ritenga ; — perchè qui e nel yeno 
seguente per quantunque, 

T. 7. né die m* apra il cor» 

T. IX. che il parso si chiuda. 



Son. LXllL Dialogo tra '1 Petrarca ed i suoi occhi. 
T. 4. /' altrui f cioè del cuore. 

V. 8> Che si mosse dentro da colui che more , cioè 
del cuore. 

T. 14. Ed' altrui colpa s* acquista biasmo ad altrui. 



Son. LXIV. Dell'aver egli fortunatamente reduu 
Laura nel luogo stesso del primo suo amore, ed in quella 
scagione, ed in quell'ora; e dice il ds Sade cb« ciò 
succedesse nel 1339. 

T. 14. ave qui Yale in senso di luogo • ìa senso di 
tempo. 



Son. IsXV. Bizarro congeda che dà ilpoet» pò 
aabascie d* amore- ali' anima sua. 

T. 3. intendi; pesche aloiuao di lot non ^ mof^ 
tale. 
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T. 7. che^fien meco immortali , chfc durntnno Ha- 
che vivo. 

V. 13. che non more iter tempo, chi lascia addictxo 
le felicità » e resta a vivere nelle miserie. 



Son, LXVI, Chiama suoi nemià gli occh) di Laura* 
i quali dolio d'averlo mortalmente ferito > non cessa* 
yauo di tormentarlo. 

y. x3. Ora che vedete come il dtiol mi strazia, mi 
conMima, quel che mi fanno i miei nrmicji (i yostri 
occhi) ancora , no 1 fanno per dar mi morte , ma per 
darmi più pena in morire, mentre al solo morire ba* 
stava uno strale» ' 



Son, LXVIL S'accorge il F. che la nemica tua, 
cioè Laura » benché tenace dell' esteriore onestà , eia 
pur innamorata di lui. 

y. I. Poiché la mia speme (la cosa sperata da znc) 
è troppo lunga a •venire. 

V. 6. Dadi* un de* lati, ove*l desio 7n*ha storto, 
j^erchè ferito nel cuore ; metaf. tolta , da chi ferito si 
curva, e dolendosi mette la mano sulla piaga, canuni* 
nando a bioscio. 

y. 8. la pallidezza, 1* aspetto tristo ed afllitto. 

Y* Q< consiglio' voi f che siete per inuamorarvi. 

y. IO. e voi , che siete già innamorati. 

y. xfl. £ ciò iionos tante io la vidi ferila in jnezzo al 



Son. UXVIIL Bade volte adiyiene , che chi è 
schiavo d'Amore, voglia da vevo la sua iibertà« 
y. z. m* ebbe, mi tenne. 
T* i3- nsi spetro , mi scioglio» 



Son, LXIX, St anche non fosse crr si bella Laura, 
come una volta, non potrebbe il poeta lanciar d'ambirla. 
Uno dei più bei sonetti dei P. li ds Soiis dice che fu 
scritto in occasione che un gran personaggio venuto a 
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Arignoner ^ espejido curioso di vedere ima donna che 
aveva sapnro inspirare una passione così grande e versi 
sì rbeili ad un poeta tale , la trovò meno bella che la 
credeva, e che ciò succede nel 1342. 

V. 13. e S0 anche presentemente non fosse piii cosi 
bella come allora. 



Son. LXX. Si crede diretto a Gerardo suo fror 
itilo f a cui morì la sua amata , e che per tale acci- 
dente si ritirò poi nella Certosa di Montrieu (Monte- 
livo}. Scritto nel 1342. 

T. 4« dolci soavi le^i^ono altre edizioni. 

V. 5. ambe le chiavi, dell'allegrezza e dell* afflizione. 
T. 12. si , sta qui per riempimento. 



Son. LXXL Per la morte di Messer (ako da Pistoja, 
poeta celebre di quei tempi , morto in Bologna nel 
1336. 

r. 12. e i cittadin -perversi, avendo essi bandito un* 
uomo tale. 

T. 13. vicino f alla castigliana significa cittadino. 



Son. ZéXXII. Ora scxive ciò^ che Amore più volto 
detto gli avea che scrivesse. B concetto senza conclu- 
sione, giudica il Tassoni, impcrciocchc dice il poeta, 
che Amore già più volte comandato gli avea che seri- 
resse, eseguita fino all'ultimo, sempre fingendo che 
puri! Amore > s^nza conchiudere se l' ubbidì , o no. Ed 
avvegnaché nel Son. seguente égli adempisca la commis- 
sione , non si conosce però da questo , eh' egli accet- 
tasse di farlo. 

T. 2. che vedesti V. il Son. segiteute y. 13. 

T. 3. siccome, per come, 

▼. 4. Altri leggono : In un memento , e glifo morti 
« vivi. 

V. 6, £ ^lello che disse nel Sonetto I. r. 9. e io. 
r. 7. Poi di man etc. U poeuw del P. qualch* 
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Tolta Al interrotto d» altri larori» cerne nel 8011. XOXI. 

•i Tede. 

T. 8- Vedi il 8on. LUI. Ben sapev io, 

T. IO. E là dov* (e nei quali) tra- il mio dolce ri* 

dutto (ricetto). 



^on, LXXIÌI. Della pallidezza» e stnpidezia, e 
traaformazioue dell' amante in presenza della pcnona 
amata. 

T. fl* £* immagin danna cioè 1* immaicine che lo do* 
mina. Donna qui sta aggettivamente; in questo si* 
gnificato non si trova ne* dizionari. L'edizione delMo* 
relli sola legge: L' immagin , donna, 

V. 3. le virtù che l' anima comparte 9 distribuisce a 
tutte le membra del corpo. 

V. 4* quasi (non affatto) Smmohil pondo » mentre 
suppone che qualche poco di virtù vitale resti in le 
stesso. 

T. 6. la scacciata parte » cioè quella parte delle 
Tirtìi vitali, o dell* anima, che fu scacciata dall* immagin 
donna, fuggendo da se stessa, cioè dall'anima che 
le comparte , arriva in partt , cioè nel core di L. , 
dove fa vendetta, operando in L. ciò, che ella opera 
in me , e f a il suo esilio giocondo, 

T. 9. in due volti, deiramante« e dell'amata* 

T. zo. perchè il vigor vitale cangiò loco. 

T. i3< trasformare, cioè di colore, impallidire* 



Son. LXXIV, Si lamenta degli occb) di Laurii 
che non hanno di lui pietà. 

T. 9. risplende , risplrndendo penetra. 

T. ifl. a ^aria Maddalena, ed a Pietro non noe* 
que 1* esser fedele a Cristo , anzi giovò loro* 

T. 14. £ Tano il rintracciare di ohr si parli. Senti- 
mento simile è nella Canzone vdl» St. 9^ T. 8* 



S-on^ ULXV, Inaegna^con l' esempio tuo» eh* gli 
aflchj in amore soa jbzU guida* 
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T. X. io san per eagion dell* aspettar etc. si vinto, 
8Z stanco. 

y. 6. ove eh' io miri , ovunque io miri. 

y. p. antica 9 perchè già è gran tempo , che non è 
•tata usata da lui. 

y. 18. Allor corse etc. Pone per similitudiite il et- 
dimento del primo uomo, e dei successori « seguendo 
l'opinione di coloro .che intendono, che Adamo pec« 
casse di liber» volontà la prima volta , ma poi egli «d i 
successori di forza. Così il P. libero di propria yolon* 
tà cominciò ad amar L. y poi di forza continua centra 
sua volontà. 

V. 13. a posta d^ altrtà a piacere d* altrui. 



Son, LXXVL Piagne' U Petrarca la libertà perduta 
f er asBore. 

V. 3. Intende di dire, chel suo stato di libertà 
era felice « ma che no *1 conobbe , se non dopo di averla, 
perdata. 

y. 6. ivi » cioò negli occhj. 

y. iQ, Della mia morte 9 cioè di L. la quale è ca- 
gione della mia morte. 

Altri leggono: Della mia donna, e solo del suo nome, 
ed litri : Delia mia morte; e sol del suo bel nome, 

v. XX. chef si riferisce a nome. 



Son, LXXVII. Ad Orso Conte dell* Anguillara, 
elle aveva per moglie Agnesa* della Colonna , figlia di 
Stefano il vecchio , e sorella del giovine « il quale si 
doleva di non poter essere atdéstinato^ di ad una batta* 
|lia, come dice il de Sadie^^ulin dicono ad una giostrai 

V. I. intende qui il Castelvetro metaforicamente per 
destriero il cotpo di Orso; mar si può anche intendere 
che gli fossero impediti i passi, onde fosse stato co- 
stretto di tornare in dietro. 

V. 5. a lui, ai cuore del valoroso Orso. 
T. 9. Basti che'l vostro cor si ritràfvi etc. 
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V. 10. sotto quell' arme , che gli dà ti tempo, ,^mùr, 
virtiiie, e*l sangue, essendo Orso giovane^ amanu 
della gloria , valente e nobile. 



Son, LXX Vili, Ad un* amico , che s' era disgiiita* 
to d'Amore. 

V. 6. Che 9 in cui } ore. 



Son, léXXIX, n poeta s*^ inteneritce alla ricordanza 
de* luoghi da liauia frequentati « doy'egli da prima l'ia' 
namorò. 

T. I. 2* fin Sol, cioè Laura. 

Y. a. in sulla nona, a mezzodì. 

V. 5. £*i lasso, il tasso avanti alla porta» in lao* 
go di banca , ove Latnra soleva sedere ne' giorni escivii 
chiamati qui dal poeta i gran di , contrapposti a* hmi 
giorni del v. autec. 

v. 9. é*l fiero passo, il luogo del suo innamoTa* 
mento » quasi Amore iu aggtiato ivi si fosse posto. 
V. iz. in quel di , nel di sesto d' Aprile. 



S on. LXXX. Da quattordici anni con Amore com- 
batte ; ne gli vale pensare alla morte , o alla poca mer* 
cede di Laura ; pur ne spera vittoria. Le rime di 
questo Sou. Concordano coU' antecedente ^ non però i 
•en$i. 

Y. 2 quella, la mdfte. 

Y. 8< l' usato tributo di lagrime. 

v. IO. e non riceoj inganno , cioè : né m'inganaa 
r amoroso desio che io non mi accorga di ciò. 

Son. LXXXh <^ial fu il pianto di "Cesare el tì5<» 
d'Annibale, tal è il riso e '1 canto del poeta; cioè »i* 
mulato. Dice il Tassoni, che il P. rubò il concetto 
di questo nonetto a Maestro Antonio da Ferrar» w 'S^*' 
dico , che r avea mal espresso con questi versi * 
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Cesare f poi che ricevè il presente 
Della tradita testa in sommo fallo 
Dentro fece allegrezza ^ e canto e è allo, 
E di fuor pianse e mostrossi dolente, 

E quando la gran testa riverente 
Del poderoso tartaro Jsdruballo 
Fu presentata al suo frate AnmbcUlOf 
Hise f piangendo tutta la suct gente. 

Per simile più fiate egli adimene, 
Ch* all' uom convien celar ciò eh* ha nel cor A 
Ter allegrezza e caso di dolore, 

E se pero giammai, canto dt am^re. 
Follo f perche celare e* mi conviene 
JJ intrinseche tristizie e gravi pene. 

r. 1. '/ traditor d' Egitto , Tolomeo , le d* Egitto^ 
che mandò a Cesare la testa di Pomx>eo, 

r. 5, all'imperio di Cartagine. 

V. 8' Altri leggono : Sol per celar il suo etc. ; 
altri per affogare etq. ; altri per celar meglio etc. — 
de spitto , voce antica, per dispetto, usata anche da 
Dante. * , - 



Son. ZjXXXII. a Stefano il giovane delle Colonna, 
il quale aveva riportata una vittoria sopra gli Orsini. 
11 conforta air eccidio di essi , promettendogliene onore 
e fama. Seconde il de Sade fu scritto «questo Sonetto 
acl 1333. 

r. 4. li' orsa, (cioè la Casa Oriini) rabbiosa per gU 
or sacchi suoi; allude a Bertoldo e Francesco degli Or^ 
sini, che rimasero morti in un fatto d'armi coi Colon* 

nesi. 

T. 6. Che trovaron di maggio aspra, pastura^ 
perchè gli Orsini ebbero la rotta nel mese di Maggio. 



Son. LXXXIIL A Fandolfo Malatesta Signov di 
^l^iini, Capitano famoso di quel secolo. Era questo 
^tato il primo, che aveva mandato due pittori a po*tt 
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Vun dopo r altro a pigliare il ritratto del P. come d'aOme 
famoso. 

Y. 8. Per far di marmo una persona viva» Doppio 
significato può avere: ovvero per ritrarre in marmo 
una persona vivente ; ovvero per fare una personat 
una immagine di marmo acciocché viva lungamente. 
S r uno e r altro può sure. 

V. 9. Catare, Marcello, Paolo Emilio e Scipione 
jtffricano , quattro dei piìi famosi Eroi dell'antica 

Boqu. 

T. IO. Coiali , cioè immortali, 

T. XI. ne, invece di o. 

T. 13. */ nostro studio , il poetare. 



Canzone XI. „Non ti curar di lei ma guarda 

e passa" scrisse avvedutamente uno de* chiosatori sopra 

questa canzone enimmatica , la quale sembra scritta 

piuttosto nel delirio che con mente sana. E di quelU 

sorte di produzioni poetiche che gli antichi chiamavano 

frottole , cioè una filza di proverbi raccapevzati e messi 

insieme alla rinfusa ; ed è probabile che *1 Fetraica ne 

togliesse il modello da* Provenzali, presso i quali ti 

trovano ancora alcune canzoni di questo genere. Tutti 

i cementatori ai sono lambiccati il cervello per spiegar 

questa canzone, ed ognuno l'ha esposto al modo suo. 

U Bemho giudicò che non avesse soggetto contintuto \ 

il Castelvetro al contrario pensò che contenesse la deli* 

berasione del poeta di rolersi partire dell' amor di Laurif 

ed in questo senso ne ha dato una perifrasi. Il Lelio 

giudicò che fosse in detestazione della corte d'Avignone 

ed in ciò lo seguirono il VMuieUo ed il Gesualdo nelle 

loro esposizioni di questa canzone. Il Tassoni ^cei 

wAvvegnaohò in queiu canzone alcuni proverbi ve 

n'abbia che facilmente alle cose della corte di que' tempi» 

ed alcuni altri che all'amor di X*. adattar si petvebbo* 

no I il paesiimer però d* appUoar tutta la canzone come 

materia «eguiu a questo od a queUe , io quanto a ve 

tengo per fermo , che sia un vendemmiar nebbia." Vt 



alle Rime del Petrarca. 3(5 

altro spo8Ìc<>re finalmente vuole chel F. cantasse in 

questa frottola il suo ritiro da Avi^one in Valohìusa, 
parlando sbalestratamente di se stesso , della corte di 
Ayignone e di Laura insieme ; e questa , colla giusta 
lestrizione del Tassoni, ci sembra 1* opinione la più 
probabile. Noi qui spiegheremo solamente il senso di 
alcuni pToverb) e di qualche espressione scura, lascian- 
done al leggitore 1* applicazione al tema indicatogli. 

St, 1, y, 9. scorno , vergogna. Scorno , dice il GesuaU 
do , è quella vergogna che sentiamo» quando, dagli iiomi- 
ni abbiam ripulsa, o dalla fortuna,- non^ ottenendo 
quello che speravamo , ma cosa inopinata. 

V. 3. E puossi etc. la copia delle cose desiderate ge- 
nera fastidio. 

V. 5. Già su per V alpi neva etc. si dice di quello 
ch'incanutisce. 

V. 6. Ed è già presso etc. Infin qui sono stato in 
errore , ora me ne ravvedo. 

V. 9. IO. Osserva qui la distinzione tia altera e su* 
perha, e tra disdegnosa e ritrosa, 

V. XX. Amor reg^e etc. in amare si richiede cnf 
deità. 

T. 14. l* auro , qui vale quanto la coppa d* oro. 
St» a. V. X. r die' in guardia etc. Questo proverbio 
intende di coloro che anticamente mettevano i beni loro 
sotto il patrocinio di S. Pietro , che poi còl tempo s* è 
fatto padrone assoluto di quei beni , onde le genti hanno 
ora tralasciato tal costume come pericolosa» 

V. 3. fio per feudo, 

V. 4. mi spetro , mi libero » mi disinganno ; altti 
spiegano ohe alluda a S. Pietro, ed al proverbio di so* 
pra; il senso resta lo stesso. 

V. 5. morio , mori, 

V. 6. E già di là etc. proverbio che significa esser 
fuor del peticolo, e trovarsi in sicurezza. Preso dagli 
uccellatori. 

V. 7. Delft venite a vederlo f coau lieto d' esser 
Petrarca /• 23 
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felicemente soampato dai perìcoli ; or io non vogU», 
non TOglio rìtornafe. 

Y. 13. Altri, chi *l prega, leggono molte altre ed i* 
zioni. 

V. 14. Altri al ghiaccio si strugge, cioè ama una 
insensibile. 

St, 3. r. z. è fatto atitico, non è più in uso. H pro- 
verbio è t Ama chi^j^ma e rispondi a chi ti chiama, 

Y. 2. lassa andare si dice quando si vuol mostrare 
di non stimare una cosa, che ancor ci è cara. 

V. 4. grama in vece di brama leggono altre edizioni. 
n verbo gramare non si trova né presso Dante f né 
presso verun altro, poeta antico i gramo , aggettivOf 
solamcntt si trova diverse volte presso Dante ; é si da* 
bita perciò se un tal verbo esista. Il Tassoni dice che 
il proverbio sia : Un^imùl donna brama un dolce 
amico» 

V. 5* 'i^oi si conosce il fico , V animo mal si conosce 
dall'apparenza esteriore della persona. V*è un'altro 
proverbio che dice al contrario: I fichi non ingannano, 
tome fanno i mellom, 

V. 7. Per ogni paese è buona stctnia. Ubi bene 
est, ibi patria» 

V. IO. Quel poco ài tem-po , di vita, che m'avanza. 

V. II. Fia chi no *l schifi , secondo quel che segue 
pare che intenda di Dio. 

V. 13. i seguaci suoi, forse intende gli anacoreti. 

S t, 4. V. I. Forse avvien , eh' ogni uom che legge non 
intende quel che Ifgge. 

V. 3* B ehi troppo assottiglia etc. Proverbio noto» 
che significa: chi troppo pensa niente conclude; cbi 
troppo studiosamente s'affatica in vano s'affatica. 

Y. 4. Nori sia zoppa, cioè parziale » la legge , oV 
etltri atunde , dalla quale altri aspetu che sia egual* 
mente giusta a tutti. 

Y. 7* thiuia, nascosta. 
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r. 8> Benedetta la chiave etc. spiega il Castelve» 
tro : Benedetto sia lo sdegno t che m* ha dato fortezza 
a liberarmi da Amore. 

y. i2. dolse, per dotti; altri, Laitra. 

y. 13. E dolendosi, 

V. z5. ed è non men , che suole ; e 1* amore non è 
minore di quel che snoie essere. * 

^t. 5. Questa e la stanza seguente sono ancora più scure 
ed intr^ciate delle antecedenti. 

y. I. In silenzio parole etc. alcuni intendono d^gli 
atti e cenni di Xj. 

y. 2. E 7 suon della yoce di L. > le paiole espresse» 
il cauto. 

y. 3. la prigion oscura, il Castelvetro intende della 
persona in cui si troya tanto lume di beltà e di yirtii ; 
le notturjte viole, delle parti nascose; e le fere sei- 
vagge della salyatichezza sua ; e la dolce paura , dt-lLa 
schiEltà, e*l bel costume della sua onestà e delle altre " 
^iie belle maniere. Tutte queste sono bellezze eniitim.i- 
tiche, di cui non abbiam troyato spiegazione soddii* 
facente. 

y. 7. E di duo fonti etc. Chiosa il Castelvetro t 
Doy'è amore, sempre è gelosia; sono due fonti, e fan- 
no un fiume , perché 8t>no sempre racc9lte insieme » ma 
sono nemici. Ma in Laura sono yolti in paci> perché 
tanta è la sua onestà, che Amor non ha fastidio di ge- 
losia. Il Gesualdo spiega i due fonti gli occhj del poeta 
ed un fiume di lagrime, yolto in pace yerso Latira, 
doVe egli brama che^ sia yolto» e doye brama che sia 
raccolto. 

y. zo. t segni del hel volto , gli atti onesti del bel 
yiso di L. che mi sono esempj alla yia che conduce a 
Dio-. 

y. 13. yna antica edizione legge Ho riposto. Il 
senso forse è : Deh Bene mio riposto con tutto IL tuo 
seguito di pace , di guerra i di tregua , non m* abban- 
donare mai, 

23 * 
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T. x5. ut questi panm , mentTe diirefk quceu mia 

▼ita. 

St, 6. y. 3. in quel eh* io odo nélìSL proBMsa dirinai 

spiega il Castelvetro, 

y. 5. in bel ramo, altri intenda di lMura% altri 
della vite figurata per Cristo. 

y. 6. il gran disdetto , anche di questo disdetto le 
opinioni 8on yarie ; altri intende il disdetto di L. al 
Buo sfrenato desio , il quale gran disdetto al fine ha 
vinto (spento) i' indurato suo affetto» Altri intende il 
disdetto del Papa che , avendogli fatto larghe profflesse, 
non gliele mantenne ; altri il proponimento fermo del 
poeta di staccarsi dall' amore di L. 

y. 8« £ ha nell alma sciitto» eh* io sarei udito, 
nominato con biasimo ,• e <^c sarei mostrato a dito. 

V. 9. ed hanne estinto , ed ha estinto dall* alma quel 
che prima '\'' era scritto, e che egli si sente "piiHo in' 
tifiknzi f (costretto) a dirlo, cioè: Non fostu tatuo 
ardito di non parlare a Laura del tuo amore t ed hanne 
^stinto quella che gli ha il fianco ferito « e che *l risai- 
da, cioè Laura. 



Ballata Vili. Allegoricamente scrive per ohii 
« come 8' innamorò. Da questa B. hanno voluto infe- 
lire alcuni che il Petrarca per la prima yolta incontrasse 
XAura in campagna; ma falsamente, essendo la descri- 
zione non isterica « ma tutt* affatto allegorica. 



Son, XJCXXir, Della possanza degli occhi di 
Laura. Scritto nel 1343. 

y. ir. o quell» che vi sta nella mente » ^ ùm*^ 
indi accesa lufie nell* altr» com di fuori. 

V. rS. Il senso di questo ternario è: Dal vedere 
•gli L. da per tutto , quel Lauro é divenuto una seWai 
•d Amore conducendolo dove vuole, fa, che scDprt 
il meschino si trovi fra i rami di questa selva. 
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Son, LXXXV, Apostrofe del poeta» al tenreuo» 
dov' egli fu da Laura salutato. U Son, è diretto ti 
suo amico Sennuccio del Bene. 

y. s. Amore vien qui identificato con Laura. 

y. XX. In quel cortese giro « in quel grato circuito. 

V. 12. Ma tu, o terreno avventuroso , quando ve- 
drai il mio Sennuccio , pregalo di qualche lagrimetta etc* 
le pure nel di lui cuor valoroso amor non dorme. 



Són. LXXXVL, Sopra lo Messo saluto di Laura. 

y. 13. torno , cioè col pensiero. 

V. 6. a nona, a mezzodì ; a vespro » all'ora fra 
mezzodì e sera ; cUV cUba » al mattino ; alle squille, 
alla sera , dove H sonano le campane all' Ave - Maria. 

y. 9. X« aura /oavtf cioè quel venticello > quell'aria 
determinata , la quale si move dal chiaro viso , o pure 
dalla bocca, di Laura, col. suon delle parole accorte 
di lei; quest'aura possente a rasserenare tutti ipli animi 
turbati, come se fosse uno spirito, cioè un'aura, di 
paradiso , sempre pare che in quelt aere ,, cioè in 
^icl luogo, ov'egU tornava, mi conforte. Prende il 
P. qui aere per queir ambiente che fa esserci in alcun 
luogo determinato; ed aura per quella particelld dell' 
aria ohe gU portava le parole od Ù saluto di Laura in 
quel luogo. 



Son, UCXXVlh Sullo stesso accidente del saluto 
di Laura. Il poeta ya coutinuando la medesima ma- 
teria. 

y. r. al loco usato, nel terreno sopra mentovato. 

V. 4. antichi severi pensieri descritti nel Son, IL 
ed altrove. 

V. 5. vidi da lato un'ombra che il fiole stampava 
in terra , e riconobbi dalla figura di quell* ombra, 
£h'essa fosse l'ombra ^i Laura. 

y, IO. XMLa non si tosto era compiuto in me questo 
pensiero, che Laura gli sopravveuiic e non gli diede 
tempo a premeditare ciò , eh' egli doveva diie. 

53** 



^2^0 \ Dichiarazioni 

V. Z3. Cosi io (in uti i)iinto) fui sopTaggiunto da' 
begli occhj a «d iusieme da un saiuto di L. 



Son, luXXXVlIl, Tratta il poeta d* un altro CU0| 
ch'egli fu salutato da L. 

V. I. che'l MÌO cor nel vuo porta, che con un 
cenuo volge il mio cuore. 

V. 9. Là I al luogo di cui ha parlato nei sonetti 
antecedenti. 

V. 5; fujsi, si fu; del mio jtaio , del mio esser 
ivi. 

V. 6. in ji nuovo colore, in un aspetto pietoso « in 
lei insolito. 



/ • • 



V. 9. IO mi riscossi , impaurii. 

y. IO. la parola io non soffersi, cioè Testai con* 
fuso dal suo saluto , e non seppi rispondere. 
y* 14' ma' poi, mai più. 



Son, LiXXXJX, A Sennuccio del Eene racconta 
qual sia la sua vita } tutta cioè perduta in leggcrczxe 
d' amore. 

V. 3. tf struggo (mi) ancor, 

y. 4. Laura mi comanda , e volge il mio cuore; 
quel ch'Vm*era\t il Tassoni nota questa c/ùmera mal 
chimerizzata ed imitata da Giusto de* Conti , che disse 
in un sonetto : 

Non so io stesso , s* 1* son quel eh* i* m* era. 



Son, XC. Allo stesso amico Sennuccio) che noo 
trovò in Avignone, quando vi arrivò. 

y. 1. mezzo, essendo lungi da yoif o Sennuccio, 
che siete T altra metà di me. 

V. 8* né mica, nò pur un tantino. E perchè nt 
nuca trovo irùtigcUo , non che spento , il mio ardente 
desio, 

V. 9. alV amorosa reggia, così chiama Avignone 
per caicion di Laìira. 
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Y, 14. intende: se. per veder solo il luogo dov* ella 
nacque ed abita, io presi ardire e spensi ogni pauxa^ 
che farei dunque » se gtiardassi gli occhi suoi. 



So n, XCL In biasimo della corte di Aoma , eh* era 
allora in Avignone ; scritto dopo essersi ritirato in V l' 
chiusa. 

V. I. Babilonia e Babilonia occidentale in pìiiìnoghi 
dei suoi scritti chiamò il P. la corte di Avignone per 
cagione d^Ua disso. mezza di costumi che vi regnava, 

V. 5. Qui, in Valchiusa. 

V. 7. Seco , cioè con Amore. 
. V. i2. Vuna cioè Laura. 

V. 14. Poltro 9 cioè Stefano Colonna il giovane. 
col pie saldo e fermo . siccome mai fu saldo negli anni 
addietro; cioè in quel felice stato in cui si trovò prijna« 



^ Son. XCIL Per essersi Laura tutta lieta rivolta 
piuttosto al Petrarca . che al Sole . mentre Tuno • 
l'altro la vagheggiavano. 

V. z. di due amanti, cioè di me e del Sole. 

V. 5. poi che s'accorse di esser chiusa e tolta in mezzo 
dalla spera dell'amante più bello (cioè del Sole), che U 
▼«gheggiava. 



Son, xeni. Non brama il poeta, ne contemplat 
né vede, che la sita Laura. 

V. 3. trassen, invece di trassero., da trarre» 
V. *7. Quasi in tutte l' edizioni si legge : ciò che non 
è lei, e su questa supposta autorità del Petrarca si ap« 
poggiarono quei, che vollero che lei potesse adoprarsi 
anche in caso retto ; ma in alcuni testi antichi si è tro- 
vato scritto : ciò che non 'è *n lei , e ciò che non è in 
lei, e da ciò si rileva , che il P. non usò mai lei in caso 
retto. Fu la vera lezione di questo ver.40 per la prima- 
velia ristabilita dal Serassi nella sua £d. del P. di Ber- 
gamo nel 1746. 
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SQft, XCIV. Sei salso , ossia la montagna, di 
Valchiusa avesse vesso Laura il dosso , come V ha verso 
il poeta, a lei auderebbero più spediti i sospiri, gli 
sguardi ed i pasni di lui. 

V. 3. per natura schiva t quasi cbe*l sasso, siccome 
il F. , avesse in abominazione Avignone che chiama 
JSahel , ed avesse , siccome lui , in riverenza Roma, 

V. x2. Gli occhi però si doglibno , che ti tosto 
the fa giorno * essi piiingono -per gran desio de' ha 
lochi, che d^l sasso frfp05to a lor son jtoUit e a* pie 
lassi danno affanno. Il F. spesso andava a scoprire 
dalla cima di quel saa^p, o sia montagna, la contrada di 
Avignone, dove abiuva Laura. 



Son. XCV. In cui dipinge rincosutns» e 1* ostina' 
•ione degli amanti. Scritto nel r343. 

V. 3. pur dianzi, poco innanzi. 

V. 5. JJamar^ non l'amare, na Tansaro, cioè: 
r amore di Laura , benché mi cagiona affanni , ni di* 
Iettai giuoco di parole. 

V. 6. egli cioè il viver soprastia ali* empia fortuna. 

V. 10. E vorrei più volare etc. Desidera di libe* 
Xi^rsi dall'amore, e desidera di poterlo desiderare più 
che non desidera , e non dimeno non lo desidera più. 

V. 13. quel, eh* io mi soglio, oioè innamorato. 

V. 14. Né per mille rivolte an^or son mosso, ben- 
ché mille volte abbia tentato di l^ciar questo amore, noi 
lascio però. 



Canzonfi XIL Delia Gloria, che mostra al Pe- 
trarca la Virtù sua sorella, e non già della Filoso&a 
cjie li mostra la Teologia, 9ome hanno creduto alcuni. 
S i. I. V. 2. e d* altrettanta e/ade , ^ perciocché uells 
creazione cominciò la gloria del creatore; cosi spieg* 
il Tassoni, 

V. 4. acerbo , giovanetto. 

V. za. A faticosa impresa , intende forse qui U 
poema àcìl'jéffrica, da cui sperava 1 immortaUià. 
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«S^2. Seguita la gloria , ma non la v«ra gloria che 
nasce dalla virtù , laonde dice che non ytdera se non 
r ombra , e '1 velo 9 o i panni , ma non il volto* 

y. 8« nova , giovenile. 

V. 13. un gJiiacdo , una paura, vedendo la gran 
difficoltà di ottenerla. 

5f. 3. V. 1. L'ordine è qtiesto; Ma pur tanta èal' 
danza al mie cor diedi , che non me 'l tolse la paura, 
o 7 gelo. 

y'. 3. €h*io mi strinsi cu piedi di lei, m* appressai 
a lei per poter meglio contemplarla. 
St. 4. Parla la Gloria al P. 

y. 5. P avversaria mia, si può intendere qiyiliinque 
yizio contrario alla gloria y come sono l'ignoranza > la 
yoluttày l'invidia, l'avarizia etc. 

y. 7. altro signore, il vizio» chiosa il Castelvetro. 
L'ozio poltrone, signor de' spensierati, lo spiega il 
Tassoni. 

v. 14. Per segno dell' esser tu de* mvei rari amici, vc" 
drai Danna ; intende la Virtii , ^ o come altri vuole la 
Ttra sapienza. 

^t. 5. V. g. dove du stai, cioè : a qual di n<ì|i due tu 
pieghi. 

v. la. cui maggior luce preme , eh* è oppressa da 
luce maggiore. 

V. 13. ma io però non ti lascio , noti ti escludo dalla 
schiera de* miei seguaci. 

V. 14. Che un parto produsse no| due d'un seme, 
prima lei, « poi me. Kasce prima la virtù, poi la vera 
gloria. 

^t» 6. V, 3. nel primiero scarno , nel piiao mio vergog* 
Ilare quando m,* accorsi essersi ella accorta che io amavf 
h sapienza più, ch'io non amassi lei. 
*'•?. V, 4. Me' v'era, meglio v'era, cioè: sareste 
più scusabili, se minor amabilità e bellezza fosse in noi. 

V. 7. costei, cioè la Virili. 

V. 13. di verde lauro eto. allude alla sua coron^izioue, 
^U quale ttitta questa canzone si può riferire. 



/ 
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Chi US a. ▼• X. ragion , sTgomento ; alla Prorenxalf . 

V4 3« Uno degli espositori vuole, che qnest* aUr§ 
mejiaggio sia il libro che il F. scrisse De vera sa» 
-piefUia, 



S on, XC VI. di risposta a M. Antonio de* Beccari 
da Ferrara, il quale, essendosi nel 13.44. F«r Italia fai* 
samente sparsa la voce dellA morte del P. gli aveva com* 
posta una certa Nenia in Canzone , che comincia : le 
ho già letto il pianto de* Trojani , e si legge nella 
G'itnta in fine del Tomo II. 

V. 6. di quella , cioè della morte. 

V. IO, sopra al limitar leggono altri. 

V. 14. quando si V onora, poiché cosi bene il sa ono- 
rare. 

• 

Ballata TX, Questa Ballata parlando di L. ' gio- 
veuetta, dovrebbe aver luogo più verso il principio di 
queste rime, alle quali si crede sia stato aggiunto dopo 
la morte del poeta, perciocché manca ne' testi più au* 
tichi. 

Son. XCVIL» Frova egli a suo costo esser vero il 
proverbio: ch'altri cangia il pelo a^zi che*l vezzo. 
Scritto nel 1344. 

V. a. non mi spensi ^ non cessai di ardere. 

V. 6. vezzo , usanza , abitudine. — lentare per al- 
lentarsi, 

V. 8. db ne fa l* ombra ria del grave velo , ca« 
gione n' è la pane corporea , offuscante la ragione. 

V. 14. e quanto si conviene; confessa dunque che 
Laura gli piaceva piti di quel che si conviene» dice il 
Tassoni, 



^ Son. XCVIIL Ito il F., in procinto di viaggio. 

a congedarsi da Laura, ella impallidi d'amoroso P'^* 
lore; 

V. X. il dolce riso » cioè il volto dolcemente fldei»» 
di L. 
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Y. 3. al cor , sottintendi mìo. 

y« 4. Che li si fece incontr' a mezzo 7 viso , veg* 
[feudo egli impaUidir Laura , la turbazione perciò nata 
nel core* de P. apparve nel suo viso. 

y. 7. scorse , vide , da scernere, * 



So/i. XCIX. Descrive le cagioni della -sua miseria» 
senza sperarne rimedio. 

V. xz. Avendo già passato i quaranta anni. 

V. 14. i miei pensier, le mie speranze » romper nel 
mezzo , esser perdute affatto. 



Canzone XIII, Poiché in altro modo non pud, 
disfoga il suo dolore all'amena riva parlando, dov'egli 
eri, e dove Laura soleva spaziarsi. Canzone piena di 
ieggiadrissimi e teneri pensieri» e di gentilissime im- 
magini, ed una delle piii belle e vaghe nello stìl* 

ameno. 

( 

St. I. V. 3. Come è forte e costante. 

V. 3. cosi vestisse parole e concetti conformi , cioè 
che esprimessero me al vivo nella mente di M. L. 

V. 4. Forse tal , forse Laura , che m* arde e fugge* 
avria parte del caldo. 
•^' t. 2. V, I. mi sforza , vale qui mi leva la forza. 

V. 7, Amore miri, e quei begli occhj 'ove amoce st 
siede all'ombra, mirino ciò che'i cor chiude. 

V. 13. L'uno, il pianto, nuoce a me, offende me, 
perchè mi strugge; e l'altro, il mio lamentar, of« 
fende Laura , perdiè io non V uso scaltrameute , mo« 
aerandolo al genio d'essa. Scaltrire vaie render scal* 
tro , abilitar^. 

^ ^' 3* V. 4. che squadre , invece di squadri , cioè che 
regoli, ^adatti. ,' 

y> S» di smalto, cioè scabro, mal arrendevole, mal 
atto ad esprimer bene i suoi sentimenti. 

V. II. e par eh* io me ne stempre , in vece di stem" 
pri , cioè chi io divenga incapace a ritrarla. 
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y. i3« così mi è tolto il^ dolce soccorso delle rìme 
lefcgfindre, già da principio u»ate. 
St. 4. V. ?. èe forse a lei non piace altro che solamente 
il suo bel viso , e se d' o(pii altra cosa è schiva. 
St» 5. V. a. unquanco, giammai. 

V. 3. Col tormentoso fianco » cioè col corpo affati- 
<MÌto» stanco. 
St» 6. V. 13. ivi volge il parlare, a I/tura. 



Canzone XIV, Disperandosi il F. delibera di 
morire nel luogo ameno da Laura frequentato, e chia- 
ma le acque, i rami, i Boxi, l'erbe, e l'aere, ad ascoi" 
tare le sue estreme parole. Ben ha il NTuratori espresso 
r effetto di questa bellissima canzone dicendo 1 y,Sic« 
come nelle ottime dipinture di qualche bel paese, ove 
Appariscano e alberi fronzuti,^ e cascate d*acqi»e, e si- 
mili altri dilettosi oggetti ^ si sente al mirarli un- non so 
che di fresco, e ci par propio di trovarci al rezzo: 
cosi in questa canzone sensibilmente si fa provare ai 
lettori, parte una certa tale evidente amenità, e parte 
una tale occulta tenerezza d'affetto 1 che altrove indat* 
no se ne spererà altretanto.'* 
òt, X. V. a. Ove, appresso le quali. 

V. 3< che sola a me par degna di questo nome signo- 
rile. 

V. 4. ramo , arbore o cespuglio , ove (cioè al quale) 
piacque a lei d'appoggiarsi. 

V. ?. che rìcoverse la gonna leggiadra e l'angelico 
seno. 

St» 3. V. a. L'ordine è questo: E'I del s'adopra in 
ciò , eh* Amor chiuda questi oethj lacrimando , e torni 
t alma ignuda al proprio albergo , allora <fualche 
gra,zia (qnalchcclxmo lìaosso da pietà) ricopra fret voi il 
meschino corpo» 

Se. 3. V. a. ali* usalo soggiorno, in qutetò Inogo» dove 
Laura spesso venir soleva. 

V. 4. E là *v'ella , £ là ov'dla} mi teorie ^ ni 
vide, * • 
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V. 5. nel venerdì santo. 

V. 0. vedendo ine. 

V. II. che mercè m" impetra e faccia forza al cielo. 
Nella stanza antecedente si è veduto che il cielo per suo 
corso vietava a! P. che L. avesse compassione dì lui. 
Vuole adunque che, L. sospiri si dolcemente, che gli'm» 
petri mercè dal cielo I e non concedendolo » gli faccia 
forza piangendo f a dispetto di suo corso. Cosi il Ca- 
stelvetro. 

Se, 4. V. 3. La Bodoniana legge {Dolce n*è la memo- 
ria). 

y. 6. nembo dì fiori. 

V. 9. perle , per i fiori che biancheggiavano, 

S t. 5. V. 2. di spavento, di raccapprìccio nato da mara- 
viglia | come quando uomo mortale vede cosa divina. 

V. 4« -L'ordine è tale: // divin portamento , el. 
volto etc* m^'aveano cosi carco 4'ohhlio , e si diviso 
d(ilV immagine vera delle cose e propostomi 1* immagini 
del paradiso. »«____ 

Canzone XV» 8* ingegna il P. , p^r co asolarsi. 
Ai scrivere a quante cose si rassomiglino lelicUezzedelia 
sua Donna ; giacche qualunque cosa gli si pari davanti, 
egli vi 'trova l'immagine di essa. 

St, X. V. I, dov^ Amor mi sprona, cioè verso Laiira. 

V. 5. Colui tic» Amore; ovvero 1' ingegno del F. 

V. 7. L'ordine è tale: IS/Ia pur diro V istoria de* 
mici martiri, per quanto io la trovo scritta con le 
proprie sue mani (<ioè d'^Araore) in mezzo del cuor mio, 
che (cioè istoria) sì spesso rincorro , riveggo. 

V. X2.- perch io , quantunque io, 
S t, 3, V. 7. Farmi veder etc. vede in L. la primavera, 
la state , 1* autunno. 

v. 8« eh* ora è donna, si può intendere donna ri- 
spetto all'età, e donna maritata. 

V, IO. qual esser sole fiamma d^Amor , paragona la 
bellezza della gioventii di L. al Sole della state. 
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V. x3. dì lui, cioè del Sole aiitunndle , perchè sotlo 
di lui s* accorcia il dì. 

Se, 3. V. I. L* ordine è: Mirando fronde in ramo, 
9uv€r vioU in terra nella ttagion» che 'l freddo perde 
etc. Non essendo L. pervenuta alla vecchiezia, il P. 
sorpassa l'inverno, e ritocca la prlmayera. 

V. 4* le violette e'I verde, di eh* era nel prinàpio 
della mia guerra Amor armato. Nel giorno in cui il 
p. vide li. per la prima volta e di lei s'innamorò t%%à eri 
vestita di un* abito verde sparKo di violette. 

Y. 7. Qui parla della pelle « simile alia scorza del 
tenero ramoscello. 

' V. 8« l^ pargolette momhra 9 è come se parlasse 
d' una fanciiiUioa di c^uattro o cinque anni ; e pure sap* 
piamo che Laura avesse già 17 o zg aiuii , quando il 
poeta di lei s' innamorò. 

V. 9. oggi » presentemente. 
St. ^, y^6* vince, strugge. 

V. 7. ave, cioè nel qual visoi fra il bianco della 
carnagione» della gola e del petto » e V aureo delle 
chiome. 

V. 8* (iuel 9 che mai non vide occhio mortai etc. 
cioè la bellessa celeste degli occbj di I«. 

V. IO. li' ordine è : e quella hellessa celeste de* suoi 
occhj t m* infiamma del caldo desio, eh* è (cioè il qual 
nasce), quando, mentre io sospiro « ella sorride, j't 
che (il mio caldo desio) nulla curando la difflenticansa« 
dura sempre in ogni tempo dell'anno. 

V. zz. Alcune edizioni leggono : quando toìpiran» 
do ella sorride. Ma noi ci siamo attenuti a quelle 
copiate dall'autografo del F. 

S t. 5. Y. 3. fra la rugiada e 7 gelo , cioè fra la ra« 
giada gelata» nell'ora della matina. 

V. 8* quel dì, si rammenta di quel giorno» che U 
vide piangere.' 

Y. xa. Se sguardo il Sol tramontarsi al tardo. 

V. 13. quando ci si leggono .Utri. 

V. T,]. onde ji move, il luogo da cui si parte. 
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St. 6- V. 3* allor allor, in quel momento. 

y. 4.^ensaro9 pensarono. 

Y, 6, ire eccellente t e 90110: il bianco collo, oye 
giocan le trecce ; le gua^ue roseigue , ed i capei tt òro, 
U Murcuori dubita però che 1 coUd entri fra le parti del 
viso» 

V. IO. Pora, qni per V aura. 

V. 13. Yed. il Son. LXIX. Erano i capei tV oro 
alt aura sparsi, — 

5/. 7. ▼, 5- il fior deir altre belle f cioè Laura» e per- 
ciò dice nel y. seg. in se stessa benché fior 8ia mascu* 
liuo. 

T« 6. Stando in se stessa f spargendo la sua luce, 
e non la perdendo mai , e come il Sole non movendosi 
dal suo luogo. 

▼. 8- Né farò io ciò giammai , non mai da lei mi 
dipjrrtiró. 
Chiusa. V. 4 per cui, cioè del pensiero. 

y. 7. de^ mio cor piangente. In piìi luoghi adopera 
il F. in questo modo il gerundio in vece del participio. 
Vedi specialmente il Son. CCXX. 

y. 8- quinci f cioè dal conforto di questi pensieri. 



Canzone XVL Centra l' opinione di quasi tutti i 
comentatori, che il P. componesse questa canzone nel 
1327 > quando Timperadore Lodovico il Bay aro entrò in 
Italia, il de Sade con migliori ragioni ne riporta l'e- 
poca al 1344 , quando il poeta dimorò a Parma ; e ben si 
vede, non e?scr questa canzone lavoro da giovane, co- 
me fu ancora il poeta nel 1327, anno del . stio innamo* 
lamento. Il fuoco dèlia discordia in qitel tempo si era 
«parso per tutta l' Italia | da Napoli fino a Milano i di* 
-versi signori e le città si facevano guerre continue © 
•angiiinose ; ma nn flagello piii terribile ancora erano 
le masnade e le compagnie di truppe forasticre per la 
maggior parte tedesche , le quali , assoldate ora da quel 
I^ncipc ora da un'altro, portavano la desolazione da 
pwtuuo. Petrarca ne vide gH effetd funesU, e diresse 
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ai Signori d'Italia questa canzone piena di prnsien n^a- 
schj e di «eutimeuti gravi e maestosi , è l' unica fn 
queste rime di argomento non «moroso ; e come la Can- 
zone XIV. di veniisti^ e leggiadria incon^parabilei co.i 
questa d'altezza dell* argomento , di in3f<chia roLu' 
stezza, e di stile nobile e magnifico « sembra su|>exire 
tutte le altre. 

Si. X. V. 2. ii^tendi : a risguardo delle piaghe mortali. 

y. 4, quali spera'l Tevero e l'Arno e'I Po, per questi 
tre fiumi intende tutta l'Italia. 

V. 6. il Po dove doglioso e grave or seggio t àA 
questo verso appare che '1 poeta io quel tempo si trovu 
in Lombardia non lontano dal Po» ciò che s'accorda 
bene colla sua dimora a Parma ; ma male coiranno 
'32? I quando stava in Avignone. 

• V. II. di c7ie lievi eagion, per la fazione de' Guelii 
e Ghibellini. 
À /. 2. V. X. Voi, cui etc. Farla ai Signori d' Iulia« 

. y. IO. Chi ha in suo «oldo piii di queste genti so* 
cenarle» ha più nemici intorno. 

V. 13. strani, forastieri, lontani, 
St. 3. V. Q, fere selvagge , Tedeschi; mansuete gregge. 
Italiani. 

« V. IO. Dice : £ per piìt vergogna qnesto popolo» da 
cui proviam danni» discende da quel popolo disleale, 
già sconfitto da Mario » come si trova scritto uelU 
storia. 

▼. x6. Floro di questo sconfitto parlando dice: eaqìte 
caedes fuit, ut victor non plus aquae hiberit quan^ 
jonguinis barharorum, 

St, 4. V. r. Von parlo di Cesare» che egualmente soon* 
fisse quei bari ari, 

■V. 6. vostra mercé, por cagione vostra» cui tanto 
ji commióc , a cui tanto » cioè lo stato d'Italia » fu 
commesso. 

v. 9, o qnal destino , sottintendi ; vi spinge e 

fav'i. 
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V. 13. e cercar da lontano gente venale. 
St. 5. V. I. Per disìiigannaTe quegli i quali aveaii posta 
la donfidenza loro nel soccorso che aspeitavano dalla 
Germania, il F. rammenta loro gringanni fatti loro da 
Lodovico il Bavaro , il quale entrato in Italia fece ar- 
restare i Visconti che èrano i sitoi piii fedeli partigiani, 
e qualche tempo dopo cacciò da Fisa i figli di Castiuccio 
Gas^tracani a' quali avtva grandi obligazioni; che dava 
ad intendere di voler combattere e non combatteva, ma 
scherzava/cou la morte col dito » cioè non toccandola 
daddovero, ma come FairTio i fanciulli, che giuocano 
a toccar una cosa che gli mette paura , come spiega il 
Castelvetrom 

V. 4. lo strazio , il ludibrio , la vergogna , di essef 
da simil gente barbara maltrattato, 
V. 6. cit altra iruy ira piti forte; 
V. 7. jyalla mattina a terz(* , solamente tre OTt, 
quando state aiicora tohij, pensate di voi. 

V. 13. un nome vano senza soggetto; Ludovico il 
Bavaro aveva illegittimo imperio , non essendo uè ap- 
provato uè confirmato per imperadore da Papa Giovanni ^ 
anzi era stato scomunicato pubblicamente da lui e de- 
posto dalla imperiale dignità ; può essere anche che in- 
tenda il nome d* imperadore in generale. 

V. 14. Molte altre edizioni leggono: Che 'l furor di 
lassù gente 7-itrosa, migliore però ci sembra la lezione 
della sua adottata da noi} della sua, cioè deil' im- 
peradore; gente ritrosa, gente testar.'ia, in cui non è 
8e non furore e rabbia. E dice : E peccato nostro che *1 
fnror di quella gente barbara tedesca ci vinca d'intel- 
letto, o vinca noi che siam forniti di tanto intelletto. 
^<. 6. Mette il P. i primi sei versi di questa stanza in 
bocca ai Signori d'Italia. Alni falbamente hanno cre- 
duto , che il poeta parli qui neHa propria sua persona, 
• da questo luogo hanno voluto provare, che i geni- 
tori del P. ambedue siano morti e sepolti in Italia, ben- 
ché si sappia che l'uno e l'altra sono morti in Avi- 
fnoiie. Anche il Murato?^ è caduto nello stesso erróre. 
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r. 7. questo f cioè queste riileseioui 1 queste xagìoul 
fin' ora adotte. 
.^Z'. 7. V. X. Signor, Signori! • . 

y. 4. qui , cioè in vita; ^ alla partita 9 alla 

morte. 

v.'S. ignuda e sola, senza imperio^ sena^ signoria, 
e senza soldati. 

V. 7. questa vttlle di lagrime» questa rita. 

• V. x3. in qualche bella operazióne degna di lode. 
Chiusa, y. 2. cortesemente t aenza austerità» ma eoa 
bel garbo » ad usanza di corte. 
y. g. a chi, ai quali. 

V. 9. JDi lor, dirai a questi» chi irCcuticuraf cioès 
fatemi sicura mentre vo gridando etc. . 



Canzone X Vlh &olingo vive ed errante per monti 
e valli , tutto pensoso di Laiira ; parendogli di vederla 
bella e viva, ovunque egli fissi lo. sguardo; talor lu- 
singandosi d* esserle caro, e di darle doglia colla sua 
lontananza. Anclie questa canzone è una delle più ec* 
celienti cose, che facesse il poeta; ed il Murato e giù* 
dica, che vaglia ancora più dell* antecedente , non aven- 
do egli ^ per qiianto siasi ingegnato, saputo scoprirci 
ne pure un sol difetto ; e di più , dice non aver sa- 
puto trovarci sentenza, fiase,- verso, che non sia 
bello, finito,- e che non dia piacere anche ai più se- 
veri censori. Tante bellissime canzoni e tanti ecccUenti 
sonetti , che in questo luogo del Canzoniere si afTollanoa 
ci mostrano che in quel tempo dove li compose » cioè 
intorno al iSp» Tane del nostro poeta era giunta sul 
colmo della sua perfezione. 
St. 1. V. 3. regnato per gli piedi de' camminami. - 

V. 9. che lei segue , che segue r alma , come l' alma 
icgtie le affezioni d'Amore. I moli del volto de* moti 
dell' aniiua sono seguaci. 

V. XI. in un esser f in un medesimo stato. 

V. 12. alla vista, all'aspetto di queste emozioni } — 
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uofn di tal vita erperto , cioè uno che peTaCsperiensa co- 
nosce r amore. 

S t, 3. V. 5. in gìpco gira/ il tormento , si ride de* miei 
tonnentis o si può anche intendere: il fa parer soave 
e dolce. 

y. XI. altrui t inrcce di ad altrui, cioè a Laura. 

▼. 13. in questo pensiero trapasso sospirando e consi* 
dero , se quello che ho detto sia per doyer esser vero » o 
no t e presupposto che- sia vero» come cioè per qual 
via f perchè Laura lo ami , o perchè gli porti compas* 
sioiie , o quando cioè u\ vecchiezea od in gioveniìi ? 
cosi il Castelvetro, 

S t. 3. V. 3« della pietate , per la pietà ; qui significa 
teneresea. 

y. 6. dove, in -quale stato; ed oìtde, dallo stato in 
cui vedevi Laura. 

V. 8* al fnimo peiuier rappresentativo del viso diL. 
-^ vaga , vagante. 

V. IO. Seiuo Simor, cioè Laura in cui viso alberga 
AxBore. 

v. i3. In tante parti, in tanti altri oggetti la veg* 
go figurata* 

5^. 4- ▼• 5* c^e sua figlia, cioè Elena» perd9, cede 
in bellezza a L. 

y. XI. lì medesmo , in quel luogo stesso « ivi mede* 
siinameme. 

V. 12. pietra morta, statua. 
Si. 5. V. X. L* ordine è ( Un desiderio intenso , mi 
suol tirar verso il maggiore (il più alto) e*l più spe* 
dito {e*i più sbrigato» il più eminente) giogo, ove 
(nel qual giogo) ombra d* altra montagna non tocchi, 
per esse; quel giogo più alto. 

V. 6. condenso , pieno. 
- V. 8* Quanta aria » quanto spazio. 

y. xo. poscia fra me (i^ico) pian piano. 
Chiusa, V. X. Oltru quell'alpe i apparisce da questa 
chiusa» chc'l^octa era in Italia quando compose questa 
canzone , e che la compose prima di ritornare in Avi- 
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gnonCf a che allude dicendo: Mi rivedrai ove l' aura 
ji sente d' un fresco ed odorifero Laureto. 



Son, C, Si lamenta d'esser, quantunque dalla aita 
Donna lontano e nascosto, i^crsegnitato pur dalla in- 
vidia. 

V. 9. ad una imngine , imagine di Laura , da Amore 
scollatagli nel cuore. Forse anche intende quella, che 
gli dipinse Simone Memmi, e che sempre portava coa 
seco. 

Probabilmente il P. scrisse in Valchiusa questo So • 
netto. • 

Son. CI, Aisponde al Son. di Jacopo notajo, che 
incomincia t Messer Francesco con amor sovente i 
e nella Chiusa chiede al P. Voi che fareste in questo 
viver greve f Vedi la Giunta in fine del Tomo li. 

V. g. le rose vermiglie infra la neue vedrei mover 
dati* aura, cioè e le labbra vermiglie vedrei parlar. 

y. IO. lavorio, il petto, altri intendo i denti, al- 
tri la mano, altri il collo. 

V. 12. E vedrei tutto quel per causa del quale etc. 
y.' 14. alla slagion più earda , alla vecchiezza. 



Son. CU. Dipinge una battaglia di pen9ieri,- che 
sv^tc dentro del suo cuore «per lo Mato in che si troya. 
V. 10. Altri legge : frale barca. 



Son. CUI, Barcoiita le cagioni dcHa sua miseria 
sotto quattro similitudini , le quali tutte dice procedere 
da Laura. 

y. I. come segno , come bersaglio allo strale degli 
9cchj. 

V. 4. e voi non cale; si noti qui cale col quarto 
caso i poteva egualmente dire% a voi non cale, 

V. 6. non mi vai fem})0 né loco, «è lunghezza -di 
tempo, né lontananza. 

V. 9. i petuieri amorosi del F. 
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V. x2. e le parvle col dolce spino , cioè le parole 
graziosamente animate. 

V. 14. Son taura, innanzi a cui mìa, vita fugge, 
allude alia nebbia che fugge inii.uzi al vento. 



Son. CIV, Rappresenta con v^rie antitesi a Laura, 
in che stato egli e ridotto da lei. 

V. I. e non ko da far guerra , e non son ca^^ace di 
oppoTmi. 

V. 4. nulla stringo t quanto alla Tc;jdità» e tuttofi 
mondo abbraccio con la vana speranza. Proverbio 
dice : Chi troppo abbraccia nulla stringa, 

V. 5. Tal, cioè LauTdé 

V. 6. Ne mi tratta da amante ne mi lascia Ubero. 

V. 8» né mi trae d* impaccio , nò mi dà la morte. • 

T. ZI. ed aiìio altrui, ed amo voi. 



Canzone XVII L Li contejiensa di questa can* 
zone è ne* quattro primi versi;' e v'è chi vuole» cheli 
quarto vers<^ si legga : riù mi rassemlra {a tal son 
giunto) Amore, stimando che Amore sia nominativo e 
XI on vocativo» come nella lezione nostra che abbiam txo* 
vata in tutte le edizioni da noi confrontate. 
S t. 1. V. 5* onde'l di venfore, in Oriente» cioè in 
Arabia , eh* è orientale. 

V. 6. un nugel , la Fenice. 

V. 9. Co£Ì sola si trova ia mia «peranza di goder L. 

V. II. al Sd si valve, si volge verso L. dove si ri- 
solve, dove è arsa. 
S t, 2. V. I. una pietra, cioè la calamita; 

V. 6. quel bello scoglio , cioè L. 

V. 9. Costruzione : Cosi un sasso (Laura) più scar^ 
so (più avido; a trar carne che ferro , ha sJornitOL 
V alma mia , furando iL cor , che già fu cosa dura ; 
« terme me un (cioè ujiito) ch'or .on diviso e sparso, 
perchè ihezzo iu me» e mezzo in L. 

V. r4. a riva, a morte. 

V, 13. Ad una , Da una. 
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St. 3. V. 9. Una fera, U Catoblepa; fiera di cui nc« 
conta riinio Uh. 8. c»P» 2i. e che aveva la virtìi . di uè- 
oiderc col solo sguardo » come il basilisco \ 
St.4, V. S. una fontana i della fontana chiamali li 
fontana del Sole , parlano Plitiìo e Curzio e Silio Ita' 

lieo, 

V. 4. in sul giorno , in principio del ||;iomo. ' 

V. 6. e quanto è più éP ^appretto j e quanto più st» 

alto. 

5 ^ S- ▼• «• ^"' altra foìUe ha Epiro. Ne palla P/«' 

ns'o /^ t. càp. X13. 

T, 8. fredda , casta ; cA' io, per la quale io, jempre 

inspiro. 

V. i«. L'ordine è: Poi che virtù gelata e bella 
tehbe infiammata, la stessa virtù la rispente» 
$t, 6. V. a. isole famose di Fortuna, L'isole fortu» 
nate che oggidì si chiamano Canarie sono nell* Oceano 
fuori dello stretto di Zibeltarro ; e perciò dice f^tor 
tutti i nostri lidi» 

V. 3. ha , per sono, ehi delt una etc. ne parla Pom* 
ponio Mela ; e sono quelle di che poscia il Tasso nel 
giardino d'Armida favoleggiò» ed anche le adoprò 1* 
Ariosto nel suo Orlando furioso , trasferendole nelU 
lelva Ardenna. 

y. ^ stampa, investe , ordina» regola. 

V. 9. Qui il P. fuor di ordine iiilni > novo esempio 
della Sorga» e si pup dire che faccia di due sunzeuiu. 

V. IO. dufama occulta e bruna., parla di se stesso il 
C come di persona d* ignoto nome e di fama oscuri. 

' V. xz. questa fonte, Sorga più copiosa d'acque» co* 
■me il P. di lagrime» nella primavera. 
" Chiusa, V. 7. per se, Laura» che per se fujfge l'ainor 

fi * 

d'ogni uomo} per se qui sta in opposizione eoo * <"*' 

magine del v. antec. ____ 

————— , 

Son^ CV, Contro i mali costumi della corte d'Avi- 
gnone. Questo sonetto ed i due che seguono ftuuiio 
«messi o tolti da moltissime edizioni italiane» perche 
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creduti volgarmente proibiti dalla S. congregazione dell* 
Indice. Ma i Sigg. Volpi nella loro edizione delle Riihe 
del P. pubblicata nel i7fl2 li hanno al loto luogo riposti, 
mostrando con evideutis^sime ragioni » che questi so* 
netti non furono mai proibiti, ma per sola ignoranza» 
« per Ibbaglio , od eqitiroco , scacciati dal Canzoniere. 

▼. 2. dal fiume e dalle ghiande » cioè d^a ret« 
pescatoida , é dallo stato più povero » che si contentava 
di cibar ghiande. 

V. 7. di via serva, in più 'luoghi delle suclcpistol« 
dice il P. che il buon vino di Francia di etti i Cardi* 
nali della Cort« del Papa erano grandi amanti era una 
cagione potentissima perchè si opposero tanto al ritorno 
da Avignone a iloma. 

y. g, fanciulle e vecchj , , cortigiane e cardinali. 
L'edizioni dei Bandini, Firenze 1748 legge faitciuUi» 
ed il senso ne sarebbe peggiore. 

T. IO. trescando , lascivamente ballando. 

T. II. con gli jpecchjt istrumenti della effeminate»» 
tx e lussuria. 

V. 13. non fostUf t\oxi fosti tu, tu non fosti; — 
ùi piume al rezzo in dilicata mollezza. 

V. 14. il lezzo 9 la puzza , il fetore. 



Son. evi. Pa non si sa qual Soldano spera il P. 
quella mutazione in meglio , che D.ante sperò da Cau 
grande. 

V. X. L'avara Bahiloma , la corte Romana avida 

di danari e di ricchezze. 

V. 5. aspetto con impazienza che si puniscano i rei. 

V. 6. novo Soldan, son varie le opinioni degli es- 
positori, qual nuovo ©oldano il poeta qui intenda-, al- 
cuni vogUono che sia Benedetto XH, altri che sU 

Urbano V. 

r. 7. non già quando vorrei, lo vorrebbe subito. 

v. 8. in Baldacco , anche sopra questo Baldacco di- 
versamente dagli spositori si conghiettnra , alcuni lo 
pfendono per Roma , altri per la città di Bagdad neir 
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Oriente» chiamata Baldacco , supponendo che il poeti 
patii qui iroaicameiitc '} ma air una ed all'altra nana 
r evidenza. 

•V. IO. le torri, allude alla torre di isabelle fabbri' 
cata per superbia. 

V. xz. i suoi torrierif i preti e cardinali supAbi ed 
ambiziosi, di fuor, come defUr\ di corpo e di anima. 

V. x3. Principi virtuosi ed umani go^'crnèranllO il 
mondo f e 7701 vedrem lui (il mondo) /«rxi aureo etc. . 



Son. CVII, Biasima qui la così detta donazione di 
Costantino. 

V. 3. Già Jìoma etc. già corte buona e sostenitrice 
del decoro ecclesiastico Bomano } ora sede della loalvag- 
gitài della superbia della irreligione e d'ogni vizio. 

V. x2. Si legge adùlteri ed adultérp, e forse questa 
è la vera lezione. 

V. 13. or Costantin non torna,, a ritoglierti le ric- 
chezze donate. Cosi si spiega il F. stesso nelle sue let* 
texe. 

V. X4. intendi: ina il mondo tristo, che ciò soffrei 
ne porti anche il danno. 



Son, evi IL 6i lagna a persone amiche di non po- 
ter ef »er con lor6 , ma dice che inganna la fortuna col 
mandire il cuore in sua vece. Secondo l'opinione del 
de, Sade il F. nel 1343. dopo il suo ritorno in Avignone 
scrisse questo Sonetto agli amici che lasciò in Verona. 
Alcuni amici lo accompagnarono (Ino ai confini del Ve» 
Tonese e del Bresciano, dove si sepcirarono. 

V. 5. il cor miO| che a dispetto della Fortuna. 

V. 7. mar nostro, è quarto caso, e Ia terra è caso 
retto t e dice dove il mar nostro » cioè d'Italia, é più 
circondato dalla terra » ed intexide il Golfo di Vcneziif 
o sia il mare Adriatico. 

V. 8. da lu i cioè dal mio cuore. 

V. o. ei, lo stesso cuore* 
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r. II. Egli in Gerusalem , ed io in Egitto » il cuo- 
re in un hio«fO di libertà, (cioè cogli amici a Verona) 
io in un luof o di servitù a Avignone. 

V. i3. sofferenza , pazienza. 

V. 13. Che per lungo uso già fra noi (fra il p. e 
sno cuore) è stabilito il trovarci insieme e rare volte, 
e per breve tempo. _«___ 

Son, CIX. Qualora il poeta si mos^a acceso di L., 
ella 8i sdegna , ed egli teme , uè però cessa d' arder per 
Ipì. Se si eccettui l' ultima terzina , questo sonetto dice 
il medesimo che il Son. CXV. 

V. 2. s^gio maggior, la sua residenza capitale. 

V. 3. armato nella froiue , cioè all' aperto , con 
più ardue. 

V. 5. Altri leggono nC insegna» 

V. 6. L* ordine è : £ vuol che ragion , vergogna e 
reverenza affreni il gran desio ^ e t'accesa spene, 

v« 8* di nostro ardir ^ cioè dell'ardir mio :e di ^quello 
d' Amore. — ___« 

&on, ex. Egli si fa simile a quella farfallina nera, 
che volando negli occhj dà noja, ed essa ne muore. 
Questo concetto della farfalla , dice il Tassoni, fu pri- 
ma usato da Folchetto da Marsiglia , che disse : 
jil hels semhlans, que fals amor adutz 
S* atrai ves leis fols amantz , e x* atura 
Qual parpailhos , qua tan folla natura^ 
Ques met al foc , per la clartat que luz, 
ma il Castelvetro tiene cliel P. lo togliesse dal seguente 
Son. di Dante da Majano : 

patite fiate può ttiOTn divisare 
Con gli occhi cosa, che lo cor dicede, 
Assomiglianza corno audi nomare 
Del parpallione , die lo foco fede. 
Che vista la sua spera a innamorare 
Si prende ^i , che già non si ricredè. 
Ver lui pugnando , infin che pub durare'^ 
Omde lo foco morto gli concede, 
Petrarca!. 25 
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Ed eo guardando voi , che semìllianza 
Avete di ciascuna già piacente 
l\li presi oltre poder di vostra amanza. 
Sì che l'affanno della 'nnamoranza 
In amar voi pugnando , similmente 
Col purpallion m* ha rnorto in disi^Luza, 
può qiiesto sonetto servire di esempio del rozso poetare 
dei znif^liori rimatori antichi prima del F. Ciò nono- 
stante bisogna confessare che Dante e Folchetto parvero 
applicare più propriamente le similitudini loro, come 
quelli che non dissero che la farfalla volasse negli occhj 
a ricever morte ; ma nella fiamma ; ma al P. parve più 
bello se dicesse , come la farfalla, per volare negli 
occhj altrui , si procacciasse morte. 

V. 8* E l'intelletto 9 che discerné, è vinto dall' ap* 
petito che vuole, 

V. p. elli per eglino; cioè gli occhj di li. 
V. 13. /' altrui noja , la noja di essi occhj , che a 
schifo m'hanno ', il disgusto che sente L. in vedermi. 



Sestina V. Narra come pienamente h% soddisfatto 
inllno \ qui all'amore di Laura; i^oi dice che ornai è 
tempo di servire a Dio. Vi è molto del solito giuoco 
dell* Aura » di Lauro e di Inaura , e chi cerca il scufto 
proprio di tali metafore ed allegorie, non iscopre alle 
volte altro che fumo ed ariat oscurità e sproporzioni 
spiacenti. 

S t. X. Dice eh* essendo egli nato sotto la costellazione 
di Venere e perciò inclinato alle cose veneree , per sal- 
varsi si diede ad amar Laura ^ e succede questo nella 
' stagione di primavera, 
S t. S. V. X. rami per membra s /rondi per chiome verdi 
per biondi y interpretano gli espositori. Non è maravi- 
glia , dice il Tassoni, se con questi csempj alcuni mo- 
derni sono trascorsi a chiamare' idropico il mar gon- 
fiato, pawalitichi i boschi mohsi ani veiuo i elica ter- 
^ainarsicciatAdal freddo, e per eroste dì giel leproù ì 
monti, ^ 
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t, 4. delP ardente lume , della stella di VenAre. 

▼.5. Non cercai per rifiigÌArmi altra sorte di ombre, 
se non quella di un lauro , cioè di Laura. 
St, 3. y. 6. Al contrario del lauro, il quale sempre si 
mantien^onzuto e verdeggia. 

Se. 4. y. 4. tomai sempre deyoto a L. sia inverno, o 
sia primavera. 

S t. 5. y. j« L* ordine è : Il tempo vince e cangia quan» 
lo è creato 9 selve, sassi etc. 

y. 4. Se nel decorso di molti anni più volte disposi 
di fuggir Laura che a se m* attirò , tosto che incomin- 
ciai di vedere il lume della grazia santiflcancc. Ved. il 
San. L, 
St. 6. V. I. li dolce lume di L. 

v. 6. fratto t di belle opere In cuor di Dio. 



San, CXI. Secondo il de Sade un'amica di Laurs 
trn giorno richiamando alia memòria del F. tutti i segni 
che L. della sua benivolrnza gli avea data , esclamò s 
Incredulo che siete l e dopo tante prove ancor volete 
dubitare eh' ella non vi ami ? Ed il P. in risposta le 
scrisse qitcsto sonetto. 

V. 3. proprio, propriamente. 

V. 4. tal che a qualunque anima piii nemica d*Amo« 
re dovrebbe inspirar compassionei; spente qui vale^ 
fredde , insensibili, 

V. 5, Trovò , cioè Eguro Z«. allora presente {dolce 
e tranquilla quanto mii ovunque mi fu) in queir amo-*^ 
roso alito (contegno, portamento,) il quale imaginaio 
sovente , anche in sogno , tuì fa destare al suono de' 
sospiri t e non al suon di squilla , che nella notte so« 
gliono svegliar que* che dormono. 

V. 9. leggio le chiome etc. e lei conversa indietro, 
qual fu al primo di, cW'io m'accesi di lei. 
V. II. come colei, clvè padrona del cuore. 



5 o n. CXII, A Senauccio del Bene descrive quant* 
era bello il viso di Laura, quando egli se ne innamorò. 

25 * 
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y. S. trasformarsi, éouiiitendi il vidi del primo 
^nadernaTìo. 

T. x3< ì^oi in luogo di più, come nel Son. LXXXVIIT. 
Che duol non sento , né sentii ma* poi. 
sicura qni vale quanto senza pena, 

Y. 14. Ed è ancora sì bramosa di tonure a ye* 
der L. 



S n. CXIJI, In qualunque luogo « tempo , o stito 
e' si trovi, vivo o morto» egli è fisso di coiitinuar per 
Laura il sospirar suo gU di tre lustri. 

V. I. Vammi, poumi, ove'l Sol o fcide etc, sotto 
la sona torrida. 

Y. a. O dove vince etc. o sotto U sona frcddat 

y. 3. Ov* è 7 carro suo etc. o sotto la temperata. 

y . 4> ov' è chi cel rende 1 in oriente « o ehi cel ser- 
lap o iu occidente. 



Son. CXIV. Lode il P. l'animo e*l corpo di L. e 
promette portarne il nome per tutta V Italia. 
, V. 4« Immagine che ha dell* otlentale i donna d'inTia* 
cibile virtù. 

y. 6. in eh* io mi specchio e tergo , secondo T escili* 
pio di cui io mi adorno di virtìi , che mi serve di vo* 
dello di perfezione. 

y. 7. onde, con ciii. 

▼• g, del vostro nome§ non intende drl nome di L.» 
aa della fama delle bellezze sue sopra nomiiute. 

y. IO. 2ì7« e Bcutro etc. circoscrive qui tutto il 
mo tdo cogirToal tempo del P. 

y, x3. il hel paese etc. segnaitalissima e beliissiins 
descrizione d'Italia. 

Son. CXV. Bell'arte di L. in moderar col ciglio 
fosco o sereno l'arditezza e la timidiik del P. Altrove 
finge 8è essere il Cavaliere, ed il Voler il suo Cavallo; 
Ved. Sci). VI. òi traviato etc. qui finge Se esser il Ca- 
vallo, ed il Volere il Cavaliere, armato COA due sproni 
ariciiti, e ceuducendolo con duro freno. 
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▼. 3. /• usala legge di moderazione e di riv"er«;nza, 
che egli non dove^^e parlare a L. del suo amore. 

y. 4. Trova chi eie. cioè Laura. 

V. 7. che sue imprese corregge òhe corregge l'ardir 
del aio Tolere. ^ 

V. 12. Si può intender in diìe maniere questo tcrn|i> 
rio, ma*l sen^o anfibologico cessa quando /oro e spem» 
ci prendono per nominativi , ed allora dice : M.a't 
freddo fuoco e la paventosa speme veduti da L. nell* 
alma voxa come in un veiro , talora rasst?rcudno la ìiol' 
ce vista di lei. 



Son.CXVI, 19 è i fiumi più risonanti, iiè le piante 
più ombrose fliallevierebbeio il fuoco e'idolcrr, quanto 
fa il querulo rivo di Sorga, e*l fresco suo Laureto. 

V. X — 4. Il Tassoni stima che questa leggenda di fiu- 
mi faccia poco onore al poeta ; 'e'I mar che frange tth 
tutti questi fiumi gli sembra difficile a spiegare y se non 
iì fpiega in favore della rima. 

▼•5. Io stesso espositore non comprende » come al- 
cuno di questi alberi possa allentare il fuoco che il cgr 
trijto del P. ange, * 

T. 7. un bel rio » altri intendono la Sorga , altri 
un'altro rio. 

V. 8- V arhoscelf sotto questo arboscello metaforica 
intrude L. 

V. IO. Onde, per cagion de' quali assalti d'amore, 
convien ch'io armato viva tutto il tempo della mia vita. 

T. XI. a si gran salii, con vicende sì stravaganti 
* con to^to. 

V. x2. Cosi cresca 7 bel lauro r te. qui sembra inten- 
dere non un lauro metafori' o come sopra , ma %^n lau- 
10 vero, da lui piantato alla riva del rio. 



Ballata X, Egli ospira benché Laura gli si mo- 
stri nxtiiit ritrosa, perchè colla piacevolezza di Laura 
verso lui, cresce anche il desidero e la speranza. 

25 ** 
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V. I. ù. Non loda il Tassoni V espressione che si fac* 
eia men duro il riso, e dice esser qualità più coiivene* 
vole al riso che si coce per minestra , che non a quello 
che ^i fa colla bocca. 

y. 12. MatUener mia ragion, cioè difender la parte 
mia. «___ 

Son. ex VII, Dialogo tra*l Petrarca e l'anima sua, 
fino al secondo Ternario , in cui si volge il f. a chi 
legge. 

T. i. 2. domanda il poeta. 

y. 3. 4. ]' anima risponde. 

y. 5. 6. ripiglia il F. la parola : che mi giova se ini 
mostra pace con gli occhi perchè io sono adolorato < 
sdegnato mi delibero di partirmi dal suo amorei e quando 
ho arditezza e speranza, me la toglie. 

y. 7. r alma scusa Laura e dà la colpa ad amore. 

y. 8* Che importa , dice il P. che Amor ne «ia ci» 
gione» se ella che potrebbe impedir (questo male, uou 
lo fa. 

■ 

y. 9k Conchiude 1* anima , che L. dentro è innaffio' 
rata. 

y. 12., Rivolge il P. il parlare ai lettori. 



Son. CXVIII, L.a con«:olazione che ne hai poeta, 
dal veder negli occhj di Laura vivo e parlante Amore. 

y. 3. dal fosco e torbido jjcnsiero , da ogni pen* 
siexo meno che onesto. 

y. 5. Né luce divina viiise mai mortai vista , co&e 
fa vinta la vista mia da quel raggio etc. 

y. 7. bianco e nero, uaato sostautivanente per gli 
•c^hj. 

y. 13. Qui si vanagloria il P. che ninno abbia can- 
tato d* amore in cosi leggiadra guisa, come ha fatto 
egli. 

Son. CXÌX, £i si dispera, perchè la donna sut 
non lo accoglie,, uè lo di»caccia. 

y.A- in/orsa, £a dubbie, che io non so mai, te 
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mi debba allegrare o attristare , temeie o sperare. Dante 
lo U5a Farad, O. XXIV. v. 87. 

T, 5. non mi smorsa , non mi leva il morso, non 
mi dà libertà. 

V. 6. tra due, tra timore e speranza. 

y. i3. Fuggendo f cioè morendo. 



^on. CXX. A* suoi sospiri. Li manda a ritentar 
la sorte con L. » e per alcuni segni ne spera btne. 

V. 3. che pietà contende, che è impedimento cbeL. 
si mostri verso me pietosa. 

Y. 5. parlando fore di quello parlando fuori del 
aiore , dentro il quale non arrira 1* accorgimento di L. 

V. 7. Se dair asprezza di lei , o da mia stella ne 

▼errcmo offesi e maltrattati» almeno getteremo via la 
f poranza » e ci disinganneremo. 

V. 13. £ la trista fortuna pub in buona cangiarsi. 



San, CXXI. Magnifica gli occhj di L., che han 
la yirtiif d'iudur onestà in chi li mira. 

▼. X. O)' prova , a gara. 

V. 6 Che vista mortai non s'arrischia a mirarla per 
tema d' abbagliarsi come nel Sole. 

V. 13. Or quando mai fu per somma helià etc. 
Si maraviglia che la bellezza , che suole incitare e com- 
movere a dcsider) disonesti » in Laura ritragga da essi, 
ed inciti ad onestà. 



60 n. CXXII, Questo ed i tre seguenti sonetti con- 
tengono la stessa materia d* un pianto di Laftra per qual- 
che cara persona morta. 

V. 3. Che xompasttione del cordoglio di L. non gli 
avesse ritirati indietro. 

V. 5. esimio signor. Amore, voile, che io la ve* 
dessi ed udissi i suoi lamenti. 
V. 8- E commovenni tutto. 
V, XI. entro un diamante, indelebilméntev 
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V. xs. Ove con salde ed ingegnose cliiavi, eoa vi- 
ye rìmeiubraiize. 

Son. CXXIÌL Del pianto di li. come il precfdeute. 

V. 8* riguarda a quel che si racconta d'Orfeo. 

r. x2. Di tanta dolcezza era pieno l'acre e'I vento. 



Son, CXXIV. Nell'istesso «ogetto. 
' y/i2. perle e rose vermiglie , i denti e le labbra 
rosate. ._.«___ 

Son. CXXV, Anche questo tratta del pianto di L- 

y. X. Ouef che per ovunque, * 

y. 3. Trovo chi et e. intende la sua immaginazione, 

che ili ogni oggetto che yedc, gli rappresenta L. 

V. 7. Olirà la vista, cioè : oltre al diletto, che 

XI' ha la vista mia da tal dipiutnra , anche alle orecchie 

prepara e figura le sue yoci etc. Altri leggono agii 

crecchj, 

y. 9. Amore e la Verità. 



Son, CXXVI, MagniUcamente loda il poeta il voi* 
tOf i capelli 9 gli occhj e le virtù della donna sua. Per 
esaltare L. egli divenuto Platonico ascende incielo» in- 
terroga con maraviglia , immagina colei qiiai>i uno sfor- 
zo della Vattira, nè'^sa trovare simile in bellezza ed in 
yirtìi, benché la somma di tante perfezioni fia la causa 
del suo morire. Sono a questo Sonetto , uno de* più 
eccellenti del nostro autore» lasciò il Petrarca scritto: 
Hoc dedi Jacobo Ferrariensi portatidum Thomasio 
1359. Octobr. iQ, 

y, I. in quale idea, allude all'idee di Platone. 

y. d. l'esempio, l'immagine originale, il prototipo. 

v. 8* Benché la somma di tante yzrtii è colpevole 
dli mia morte; se costei non fosse tanto virtuosa e CrfSiSi 
quanto ella è » io sarei consolato » uè mi morerei. 



Son, CXXVI t. L'estro poetico» conciiato 4*11* 
passione ferventi i)»ima del V, rapprescma L. come^ovctt- 
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mana cosa iu qnalnnqiie atto ella appaja agli occhj dell' 
amante. Anche questo Son. lu da porsi fru gli ottimi. 

y. 6. sielle fide , che mai non mentono. 

T. 8. Chi d' amar nobilmente delibera. 
V V. 9. IO. Vedi la Cam, XI F. Racconta il Tassom 
che un tale interpretava quelle voci caudido seno {>«-r 
le natiche , dicendo il F. avea voluto con modestia de- 
scrivere il feder di L. con cui premea un verde ce.«po. 

v« x2. nella stagione acerba, in tempo di primavera. 

V. 14. Tessendo una ghirlanda di fiori ai suoi ca* 
pelli. . 

Son, CXX Vili, Il male del P. in amore è pi ìi ^an- 
de dì quello degli altri amantL Secondo la sposizione 
del Castelvetro , delle dodici O accozzati in questo So- 
netto undici stanno in forza di dolore , ed uno , cioè 
l'ultimo in forza di diiamata. 

V. 6. ai gemino valore, cioè degli Imperatori e de' 
poeti. 
i- ' y. 13. Altri leggono : s* alcuna è al mondo» 



S o-n, CXXIX, Agli ameni luoghi da L. passeggiali 
invidia il poèta la sorte di goder degli atti e delle pa- 
role di lei. 

V. 3. alcune edizioni leggono malamente : pensando 
-premer suole. Madonna quasi mia Donna, Si usava 
nei tempi del P. per titolo delle Signore nobili. La 
Madonna si chiama per eccellenza U vergine Maria. 

V. 7. il Sole, vi ha chi lo intende metaforicamente 
per Laura ; ed il verso seguente lo rende probabile. 

V. II. E prendi qualità dal vivo lume facendoli 
limpido e chiaro. 

V. 19. Nonfia in voi scoglio , questo in voi riguarda 
solamente la soave contrada e il puro fiume» 



Son. CXXX. Dice ad Amore che p.iiisce e patirà 
volcniieri, purché Madonna se ne conteuii. 

V. 2. onde tu sol mi icorgi, ai quali tu solo mi con- 
duci. 






298 Dichiarazioni 

V. 3. gli occhj tuoi porgi, cogli occhj tnoi penetTÌ. 

V. 6. E tu pur aranti di difEcoltà in dilBcolta as- 
cendi. 

V. p. Ben vegg* ie di lontano et6. Dice imo degli 
spositori : Vare che il F. faceste questo 8oi>etto su b 
cima di quel monte , dove dice in altri luoghi , che 
spesso andava per discoprire la casa di L. 



Son. CXXXI, Di notte, quando tutte le cose ri- 
posano, egli è più inquieto che mai. 

V. 5. 'Aicuni leggono! veggio. — 

V. II. Allude alla storia di Telafo ed Achille , il 
quale feri e risanò il primo colla sua asta. 



Son, CXXXII, Di quali faville specialmente nasct 
il gran fuoco di cui egli vive ad un tempo ed arde) e 
sono quattro , cioè V andare , gli occhj , il paiUxci 
ed il portamento dì L. 

V. I. Come, mentre che, o quando. 

V. 7. piove, Ved. Son. CXXI. v. 8- dove egualincote 
Amore piove, ma piove dolcesza e grazia, 
y. II. tardo, cioè grave. 

T. iS. e non già sole perchè v'erano ancora altie 
virtù ili li. che risvegliavano l'amore del F. 
V. X4* £ ^on fatto , legge qualche testo. 



S n, CXXXIII, Ad un' anonimo di risposta al So- 
netto in oggi bmarriio : N'oli mi negare la virtù che 
nunca, 

V. I. alla jpelunca di Delfo , e vuol dire : Se io 
avessi insistito negli studj di poesia. 

V. 3. Fiorenza etc. -Alcuni hanno voluto tacciate 
d'invidia il nostro poeta per aver egli passato qui eotto « 
silenzio il divino Dahte Alif;hieri , il di cui poema ia 
terza rima era già lato in luce. Ma si vede chiaramente 
ch'egli parli qui della poesia latina, imperochè la rol- 
gare in quel tempo non avea ancor nome. 
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▼. 4, Non pur Verona , che ebbe CatuUo , e Man* 
tova che produsse Virgilio» ed jintnca "Lnciìio, 
. V. 5. non s' ingiunca , non più verdeggia a guisa di 
prato , inaffiato dell' umor di quel sasso , cioè della 
fonte castalia» eh' è a pie del monte Parnaso. 

Y. 6. altro pianeta,^ che Apollo , Dio della poesia. 

V. 8* lappole e stecchi » . è detto a differenze delle 
biade e dell'erba verde, che soglion mietersi con la 
falce; ed addita le composizioni cattive. 

y. 9. V oliva è secca; l'oliva è l'arbore di Fallade» 
Dea degli studi, 

V. II. ellat cioè 1* oliva. 

r. 13. d* ogni buon frutto di poesia. ^ 



Son, CXXXIV. Per l'avventura ch'ebbe il poeta 
d'esser graziosamente da Laura salutato. 

V. 2. i vaghi spiriti , il fiato non costretto a formar 
8\iono. 

V. 3. in voce li scioglie , sembra indicare che Laura 
cantasse. 

«. 5. Sento far etc. mi sento morir d* allegrezza. 

V. 7. or fien di me l'ultime spoglie, or mi m'oTirò. 

V. 8> onesta, gloriosa. 

V. 9. L' ordine è '• 3!Za il suon che di dolcezza i 
sensi lega , raffrena l'anima presta al dipartir» 
col gran desir d'esser beata, udendo Laura; e que* 
sta è la cagion perch' io non muojo. 

Y. id. Cosi mi vii>o i la particella mi qui è riempi* 
tiva. 

V. 14, Questa sola fra noi del del Sirena, Tre 
erano le Sirene del mare ; e questa è sola ed è dal pielo» 
. che ella tira gli uomini al cielo colla soavità della voce ' 
e col canto suo divino. 



Son. CXXXV, Invecchiando il poeta in aspettar 
sua ventura , persiste nel suo desio , ma teme la bre- 
vità della vita. 
. V. I. quel dolce pensiero, che Laura m'ami. 
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V. fi. ehe secretarlo antico è fra noi due. Amore 
e me : Amore fa nascere nel P. questo pensiero , che gli 
rivela , quando Amor costringa ad amar lui. 

V. 7. inlrn. due t in dubbio. 

V. 9. In questa , in tanto; interim Lat. Altre 
edizioni leggono in questo , a cui sottintendono tent" 
pò » luogo i come a in questa , 6i sottintende oru, 4ta» 
gione, 

V. IO. stagione contraria a sua impromessa , la 
yecrhiezsa. 

V. xa. Or sia che può , ora avvenga quel male che 
può avvenire} io non invecchio lolo , anche L. ■* in- 
vecchia. 

Son, CXXXVL Nel caso trovandosi di uarrar a 
Laura i suoi affanni, non sa né pur cominciare. 

v. 3. a me stesso m>* involo t mi dimentico di tutte 
le cose appartenenti a me. 

V. 7. Tal stuolo €t armati sospir conduce | produce 
in me. «___ 

Son, CXXXVIL Nello stesso soggetto. 

V. 2. jìde scorte, intendono gli espositori ; le la- 
grime, Ì80S])iri, il pallore et e. 

V. IO. altro che è particella , che significa fuorché, 
se non, 

V. i9. caritate accesa, cioè vivo ed ardente amore» 



Son. CXXXriìL Per cruda ed inflessibile che sia 
la sua Laura, egli pur vuole sperare in lei. 

V. X. Sente la favola d'Anteo e d'Ercole. 

v. 5. questa , Laura. 

V. 6. rompre, rompere per le orecchia delicate degl^ 
Italiani questo verso suona troppo aspramente» e per* 
ciò è stato da alcuni criticato. 

v. XX. L* altro , cioè 11 restante della sua persoas. 

ned, per né, aggiungendovi! d eufonico. • 

V. i3« sembiante f volto. 
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$on, CXXXIX, Si duole doli* invidia , che Laura 
di pietosa gli sia divenuta crudele. 

V. 8* reftUe, refuti, da refiuare o rijiiitare» 
V. 9. Ne -pero chCf né quanuiuciuc. 



Son, CXLt. Delle dolcezze amare « e di colali frut* 
ti che yengoao dalla radice d* Amore. 

Y. 3. Ou* è chi a Amore. 

Nr. 4. per gir nel paradiso suo terreno t per inter- 
narsi nelle bellezze di L. , che sono il suo paradiso. 

V. 5- di dolce e d* amar, per le accoglienze e per le 
repulse , 

V. 9. estremi duo, di sproni e di freno. 

y. i3. Ma pochi ha lieti, e molli etc. 

V* r3. £ 7 più delle volte , spesso. 



8ùn. CXJLL Si duole del destino, e, più che d' 
Amore, di Laura; per la quale però più ama languire, 
che gioir d* altra donna. 

▼. 6. sol , il Castelvetro crede , che sol qui egli 
dica riguardo a Laura che non è ferita. 

V. 8. con quell'armi cioè con gli occhj di L. e con 
V arco sopradetio. 

V. xo. Ella non già, L. non se ne compiace , per- 
chè vorrebbe vedermi ferito di maggior colpo. 

▼. 14. per V orato tuo strale, per la tua saetta d'oro« 
cosa a te, più ch'altra, cara. 



8on. CXLill, Alla vista di L. ringiorenisce l'amor . 
del P. rammentandosi egli dove e qiundo se ne inna* 

IBOTÒ* * 

y. I, l'amar, l'amaro. 

V. 6. spirti , chiama spirti gli accenti o i sospiri di 
Laura. 

V. IO. Ancor indi , ancor con la memoria di allora. 

V. xz. A vespro tal etc. cioè tanto adesso dopo tan- 
ti anni , quanto sul principio del mio iunamoramehto* 
Calcola «una giornata la vita umana. 

Petrarca h^ 2 6 
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SoH. CXLUI. Passa egli per bósòhi pericolosi con 
franchezza e diletto, mentre gli par sempre di reder e 
di udir la sua Laura. Scritto mentre viaggiò per la sel- 
va d'Ardenna. 

y. 2. uomini ed armep uo^iini armati. 
- V. 4. che*l 6olp che Laura. 

V. 9. l'ore cioè U aure. L'aspetto degli alberi gli 
presenta L. e le sue compagne. Il mormorio dei rami e 
del venticello t delle frondi e degli augelli e delle acque 
gli torna a mente le parole di L. 

V. i3. Jiaro, fàramente. 

V. 14. che del mio Sol troppo ù perde t che io son 
troppo lungi da L. ■ 

Son. CXLIV, Si rallegra d* esser passato felicemen- 
te per la selva d* Ardenna , e di! riveder il bel paese 
dlL. 

v. 3. eh* a' tuoi etc. che agli amanti lontani impenna 
le piante e i cuori , per fargli ritornare volando alla 
cosa amata, eh* è il loro terzo cielo. 

V. 6* Dove armato etc. dovè gli uomini armati fe- 
riscono senza far motto. Fier, fiere in vece di fé- 
risce, 

V. 8* schivi t melancolici. 

V. IO. ond* io vengo , da che luogo pericoloso > e con 
guaì piume p cioè di amore, tenere ed inferme', vane 
e legl^iere. 

V. i9. il bel paese , Avignone ; e*l dilettoso fiume$ 
il Bedano. •.«—....^ 

Son, CXLV, IVEaltrattàto il P. da Amore, disgu- 
stato di L. I ispirato da ravvedersi , persiste pux nel 
suo peggio. 

v. V* 8- E Laura stessa par che gli ^piaccia, e 
questo egli chiama error nuovo» 

V. 9. le, a lei, alla mia mente; — il vado , il 
varco per uscir da questo imbroglio. Sembra che si 
debba intendere pcnsier della morte , ohe egli , aio 
come desperato , rcx>nta amico. 
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V. 14. e che consenta alla sua lunga morte f ed al" 
la Tnia, cioè alla morte della mente e del corpo. 



Son. CXJL VI. Risposta del Petrarca al Sonetto di 
Gerì Gianfiffliazzi» che comincia: Messer Francesco, 
the d'a,:tor sospira. Vedi nella Giunta in fiu« del 
Tomo II. 

T. 5. Ovunque , può anche qui significate quandun- 
que , ogm volta che,. 

y. 7, i miei occhj. 

Son, CXL VII, Dice e ridice al Po > che quantnn- 
qiie ei ne porti lontano da Laura il corpo suo, l'ani- 
ma però vola a lei. Scrisse il P. questo Son. quando 
nel 134S lasciando Parma ed imbarcatosi sul Po , andò a 
Verona. 

Y. X. la scorza , il corpo. 

▼. 5. Lo qucU, senxa piegar dalVuna parte ali* altra. 
Poggia ed orza sono voci dell'arte marinaresca» sig- 
niEcanti i lati della nave. 

V. 7. verso V aurea fronde , scherza e par che dica 
V aurea da Lauro. 

V. 8* il mio spirito a dispetto dell* acqua « del ven? 
to etc. toma indietro. 

y. 9. He degli altri fiumi » intende del Po. 

y. 12. Corno qui in senso metaforico , il corrente 
del fiume dove ha maggior forza. 

v. 13 L' altro t Ifl pirte non mortale di me , lo 

sjnrilo É-opradctto ; — cojarLo d amoro j e piume sopra 
le ali d'Amore. , 

V. 14. al suo dolce soggiórno , al soggiorno di Val- 
chiusa. 

Son, CXLVIIL Nciruccellamento qui descritto il 
merlotto uccellato è il Petrarca. ' 

V. 5. il seme dolce ed acerbo, intende probabil- 
mente le lusinghe e le ritrosie. 

26 * 
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▼• 7. le noU etc. al canto dei Bichiami rassomiglia il 
cantar di L. Il buon padre Adamo seinl>ra qui con- 
dotto in isceiia dal bisogno della rima. 



Son* CXXjIX. a neseer Cino da FistoJA di risposta 
al Sonetto in oggi emanilo 1 Amor, com*ha ferito di 
suo telo, 

V. 4* Trema al più ealdo , arde al più freddo 
delot Supplisci il ciiore , che ineelosiaee tanto piùi 
quanto più ama , ed ama piii , quando ha più gelosia. 

V. 7. 8* Fur come donna etc. Cioè : come ima 
donna che desidera di celare un uom vivo in tuia Frsi' 
plice tunica , o jotio un picciol velo , temendo che nou 
U si contenda quel eh* ella brama. ì 

T. 9. la prima pena , cioè quella di ardere, 
T. IO. e quanto è grande i7 dolce male', 

Y, xs. l'altra penai eli' è quella della gelosia; — il 
mio bel fuoco, cioè Laura, è tale , ch'ogni uom pa» 
reggia, J che fa uguali tutti, senza preferir l'uno all' 
alttd ; non mostra più amore ad uno, òhe ad un'altro. 

V. 13. e del luo lume in cima chi volar pensa , cioè 
chi pensa di divenire appresso lei il predistiuto, s'in* 
ganna. 

Son, CLi. Con quanto riguardo debba il poeutrat« 
tar con Laura per tema di. disgustarla. 

V. 3. E s'Amor sopra me la fa ù forte , e a* Amor 
sopra me le dà tanto potere. 

V. 5 e 7. se forse ella divide gliocchj suoi da mertè, 
se forse ella nou mi guarda più con occhio pietofo. 

r; 7. jicchè attor mi sfide di morie, la dove or w! 
CLSsicura di et^sa. 

V. IT. d' antiche prove , che so per esperienza quan- 
to tosto si turbi. 

5 o n. CLL Essendo Laiira inférma , egli teme per 
tre ragioni delia di lei vita. La prima v, ch'Amor, 
•h'usa ogjU via per tormentarlo, farà ch'ella muoi*. 
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La seconda è> di* è di ti gestii complessione, che ogni 
picciolo Istorzo d'infermità 'sopravvegnente 1* ucciderà. 
La 'terza , ch'ella desidera di partirsi di questa vita. 
Gonchiude adtmque, se pietà non «'oppone a Morte» 
ella non può t>campafV« 

T. 4. Ck' io mora affatto , morendo Laura. 

y. 6. che, si riferisce a laccio. 



Son. CLill, Attribuisce a Laura le bellezze e le do- 
ti della Fenice ; e secondo il Tassoni in occasione di^un 
vestimento nuovo , che L. avea messo. 

V. I. dell^ aurata jjiuma , de' capelli d' oro. 

V. 3. un sì caro monile di trecce. 

y. 7. indi , cioè dal diadema naturai. 

y. S* alla più algente brumai nel mezzo d'in- 
verno. 

y. 13. Fama ripone e cela nelV odorcUo è ricco 
grembo dei monti AraJii lei , che etc. 



S n, CL.III, La bellezza di X^aura sarebbe stata 
co?a da Virgilio e da Omero} ma il fato volle, che, 
come di Scipione Ennio , così di lei rozzo cantasse il 
Petrarca. 

y. 4. l'un stil con V altro misto, cioè accompagnato; 
avTcbbéio uniti i loro ingegni per fare una composizio- 
ne di maggior perfezione. 

v. 5. Enea , e gli ;AtTÌ eroi cantati da Omero e da 
Virgilio si rimarrebbero tur'ati e tristi uelV oscurità.. 

y. 7. e quel che resse etc. Cesare Ottaviano Au- 
gusto. 

Y. %, e quél , eh* ancise Egisto, Egisto , che uccise 
A/{amennone : ^Egisto qui e nominativo. 

y. 9. Quel fior antico , cioè Scipione Affricano, can- 
tato dal P. in poema latino. 

y. IO. Come sembiante stella, qual stella soioi- 
gliante;— con questo novo fior, con Laura. 

y. 13. di quel, di detto Scipione. 



26 
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Son. CLIK Alessandro invidiò ad Achille la tion* 
ba d' OmcTo i e 1 Petrarca si duole d* aver egli a scemar 
for*e con la sua lira le lodi di Laiira. 

V. IO. O del pofior etc. di Virgilio » come cantore , 
di versi pastorali. La costruzione è cominciaMdo dal 
V. 9. Che stella difforme e fato sol qui reo commise 
lei , cioè Donna L. degnissima di Omero o d* OrfeOt 
del postar , eh* ancor Mantova onora , eh' andassea 
sempre lei sola cantando , a tal poeta che*l suo bel 
nome adora, mu forse parlando scema sue lodi. 



Son, CLV. Al Sole, che tramontando gli toglieva 
la vista del luogo, dove la sua donna abitava. 

V. a. ora sola al bel soggiorno verdeggia dinota iin 
tempo d'inverno, nel quale il freddo avea Tali re fronde 
d'intorno estinte { al bel soggiorno, o a Valchiiua» 
o vicino all' abitazione di JL. 

V. 3. ,poi che t adorno suo male etc. cioè d.icchè la 
prima volta Adamo vide Eva il suo adorne male, e'I 
nastrai adorno per bello» 

v. g. mi tot quel, che io più bramo mi togli la viltà 
del beato loco , ove albergava L. 

V. Q. quelVumil colle, ove dimorava ed era nata e 
cresciuta L. , già piccola verga « ma or fatta grande 
di età , di virtù , e di nome. 



Son. CLiVL Sotto l'allegoria d'una nave in foi* 
tuna significa il poeta l' inc^iiietezza sua» per lo sdegno 
diL. 

V. z. colma ctcbblia, alla trascurata} senza rais* 
mentare i pericoli altra volta sostenuti in tcmpeHa. 

r. fl. a mezza notte d* inverno. 

V. (j. e'I fm, per fine intendi T esser tjanghiottita 
dall' onde. 

v. 7. la. vela , la vita. 

V. 10. bugna e rallenta ^ il sottile Castelvetrù qui 
•ppone , ch<; la pioggÌ4 e la nebbia non raUeutano Jc 
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corde e le sarte, anzi piii tirate le fanno stare; si vede 
da ciò cht '1 Petrarca era miglior poeta che marinaio. 

V. 12. i duo — usati segni , gli occhj di L. i presio 
i marinai si chiamano il fuoco di S, JLlmo, 



Son. CJLVIL Sotto la visione d'una cerva ne dà 
egli il temvo ed il luogo dell' innamoramento suo^ e che 
Laura avesse a morir di mezza età. 

V. I. fra due riviere % fra la Diirenza el Ao4ano. 

V. 4. Lieoando il Sole, al levar del Sole ed alla pri- 
mavera. 

V. 9. Kesjun mi tocchi; allude al motto: Noli me 
tangere , quia Caesaris sum, 

V. i2. Ed era'l Sol già volto al mezzo giorno ^ 
accenna la metà della vita« quei trentatre anni in circa^ 
de' quali disse Dante : 

In mezzo del cammin di nostra vita ctc» 

V. 14. Quando ella sparve t cioè mori, ed io ^ad- 
di neW acqua ed io lu' immersi in lagrime. 



Son* CLtVIlI, Ei si riputa beato in goder della vi- 
sta di Laura, che perciò chiama sua beatrice. Questo 
Sonetto è fatto o almen finto, mentre che il P. stava 
nella presenza di L. mirandola fiso. 

V. 7. ora beatrice. Ora qui dai cementatori s'in- 
tende in diverso significato, i) per spazio determinato 
di tempo (Jiora) , e beatrice come aggiunto di oj-a. 

2) per aura , venticello , e beatrice nel se^iso di sopra. 

3) per adverbie di tempo , al presente; e beatrice come 
sostantivo che si riferisce a Laura. Il più conveniente 
sembra il prenderlo o nel secondo significato. In alcu- 
ni Mss si legge : Dolce del mio pensier or beatrice fa- 
cendo beatrice di quattro sillabe. 

V. g. Che (ora beatrice , p pensiero) sorpassa ogrti 
kit a speme , ogni desio, 

V. 9. il suo fuggir può riferirsi egualmente a pensier 
ed ad ora* 

V. jo. Che /' alcun (uomo v'è. che) vive sol d' odore. 
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e tal fama fede acquista, e se alcuni (ammali) à^a*- 
qua o di foco il gusto -ed il tatto acquetano , che son 
cose prive d* ogni dolcezza , perchè non Tivcrei io deU 
la vostra alma vista ? 



Son. CtjlX, Invitk Amore che stia con seco a re* 
dcj r andamento di Lauia per una yallc. 

y. z. fl. Gloria nostra, cose: apposizione. 

v« 3. Vedi ben , quanta dolcezza il cielo piove in 

lei. 

V. 7. Che , come ) si può anche intendere : l abito 
il portamento , la maniera di gesti pieni di grazia» U 
quale move dolcemente i piedi e gli occhj etc. 

V. 13. in vista, nell'aspetto , nell' apparenza estc* 

S n. CLX. Della doppia dolcezza che gusta il poe* 
ta , di veder cioè e di udir la sua donna. 

V. 4. biòo, voce Ut. bdvo ; co»i anche v.5. descrìho 
e y. 8* delibo, 

y. 5. Talor , che odo Laura dir cose e le scrivo nel 
core per nudrimento de' sospiri, rapito per man d' 
Amor etc. 

alcune edizioni leggono rapto , e così veramente 
scrisse il F. latinamente. 

v. 8- doppia dolcezza, del mirare e dell'udire. 

V. z2. in men d'un palmo, cioè nel volto di L. 



Son. CIjXL Appena giunto di Toscana in Proven- 
za s'accorge, che il suo Sole, cioè Laura, da iungc 
lo strugge , e da presso l' arde. 

v. I. L'aura gentil etc. Dal nome di Laura prende 
cagione di pailare dell'aere, del paese, e dell'aura di 
Favonio , c7ie rasserena j pop[gi di Provenza. 

y. 4. in pena amando , ed in fama scrivendo di L. 
Foggiare in penai chi lo rubba sia castigato, giudica 
il Tassoni, 

v. II. che 7 fuggir 7»' è tardo , diyengo cieco $ « 
non posso piìi fuggire. 
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V. iS. altri le^gon : chiederei, ma il verso richìe» 
de che si legga ehiedreì come anche in alcuni Mss. si 
trova. ___«__ 

Son. CLXIL Egl* invecchia , né lascia l'amore; 
ne spera che lo tragga d* affanno , se non là morte , o 
la donna sua. 

V. I. Di di-indi, cacofonia simile a quella osser- 
vata nel Son. I. 

V. S. £ traslazione del pesce. Alcune edizioni leg* 
gouo : i doUe hiescati ami o homi , prendendo dolce 
avverbialmente per dolcemnete^ 

V. 3. Né jbrofuo , è traslasione dell* uccello. 

T. 4. DelVarbor che né Sol cura , né gelo , il 
Lauro ; allude ad Apollo da Dafne sprezzato ; né gelo, 
durando verde il verno. 

V. 8* l' alla , la profonda. 

y. XI. O la nemica etc. Altri la fanno una mcU- 
mazione isolata desiderativa } altri » - e forse meglio» 
spiegano in modo altcpiativo : 

O infut che la mia nemica n* abbia pietà, 

y. xa. inprìma, piuttosto. 



Son, CLXIIL A bene intender qui ed altrove , A 
sappia , che L. era già maritata prima che di lei s' in- 
vaghisse il F. 

V. 3. vìemme , vienmi; in grazia della rima* 

V. 3. diemme , mi die , mi diede. 

V. 5. £ fammi vedere il bel viso, eh* altri, che 
Laura etc. 

V. 6. t lemme, tienmi, mi tiene. Allude in questo 
verso alla gelosia del marito di L. 

V. 8. sovra or terso , forse sopra il capo aureo , o 
sopra gli aurei oinameiui che portano le donne in testa. 

V. 13. Torsele , le torse, tioè le chiome, da tor- 
cere, 

Son, CLXIV. Le metamorfosi che'l Petrarca patisce 
dalla voce, da* capelli « dall'ombra, e dagli occhj di L. 
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V. z. L* aura celeste , il fiato che forma' le pnole. 
Qiuivto piacque al P. di giocar col nome di Laura, si 
Tede anche dal principio di quattro Bonetti in lode di 
Laura qui uniti in lui luogo t L* aura gentil , V aitra 
serena . U aura celeste, e L* aura soave, 

V. 3. ove, cioè appresso al qual lauro. 

V. 4. tardi restaurò, non aon più a tempo di re« 
ttaurare. 

V. 5. nel gran veccJàó Mauro, Atlante trasformato 
in Ufi monte da IVIedtisa. 

V. 7. Né posso divincolarmi dal bel nodo (dell* 
chiome) presso il quale il 60I jjerde sue prove, e cede vinto. 



Son, CLXr. Qual sia l'arder degli occhj, e 1 fol- 
gorar delle trecce dì Laura u^ol ridice il poeta, perch' 
ei noi comprende. 

V. 2, IS auro cioè i capelli di color d* òro. 

V. 3. Là dove splendono i begli occhj e le chiome 
stesse. — L' edizione del Bodoni legge : Là de' begli 
occhj e delle cìiiome, ma non si sa dietro quale auto* 
riià; poiché tutte le altre edizioni da me riscontrate 
hanno da' è dalle. 

V. 4. cribra, scuote. Non piace al rAr/o«icheil 
P. delle chiome di Laura faccia Ucci e succi. 

V. 5. fibra pone qui per vena, 

V. 7. JDov' è chi ctc. cioè Laura. 

V. 13. Da tai due luci, cioè : dall' arder de' lumi, 
e dal folgorar dei nodi. 



Son, CLXVL Loda la mano di Laura nel renderle 
un guanto caduto per avventura in terra. Di questo 
guanto trattano aiicora i tre seguenti Sonetti. Scritto 
nel 1333 e ricorretto 1363. 

V. X — 8. L' ordine è : O bella man etc. o colore 
orientai di cinque perle , o diti schietti e soavi , e sol 
nelle mie piaghe acerbi e crudi ; Amore consente, che 
or voi siate ignudila tempo . cioè opportunamente , 
forse per quilclxe tempo, per arricchirmi, per farmi felice. 
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y. 13. del bel velo , di cui il F. la più luoghi si 
daole che gli celava il volto di L. 

T. 14. pur quef lo, ^ anche questo >— ■ evlen, e conyien. 



San. CLJCVII. Da queir una mano lodata ei prende 
motivo di lodar anche 1* altra » e tutte pur le bellezze di 
Laura. 

V. s. li riveste del guanto a L. resiituito.r 

▼. 4. -piano , dimesso , umile. 

V. 6. nove, mai non vedute ancora , pellegrine; 
forme, qui per bellezze, 

V. 7. abito, portamento ; quel che i Latini chiama* 
no kabitudinent eorporis. 

V. 9. Gli oechj , le ciglia , la bocca con ciò che 
•egue sono le vaghe nove forme oneste. 



Son, CLX Viti, Si duole d* aver restituito a Laura 
il guanto. 

V. 3. d* un bel guanto trapunto d* oro e di seta. 

T, 3. era io arrivato, 

V. 4. a chit meglio si leggerebbe a che, cioè a che 
bella mano ; giacché chi significa sempre persona e non 
membro ; ma chi leggono tutte le edizioni. 

V. II. Da questo verso appare, che L. dovette sfor- 
zarlo a restituirle il perduto guanto. 

V. 13. Per fare almnn di quella man vendetta , 
lasciandola spogUau ed ignuda in arbitrio del freddo e 
del Sole. —.-«__ 

S on, CLXIX, Mostra prima la miseria del suo in- 
felice stato ; poi qual rimedio sarebbe a ciò ; appresso 
de^pera di questo rimedio , e dà la colpa di ciò al suo 
destino. 

V. I. della bellezza di li. 

V. 8. jnove, nasce. 

V. S* alzato il braccio , ablativo assoluto » come 
duratue la guerra ed altri , e si può sottintendere te* 
nenda; tenendo alzato il braccio, 

V. 14. ventura, per sorte. 



312 Dichiarazi ani 

Son, CIjXX» 81 duole che L. non gli CTeda il suo 
male » né gli usi la pietà , eh' ei. si menta pet le rime 
da se scritte in lode di lei. 

V. a. Sì crede, anzi lo crede. 

y. 3. Che io vorrei che sola , e sovr* ogni altra, 
credeste» L'ediaione del Baudini legge t Ch'è sqW 
ogni altra, 

V. 4. etti tei vede, e pur lo vede. 

r • 5. poca fede , poco credula. 

r. 7. Se non fotte mia ttella contraria. 

V. la. Il senso è : Ch* io preveggo col pentiero , che 
4opo la nostra morte la mia lingua allora fredda , ed i 
vostri occhj allora chiuti resteranno chiari ed immortali. 



Son» CLXXL Ali* anima sua ; eccitandola alla stra- 
da del cielo « dietro agli esempi , ed alle sante parole 
diL. 

V. 3. e tu fra gli altri temi; V u^ito. 

V. 5. Vuol dire t Certo voi per molto non vorreste 
o prima che L. nascesse, o dopo che fosse morta, esser 
giunti al cammin della vita , che ti mal si cammina. 

V. 7. Per non trovarvi etc. cioè perchè in allora 
non avreste ivi trovati i due begli occhj , né le vesti- 
gia » cioè i begli esempi e le chiare virtù di X«. 
. V. za. SfórztUi ài gire al cielo. 



Son. CLXXII. Da questo sonetto si vede, che già 
cominciava il F. a gustare i frutti delle fatiche sue, nelle 
bocche degli uomini , ed a sentire il suono di qiiella fa* 
ma , che dovca restar dopo lui. 

V. z— 4. Tutte cose di passioni, le quali cerca di 
mostrare all'anima sua, che sieno di diletto , per lo 
bene che ne seguita. 

V. 4. ora , per aura : Or di toave refrigerio , ed or 
d'amoroso incendio ripieno. 

V. ZI. Le altre edizioni leggono : quett' ed tuo tempo. 
T: edizione di Bandiiii e quella di Bodoni sono le sole 
che leggono quetti. 

V. za. Altri, cioè diranno. 
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Canzone XIX. Credendo Laura, che il P. stesso 
avesse detto d* amar egli altra donna sotto il nome di 
lei, elU n'è sdegnata, ed ei cerca qui di placarla, pro- 
testando con solenni imprecazioni contro una tal calun- 
nia. E tessuta questa Canzone come quell'altra che co- 
mincia Verdi panni, sanguigni etc. alia foggia Pro- 
venzale, sì che in, tutte le stanze ritornano le medesi- 
me rime. 

St.i.v. I. Amor r aurate eto. cioè: Possa io amare 
oltre modo Laura , ed ella fuor di misura odiarmi. È 
nota la farola dello strai d'oro, e di quello di piombo, 
di cui Ovidio: facit hoc, fugìt Ulud amorem. ■ 

V. g. cieca facella, occhio turbato; cieco al male 
del P. ; col bel Sole degli occhj, ma dal cipiglio ecclis- 
•ali ; spiegano gli espositori, 

Y>% pur come suol, si stiit, cioè sdegnosa e dis- 
pettosa. 

Si' Z- V. 3. che mi disvia da me stesso e da tutte le altre 
cose. 

V. 9. Qual vide e provò Faraone etc. 
St, 4. Y, 5. La costruzione é ; a quella, eh' io torrei 
ad adorar solo e chiuso (altri leggono chiusa) in fosca 
cella, dal di etc. 

5*. S. V.5. TTta pur qual diventar solia , quando più 
non potei perdere, poiché perdei me stesso, né più di 
me stesso dovrei perdere, 

V. 9. Malfa L. che tanta fé mia si tosto obhlia. 
5^6. V. 3. e si rimanga insella, e rcsji vittoriosa. 
Traslazione presa dai giostranti. 

V. 7. Io direi.- beato tre volte , e quattro , e sei, 
chi etc. 

Chiusa, y. x. Per Laura e non per altra ho servito. 

Canzone XX, Il 8on. XXXIX. contiene l'argò- 
mento di tutta questa Canzone. Fu composta nel 1346 
CI nel 1368 la mutò assai. 
St, I. T. 3. Senza f rande ed astuzie artiiiziose. 

V. 5. /' usateli aita dei sguardi amorosi. 

Petrarca J. 27 
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V. IO. Senza *l qual in tanti affanni io non vivrei 
^ V. 13. lo stilt il costume. 
St, 3. V. S> fna soccorso che yien di fuori ceUumeute. 

V. 13. B*l non -poter vivere altrimenti. 

St. 3. V. ^, ali* angeliche faville , alle angeliche bellezze, 
ovvero ai begli ócchj di L. 

V. 7. JEI pongo niente intorno etc« dipinge qui [ii ^a- 
^e del ladro , che a se procaccia dall' inavvertenza degli 
altri. 

^'^. 4. V. 3. da tal si vuole, cioè da Amore • che può 
tutto ciò che vuole. 

V. 4. alla penosa mandra , alla corte d' Amore ; 
altri leggono ; alla pietosa mandrà, 

V. 5. alV estrenio Jamme , mi riduce, e Fortunth 
e pure Amore, come sogliono, coi soliti patimenti 
crucciandomi. 

v. IX.. Se Laura vuol dir, 
St, 5. V. 5. e^tte l'umane tempre, tutte le nature umane. 

V. 6. Zi* un vive etc. intende degli astemi sul fiume 
Gange. 

V. 7. di foco e lume degli occbj'di L. 

V. 9. Rivolge il parlare ad Amore : Amore! (e vo- 
glio ben dirtelo)^ disconviensi al Signore l'esser si parco 
verso il suo servo, col permettere che sia cosi parca' 
mente pasciuto. 

"v. II. Tu hai li strali e l'arco, uccidimi di tua ma- 
no prima ch'io muoja incatorzolito di fame. 

V. 19. Fa , eh' io inora di tua mano , e non bra* 
mando, mendicando miseramente il vivere da Laura» 
altri vorrebbe che si legga non più in vece di non pur, 

St, 6. V. 5« de* miei gridi, sparsi in queste rime. 

V. 13. tua si riferisce ad Amore , che è di sopra n«l 
3* verso , ed a lui è diretta tutta la stanza. 

v. 13. vostra , cioè di Amore e di Laura/ 
St, 7. V. 6. che, per benché, 

T. 13. A far altro dime, % farmi avere compa«MOiie 
ilaL. 
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Chi US a. y, 1. Si disdice, e corregge ciò che ha fin 
qui detto. 

V. 4. Si dolce è mia sorte, la quale son pianto^ 
sospiri, 'e morte; oppure si ripeta: sì dolce loio piati' 
to, miei sospiri j mia morte, 

y. 7. il mondo non ha bene che "p^rtg^ì il mio male } 
è prìi dolce questo mio male , che non è T altrui bene. 



S o n. CZéXXIII, Al fiume Bodano , grandissimo e 
rapidissimo fra tutti i fiumi di Provenza. Nasce dalle 
Alpi ; passa vicino a Lione , e poi ad Avignone. 

v/i. "Rapido fiume, il Bodano cosi detto* secondo 
il F. da rodendo ; etimologia poetica. 

v. 3. scendi, da questo verso sembra , che il F. fosse 
in barca \ secondo il de Sade però egli andò a cavallo 
da Lione ad Avignone , costeggiando qualche volta il 
Rodano, dove gli nacque l'idea di questo sonetto. 

V. T, fiso attendi, u' (ove) si jnostri eie. 

v. IO* la tua riva jnanca , alla quale è situata la 
città d'Avignone. 

V.. r4. Volendo esprimere che non poteva arrivare si 
presto , che desiderava. 



Son. CLXXIV, Per allontanarsi colla persona da 
LauTa, non si scosta però da lei coir affetto. 

v. I. / dolci colli , su cui è situata Avignone. Vedi 
il Son. A pie de colli etc. 

V. 8. L* edizione del Bandini legge ; più men' allun* 
go , più m* appresso, 

V. 13. parte , avverbio corrisi ondente al partim o 
al pariter. La Crusca spiega intanto , facendolo cor- 
rispondere ad interim. 



Son. CLXXV, Ch'egli è al mondo, in materia d* 
Amore, un'altra Fenice; e che il genio di L. fa, eh' 
ella no '1 curi , quasi vecchio , perchè canuto. 

V. X. Tutte l'edizioni da me riscontrate, due sole 
eccettuate , cominciano questo Sonetto col verso : Non 

27 * 
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dall' Ijpano etc. il che è contro 1* ordine tenuto costan* 
temente dal F. del mar ogni pendice p cioè i liti drì 
mar» intornianti il mondo. 

V. S. dall' Ispano Ibero ali* Indo Idaspe, dall'Oc* 
cidente all' Oriente. 

V. 3. dal lito vermiglio all' onde Caspe, dal Mc2> 
zodi al Settentrione. 

V. 5. Qual destro corvo f qual manca cornice 
sarà mai, che canti il mio fato, e la mia buona aorte; 
t qual Parca si troverà mai, che l* inaspi, e non li 
tronchi il filo. — Aigiiardo al volo del coruo e della 
eorniee, ossia cornacchia, è da sapere » che anticamente 
il cantar a destra del corvo , ed a siniftra della cornac- 
chia, faceano felice augurio, come dice Cicerone nel 
S. de Divinatione : Quid augur, cur a dextra corvui, 
« sinistra cornix faciat ratumf Ed appresso Plauto, 
Imitano Servo ticW jisinaria , assegna a buon* angtirio li 
f^orvo a destra, e la cornacchia a sinistra, dicendo: 
Picus et cornix est ah Inevai corvos porro ab 

dextera 
Consuadent. Certum herclc est vestram cotuequì 
I sententiam, 

Si sbagliano dunciue gli espositori, che intendono clie 
qui il P. faccia di cattivo augurio il rantare a destra del 
corvo., ed alla sinistra della cornacchia; anzi egli in* 
tese tutto il contrario. 

V. 7. sorda, come aspe; non è sordo l'aspide; ma 
si chiama sordo, perchè per non Ridire l'incanto mette 
un'orecchia in terra, e 1' altra si tura colla coda. Opi- 
nione del volgo. 

V. 9. Ch'io non vo* dir , ch'io sperassi d'esser feMce 
di lei, del godimento di L. ma chi la scorge, quel 
celeste spìrito , quel genio Ce forse intende Amore) che 
la guida, empie a lei tuttofi cor di dolcezza e d* amor. 

V. 19. Tania dolcezza ha la se, e tanta ne dà agli 
altri. 

V. 14. del fiorir , dell'incanutire queste tempie in- 
nanzi tem}ju. 
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5on, CLXXVJ^ Quando sia egli «entrato da piima 
nel labirinto d* Amore » donde non trova l'uscita. 

V. 6. di nostra cieca e .disleale scorta f parla della 
speranza» che manca neU'ajuto per esser cieca, t nella 
fede» per esser disleale, , 

T. IO. ai bei rami del lauro t solita allusione. 



Son, CLXXVII. De* venti anni, ch'egli segui 
Laura in vaiio , ne dà egli la colpa alla sua stella. Tutto 
il Sonetto_non è che una perifrasi di quel detto : Ope- 
raia perdo, 

V. X, L* ordine è : Io che sono beato in sogno , é 
fomento di langwre e d* abbracciar ere. nuoto per 
mar etc. 

V. Q. ad ogni altra cosa. 

Son. CLXXVIII. l Magi che'l poeta ammaliaronOf 
furon gli atti virtuosi e leggiadri di Laura. 
V. 3. canuta t savia. 

▼. 7. il vago spirto ardente , intende della vivacità 
della vista e del folgorar degli occhj , di che parlò an* 
che altrove nelle rime in morte di L. dicendo : 
Né dall' ardente spirto 
Della sua vista do Icemente acerba. 



Sestina VI* Tocca il P. il tempo del suo inna- 
moramento , e l'età sua, e V età di L. e la cagione, e'I 
prognsso dell'amore, el pericoloso stato in che si tro- 
va , e rivolgendosi a Dio , lo prega che gliene Uberi. 
S t. I. V. I. Anzi tre dì ; per tre dì intende tre età di 
sette anni l' una ; tre giorni di sette anui (ossia anni 
Ventuno) prima del suo innamoramento, era creatts^ 
V alma siu in parte da , in modo di poter por sua 
tura etc. 

V. 4. Questa cioè alma; fij^tcde destinato dalle stella . 
dal fato • dalla prò videuza , che jono tatti una mede 
sima cosa* 

27** 
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V. 6. Entrò al tempo di primavera in un htl hoscc 
amoroso • in un amoroso Laureto. 
^St. 3. V. X. un tenero fior, Laura. 

V. &. il giorno avanti « essa non avea che due giorni 
di sette anni , non era ancor arrivau all' età di rentnn' 
anuif quando il P. prima la conobbe. Gli altri espoH* 
tori» ingannati dalla vita favolosa di Madonna Laura 
tessuta dal Velhitelli credono che Laura a queir epoca 
non avesse piìi di «lodici anni. Ma dalle notizie più 
autentiche dateci dall'Abate di Sade intomo alla vita di 
L. sappiamo che L. già era maritata quando il F. per li 
prima volta la vide , ed aveva incirca x8 anni » essendo 
nata circa quattro anni dopo il P. Qui il poeta inteii* 
de solamente , che Laura non avea che due dì ossia due 
stagioni dell'età umana» non essendo ancora arrivata 
al compimento del terzo , che sarebbe all' anno sr. e la 
radice: secondo quel detto dei Filosofi: Hom>o est pian- 
ta inuena. E però qni la radice significa il capo, 
o la persona di L. ; — in parte, di maniera. 

v. 3. sciolta, cioè che tosto non vi rimanesse le- 
gata. 

V. 5. precipitava al corso , faceva corrervi si tosto. 
5 /. 3. V. I. Caro — pregio , il godimento delle bellez* 
ut dlL. 

V. a. al verde bosco , al sopraddetto laiueto , cioè a 
Laura. 

T, 3. Altri leggono sviarne; — a 7n&zzo*l cors9, 
cioè tra la gioventù e la virilità, 
T. 5. versi, incanti. 
V. 6. sciolta, libera. "^ 

A* t, 4. ▼. fi. di Quel nodo , cioè del nodo della vita e 
dell* anima s — onde essa carne ha il suo maggior pre 
gio. 

T. 5. tal parie, tal sorte, tal ventura. 
St» $, y. I. Un duro corso di viu, pien dì lacci e di 
etecchi da passarmi i piedi. 

y. a. ove un pie franco e «ano avrebbe fatica 9 dilli' 
entità » di uscirne. 
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▼. 4. iW/» tu. Signor, si rivolge a Dio. 

T. 6. tenebre nove, niiOTaxnente nate; semljra che 
la rima abbia creato questo epiteto. 
St, 6. T. 1. il mio itato , qual io mi fecj. 

T. 5. consorte, anima. 
Chiusa, Disputa tra di se» se viva in lui il 'pregio 
delia ragione, o no ; e 8e l'alma sia sciolta o no ? 



S n, CLXXIX. Delle vinii dell* animo e del corpo 
diL. 

V. 3. frutto senile , cioè saviezza nell' età 'giova- 
nile. 

r. 5. Jìaccollo ha etc. L.* ordìj^e è ; il suo piane* 
la, ami'l re delle stelle ha raccolto in questa donna 
vita umile etc. e*l vero onore etc. eh' è cosa da stan- 
car etc. 

V. IO. alito cioè maniera acquistata per arte; abito 
adorno, maniere leggiadre. 

Y. iz. un atto, un* aria del volto espressiva. 



Son, CLXXX, Farla del continuo suo piani» » e 
della crudeltà della donna che noi consola. 

v. 3. e trovo raddoppiarsi i mali, U edizione del 
Bandini legge : e raddoppiansi i mali, 

V, 7. l'ultimo, cioè il più infelice > il piii misera* 
bile. 

. V. xa ho già corso il 771' ù (la maggior parte) di questa 
morte etc. 

y^^^ Z* altrui fallo , la crudeltà di L. 



Son, CLXXXl, Dice che or egli canta» non per 
commover L. , né per mostrarla crudele, ma per far 
dolce a* posteri la sua morte per lei. 

T. 3. fessi , facessi. 

y. 5. Z* empia nube della crudeltà 

V. 6. rompesse , si rompesse. 

T. 7. O fessi , o facessi ; o che io facessi » queUa^ 
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cioè nube ; altrui cioè Laura. Alcuni intendono 
quella per liaura , ed altrui pei ad altri. 

V. 8* Altre edizioni leggono strugge. 

V. g. Or non cerco odio per lei ^ e non cerco pietit 
per me ; che quel , odio per lei , non vo\ non vo* 
glio cercare; questo 9 pietà per me 9 non potio Icer* 
care. ^ 

y. 13. Che quando etc. acciocché quando io muoja. 

S n, CLXXXIL Commendazione di L. 

V. 6. quanto , (ano a tanto che questa starà in tena. 

y. 7. e poi dopo la morte di lei. 

y. 9. L>' ordine è : Tanto e più fien le cose oscure 
e sole (solitarie* triste* deserte) com.e (quanto* sareb* 
bero , se) Natura rito glie sse ed del la Lama ed il Sole, 
all'aere etc. 



5 a». CLXXXIII, Svegliatosi in sul piattino yide 
ad un tempo il Sole far disparir le. stelle* e Laura il 
Sole. 

y. I. L'ordine è: Il cantar novo , e^l pianger de' 
gli augelli in sul di, e'I mormorar da' liquidi cristalli 
giù per lucidi f freschi e snelli rivi, fatuio risentir le 
valli, 

y. 5. Quella * cioè Aurora ; che ha (di) neve il 
volto, (d*) òro i capelli, 

y. 6. Quasi tutte l'altre edizioni leggono: mai'H' 
ganni ne falli; in una sola ne abbiamo trovata la le* 
zinne adottata da noi» fondata sopra l'autorità d'un 
Msss e sembra che anche la ragion metrica richie^che 
si legga: inganni o falU. Vedi. Son. CXXXIII. y. u. 
€ui, 

y. 7. suon degli ambrosi halli chiama il canto degli 
uccelli* i qi'ali yanno cantando e saltellando* e'I mor* 
morar dell' onde fche discorrono giù per i riyi quasi 
ballando. 

y. 8* <^l Juù vecchio * Titone ; 1 òianchi velli » i ca« 
)ptUi canuti. 
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y. IO. e più l'altro Sol etc. 
V. 12. ambedui, L>. e*l Solf. 

V. 14. Quel far sparir le stelle, e questo (cioè Laura) 
far sparir lui (il Sole). 

Son. CLXXXIV. Loda il P. le trecce, i labbri, 
lecanii, i demi, la fronte, lavpcee'l canto, e gli 
occhj di L. 

V. 4. polso e len/t, vita e spirito. 

V. 5. le perle, i denti J — frange ed affrena cioè 
forma, 

V. 14. in ghiaccio e'nfoeo, in timore ed in affanno. 



Son. CLXXXV. Perchè torni egli a vagheggiar gli 
occh) di L. » de* quali è tempre mai vinto. Lo scrisse 
nel 1347. 

%. 4. /' io moro, ne avrò il danno f 

V. II. in me li giri» 

V. 14« aggiunge, cioè giunge, arriva. 



Son, CLXXXVI, Un dialogo tra il poeta e certe 
compagne di L. trovate senza lei a diporto. Anche in 
questo Sonetto troviam le vestigia della gelosia del ma- 
rito di L. Se le donne qui dicono vero, M. Laura era 
pure innamorata del Petrarca. 

V. I. Il.P. interroga, e le donno rispondono per 
dialogo. Chiama le donne accompagnate , perchè era* 
no molte insieme, e sole, perchè Laura non era con 
esso loro. 

V. 5. Nel secondo quadernario parlano le donne. 

V. 9. Interroga di novo il P. 

T. IO. Rispondono le donne : Nessuno dà legge all' 
alma; beii5Ì l'ira e l'asprezza (de* mariti, o parenti, 
o tutori) dà legge al corpo, 

v. 13. l'alta bellezza «ii L. Volendo il P. portar 
segni ed argomenti, che L. lo riamasse, con modestia li 
fa scoprire da altri. 
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Son. CLXXXVIL Le angosce che patisce il T. la 
notte t non già la luce dell'Aurora, ina la vista di L. 
le pnù addolcire. 

V. 4. iunarro che anche scriiresi itiarro , da inn/rr- 
rare, che vale comprare con dare arra, incaparrare. 
Or qui il F. vuol dire , che la sera presentisce di dover 
passar male» e senza sonno la notte» ossia che rim- 
brunir del ciclo , e l'apparir delle stelle e della luna gli 
«va principio d' una angosciosa notte. 

V. 5. a tal , che non m* ascolta, a Xiaura. 

V. 6. tutte le mìe fatiche, i miei affanni, le mie 
miserie. 

▼ . 13, IVTtf no , r.aurora non inalba, non rasserena 
, la mente mia , come prima la notte la imhruniiHi s -^ il 
Sol, cioè Laura; — trastulla muqve con diletto. 



Son, CLXXXrm, Detto ciò che ei fa e pagsce 
per puro amore , conchiude che s* ei ne muoja , suo sarà 
il danno» ma la colpa sarà di Laura. 

V. 7. da vergogna, da riverenza; offese, ìmpe> 
dite. 

V. 8- pallor di viola, Tmitato da Orazio che disj^e : 
Tinctus viola pallor amantium. 

V. 13. mi di s tempre , mi strugga. 



Son, CLXXXIX, Laura un giorno con dodici al^ 
tre donne sue amiche era audita a diporto in una bar- 
chetta sul Fiodano ; ma non permettendo loro la rapi- 
dità del fiume di rimontarlo» esse si avevano fatto alle- 
stire una specie di cario ^trionfale» per ritornare a Avi> 
gnon. Sopra questo carro vide il poeta feder Laura in 
parte» e la udì cantar dolcemente. 

V. I. onestamente lasse, dal piacere onesto che si 
era 11 date. 

V. 3. 4 ole, incende senza essere accompagnate da 
uomini. 

V. 4. non so se mai altra tale , qitain era quella , le 
mnde solcasse. 
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▼. 5* Simil etc. la nave Argo che poitò Giasone ai 
vcUo aureo in Colchide. 

V. 6. ond' oggi eie. ì>i duole del lusso del suo tempo, 
che o^uno voleva portare veste d* oro. 

V. 7. Nè'l pastor, cioè Paride, per camion di cui 
fu distrutta Tzoja da* Gieci. 

V. 8* fosse, si fa. 

V. IO. con suoi santi alti modesti, onesti. 

▼. II. in parie, da un lato. 

V. is. non erano cose umane che L. cantò , o vision 
mortale che io vidi. 

V. 13." Aiuumedon, cocchiere d' Achille ; Tifi^ pi» 
loto di Giasojie. 

Son, CXC. Si dice meschino , perchè da JLauia 
lontano ; e felici riputa le piagge e le rive che a lef son 
presso. 

V. 3* Il senso e connesso cosi: Vivo solitario quan- 
to non fu mai passer, uè fera, perchè no|i conoscen- 
do altro Sol che L. or non ne veggo il bel viso. 

V. 13. Solo al mondo paese etc. intende Avignone 
dove stava L.. e d'onde egli allora si trovò lontano. 



Son. CXCL Fare ch'egli abbia invidia al venti- 
cello, il quale scherzava all'intorno di L., ed al rivo 
che correva in verso di lei. 

T. 4. rincrespe , riucrespi. 

V. 5. Tu stai negli occhj ; non Intendono i cemen* 
tatoxi, come l'aura possa star ne* begli occhj di Laurat 
ed il M.uratorì dubita che forse il P. non abbia scritto 
ne^ luochi cóme egli trovò nei Mss. della Biblioteca 
Estense ; — vespe , ed incespe nel v. 8. stanno qui per 
servitii della rima ; amorose vespe intende dardi o stia* 
li amorosi. 

T. 6. ploro , v. lat, piango. 

v. 8* adombra , si spaventa ; incespe , incespi» 
cidè inciampi. 
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V. XX. Ch*or quel eh* io brAmo, cioè Laura > scmrgo 
come presente ; or scorgo quel eh* è vero , cioè che. L. 
è lontana. 

V. i2. j4er, l'usa qtd dissillabo. 

V. x3. gorgo , fiumicello , non si sa qual fiumicello 
qui s'intenda. 

V. 14, Che non post* io , perchè non poss* io. 



^S n, CXCII, Narra il poeta sotto fi^it d' un lau- 
ro tutta ristoria del suo amore per Laura. 

V. 4. stanco , avanzato. 

V. 5. Vomer di penna , metafora strana e di certo 
non lodevole. Dice vomer di penna forse perchè si 
scrive colla penna come col vomero si ara ; onde anche 
x Latini lo scrivere dissero exarare ; con sosjjir del 
fianco E 'l piover giù dagli oechj perchè scriveva sospi- 
rando e piangendo le sue rime colle quali egli coltivò il 
suddetto lauro , ossia Laura , sì che al d</ n' andò V o* 
dorè r sì che la di lei fama salì al cielo. 

V. 8. e non so già se mai d* altre /rondi tal odore 
andasse al cielo» quale di queste; se mai la fama di al- 
tre bellezze fu sì pregiata. 

V. IO. e 13. Alcune edizioni leggono : in abito gen" 
tile — e con preghiera umile. 



Son. ex CUI. Per tal donna egli piange » che e* ai 
reputa felice non men or nell* affanno , che in passato 
pet r allegrezza. 

V. 4. vagiti pur d* altezza t vaghi di essere ixuuono- 
rati in donna sì alta e perfetta. 

V. 8. Né V arme mie, né la corazza-di cui son. ar- 
mata ( non è spezzata dallo sdegno pungente di X<. 

V. 8* V usato stile, di tormentarmi. 

y. 13. Altri leggono : Viva » mora etc. « 



Son. CXCIV. Egli piangeva I ora ei canta » perchè 
Laura gli si è mostrata tranquilla. 
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V. I. Si può intendere: che'l Sole del cielo non ce* 
la cts^lì occlij mìei quel vivo Sole, cioè Laura. Altri 
intendono : che quel vivo-Sole non cela, agli occhj miei 
il celeste suo lume, 

V. IO. e sì lungi era la riva del fiume formato dal 
pianto mio, cioè: tanto tempo è eh* io ho pianto. 

V. 13. Pietà di L. non mi manda lauro o paltna, 
'segni di vittoria compiuta, Tna tranquilla oliva, seg- 
no di pace e tregua. 

5 o M. CXC V. Si duole del male degli occhj di Lau- 
ra ; era^ una flussione delU quale essa corde pericolo di 
perder la vista. 

fr-, 4. mille piaceri suoi non vaglion un tormento 
mio. 

V. 7. tal neihia, tale infermità. " 

V. 8* il Sol della mia vita , lo sguardo di L. 

V. 10. Qnde ti nascono tal possanza e voglie si 
contrarie. 

V. x2. D* un vivo fonte cioè da Dio , deriva ogni 
-potere, 

V. 14. Che altri » cioè che la malattia , ne spoglie 
del tuo caro dono, cioè di si begli occhj. 



Son, CXC VI. Tn biasimo dell'ira, 

V. I. L'ordine è: l'ira vinse Alessandro vincitore. 

V. 4. Meglio si leggerebbe : l' intagliar soli ; perchér 
questi artefici non intagliarono lui solo ; ma essi soli 
lo intagliarono. 

V. 5. JUira Tideo ctc. Non potendo regnare in Ca- 
lidonia Tideo , venne ad Adrasto re d' Argo , il quale a 
lui diede una delle sue figlie per moglie. Indi fatta stret* 
ta amicizia con Polinice , il .quale in quel medesimo 
tempo dal fratello Eteocle era stato fraudato del regno 
di Tebe. In soccorso di lui andò con molti altri re alla 
guerra Tebana , ove in battaglia incontrando Mena- 
lippo, che in aiuto era de* Tebanii fu da lui grave** 
mente ferito. £ Tideo con grande ira ferendo T uccise s 

Petrarca I. 28 
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St. 4. V. 3. Kt! stato ho jnai, te non quanto la JLMna, 
la qimle xion dura mai in uu' f ssere. 

V. 4. Jiatto comef tosto die. 

V. 6. e da crollare i boschi, sospiri gagliardi d<rv- 
vero ! 
^ t. 6. V. X. col vago della Luna, con Endimione. 

V. 8. in qualche verdi boschi. Nota il gualche usato 
col nnmero del più. Altrove disse : 
In qunlch' etade , in qualche strani lidi. Son. CCXXII. 
qualche in questi luc^ghi vale quanto in quali che siano, 

V. 3. e questa, ^bè liaùra, chiami vespro a me 
fa sera, che mi fa morire innanzi tempo mio debito. 

V. 4. con essa Luna, 

Chiusa, V. I. Sovra dure onde. Alcuni intendono 
del fiume Durenza. E può essere che il P. camminando 
verso l'abitazione di'L. lungo le rive della Durenza 
componesse questa sestina, una giornata disunte da lei. 
Altxi iuiendoiio le dure onde degli occhj ; le lagrime. 

V. 3. Ricca piaggia. Alcuni inteudouo Avignone, 
.ricca per la presenza di Laura. 



Son. CCI, In occasione che Carlo di Lussemburno, 
liglio di Giovanni Re di Soemia in una festa data a 
questo principe baciò a Laura gli occhj e la fronte. Ven- 
ne questo principe a Avignone nel X346. per concertare 
col Papa la sua elezione alla ^corona dcLl' Impero in luo- 
go di Lodovico il Bavaro , che era stato deposto. 

V. 1. Heal stirpe, intelletto sovrumano, alma 
chiara per le; sue virtù, vista pronta che tosto vede e 
discerné, occJiio cerviero, occhio aguto (alludendo 
all' occhio del lupo cerviero , ossia della lonza , lyiix) i 
j^rovidenza veloce, giudizio pronto, che presto giu- 
dica e discerne il migliore; 

y- '7' intero , giusto, sano. 

V. 13. cJie rallegrò ciascuna. Mostra gran perfezio- 
ne in L. se l'altre donne invece d'invidiare si oompiac* 
quero dcU' esser lei stata a loro preferita. 
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V, 14. •rtroJio , insolito y stnordinario. In Italia e 
paTticolarmente in Toscana, non si costuma come in 
Francia si costnmava il bapiar le donne in pubblico per 
segno di creanza e di cortesia. U Castelvetro spiega 
strano qrii per spiacente al P, 



Sestina Vili, Chea lenir Madonna Laura non 
giovano né rime, né versi; cioè né poesie Toscane, né 
Latine. 

St. I. V. I. Là ver V aurora , significa il tempo simile 
a quello , nel quale s* innamorò. 

V. 3. sogliono incominciar. 

V. 5. A chi per da chi, cioè da Laura. 

V. 6. alle mie note, ai miei accenti, ai miei la- 
menti. 

St. 3. V. 3. Facendo à lei, operando in lei ragion, 
di' a me fa forza, quel che la forza opera in me} sic- 
ché ad amar si movesse. 
St* 3. V. Z- .riprovato , tentato di nuovo. ' 

V. 5. la q Itale aura. 
S t, 4. V. 4. le sfue note , gli accenti amorosi. 

V. 5. pon far che Laura tragga etc. 
5 t. 5. V. 2. Accampa , pone in opera. 

V. 3. Mewre fra noi alSerga l" aura di vita , cioè 
mentre ancor siam vivi. 

V. 5. in lor note, con lor note. 

V. 6. Non che'l gelo etc. Vedi la novella di Ma- 
donna Dianora appresso il Boccaccio, Giorn. X. ÌVou. V. 

S t. 6. V. 4. Se però nostra ria fortuna è piii forte di 
quelle , anderem lagrimando e cantando 

V. 6. jE col bue zoppo etc. cioè e canteremo senza 
profitto le nostre note. Nel Son. CLXXFii. < dice.* 

Ed una cerva errante e fuggitiva. 
Caccio con un bue zoppo , infermo e lento. 



Sonaceli. A Laura, pregandola di perdono» s'ei 
non tiene il modo da lei" voluto in amarla. 

28 ** 
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V. 3. se Con piena fede , &e con troppa conEdenzi, 
dal dritto mio rentier mi piego , trai corro la presenta 

legge. 

V. 8' sego, seguo*» si trora usato da qualche rima^ 

tore antico. 

y. ZI. Quanto, cioè ingegno e virtù. 

V. 13. Cke altro, che altra cosa puh questi fare? 

V. 14. £i , esso , il poeta , perché è ingordo , ed 
io perchè son si Bella. 

^Son. CCIIL A Laura inferma, dicendole; che 
siccome Amore L'aveva prima ferito di una saetta amo- 
rosa a cagione della bellez/^a di lei , cosi ora lo ferisce 
di saetta diversa, cioè di picià à L. inferma, che Io 
eccita al pianto. Ciò nonostante rimane d' amarla come 
prima , anzi tuttavia per ciò cresce T amore. 

V. 6. per avanzar, cioè per mandare avanti. 

y. id. né per duo fonti, né pel lagrimar degli occhj miei. 



Son. CCIV, Manda il suo cuor, per far la pace 
con L. ; ma «' accorge di vaneggiare , poiché quello era 
rimasto con lei. Sonetto in dialogo. Nei quaderni par* 
la il P. al suo cuore. Nei terzetti finge tuia persona che 
gli risponda. 

V. 6» del mio mal etc. O tu , cuore , che sci 
del mio mal etc. termina la sua parlata al cuore con 
una esclamazione. 

y. 9. Or tu; tu e Vocativo, alla maniera del Voi 
eh* ascoltate nel Son, I. 



Son, CCV. Il cuor del P. con Laura rimasto va 
contando i passi eh' ella fa , e le dice ; Oh , s' ei foste 
qui ! ma ella se ne ride. 

y. 3. E fa qià, in questo mondò, in terra, fede, 
testimonianza de'' celesti jpirti , col suo canto angelico 
e divino, a chi della esistenza loro volesse dubitare. 

y. 4. Quella, cioè Laura. 

y. 6. E fé' gran sonno , ed operò molto saggiamen* 
te, e più. saggiamente farà , te mai non ri toma a me. 



I 
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▼. 7. Va or numerando» in quanti luoghi Perla è 
segnata da quel bel piede, e dove l'erba é mclle da« 
gli occhj del Petraxca. 

V. 9. Seco jì stringe , cioè il cuore del P. si stringe 
per pietà, ricordaudosi del suo signore. 

Y. i3. Altri leggono : Ella sen ride; e così leggo* 
no meglio. 

T. x3. Tu o sacro etc. dolce loco sei un paradiso, 
perchè possiedi leii io mi rimango un sasso, perchè 
non ho il mio cuore. 



Son. ce VI, Risposta del Petrarca al Sonetto di 
Giovanni d^ Dondi, Che comincia : Io non so ben 
/' io vedo quel eh' io veggio. Vedi ìa Qiunta in £ue del 
Tomo II. 

V. 5. Per guerra intende il seguire il suo innamo* 
lamento ; per pace il ritirarsene. 

V. 6. il danno, seguitando T impresa » e la vergog" 
na abbandonandola. 



^oit. CCVIL Per due rose da un amante saggio ed 
attempato graziosamente partite tra L. e '1 P. 

V. X. Due rose etc. è nominativo continuato con 
qiiel Bel dono, il qual regge il verbo fé' cangiare il 

VISO, 

V. 3. d* un amante antico , chi sia non si sa. 

V. 4. Tra duo minori amanti» cioè tra*L. e'I P. 

y* 6. far innamorar, far divenire innaiporato. 

V. 8. £ fé* V uno e V altro cangiar il viso di sfavil- 
lante etc. e fé' arrossire a L. ed al P. il viso. 

V. IO. Dicea queir, amante antico. 

V. XX. volgecui a torno, or all'uno» or all'altro} 
or a me » or a L. -^ 

V. x3. teme, sente vergogna d'esser stato troppo lo- 
dato. 

Son. CCVIIL Dette le lodi di L. prega Dio » che 
lui faccia prima morire che lei. 
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y. t. U Aura , Lauro , V aureo, tutti bel i cherzi 
•opra il nome di Laura. 

V. 3. con sue viste , nodi ed anelli che la de' capelli ; 
dice viste per spectacula* 

V. 8* Iolanda prima il mio fine che^l suo. 



San, CCIX. Il poeta risponde 'a obi diceva lui ec- 
ceder nelle lodi di Laura , ed a chi '1 diceva inetto a 
lodarla. 

V. ?. degna d'un dire assai più alto etc. 

V. 8* A vedtìllat a vederla. 

V. IO. Atene per Demostene , Arjnno per Ciceronei 
"Mantova per Virgilio , SmirtA, per Omero i t una e 
V altra Lira , Orazio e Pindaro. 

V. 12. Ungila mortale,^ intende la ling:iia sua. 

V. 13. Amor la spinge e tira, cioè la ling7.ia del P. 

V. 14. noìi per elezion, non ch'egli la giudichi de- 
gna di celebrar Laura ma perchè il destino lo vuole coci. 



San. CCX, Comendazione che fa il poeta di L*i e 
eciisa del basso suo stile. 

V. z. quantunque , quanto mai. 

V. 12. son mute, che dicono niente a comparazione 
di qiiel che dir dovrebbero. 

V. 13. e l'ingegno suo offeso dal sovercJiio lumeàtV 
la sovrumana bellezza* 



Son, CCXI. De' presagi della morte di Laura. 
V. 4. volentier per forza. 

y. 8. come chi teme , prcsentisce un male che non 
ancor sente. 



Son. CCXII. Questo sonetto in cui L. stessa se di- 
ce morta, dovrebb' esser l'iiliimo di questa I. Parte, ed 
il seguente il penultimo. 

y. I. Madonna da latitano solca etc. 

T* 4* aitarmi, difendermi 1 liberarmi da 
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V. 7. onde il cor etc. per le quali il cuor si persuade 
di doTCT perdere ogni gioju e speranza, congetturando 
che L. sia morta. 

V. 13. "per cosa che sperimenterai vera. 



Son, CCXIII. Non crede ad una funesta visione» 
peichè se Laura fosse morta, da altri messi e da lei 
stessa il saprebbe ; ma se pur : desidera di morire. 

V. 4. queste speranze bone dice il Tassoni peccano 
di troppa bontà. 

V. 6. o che per via di lei stessa no 7 senta. 

Giudica Lene il Tassoni che questo sonetto sia di 
maniera snervato, prosaico e comunale, che se^iza per* 
dita alcuna potea lasciare il F. di x^iibbli cario. 



Son. CCXIV, Lontano da Laura e* s'affigge per 
desio di vederla, o per tema di non vedérla mai più. 

V. 3. Amor tormenta il mio core con ttitte le pas- 
sioni amorose. 

V. 5. Or avverrà giammai , che quel bel viso santo 
restituisca a questi miei occhj le loro luci come prima ; 
o avverrà che li condanni a pianger sempre la sua as- 
senza 'i 

V. 7. che di me stesso estime , che cosa io- me ne 
prometta. 

V. p. E avverrà, che il detto viso di L. , per occti- 
pare il cielo che è dovuto a lui , non curi di loro, cioè 
de' miei occhj , de' quali egli (il viso di L.) è il Sole, 
e i qnali (miei occhj) non veggiono altri oggetti, altre 
donne. 

V. 14. Qual chi etc. come quello il quale. 



Son, CCXV, Tanto in lontananza quanto in pre- 
senza di L. o per una ragione o per l'altra, egli è dis* 
contento dell'amor suo. 

V. 7. Altri leggono : o chiuso inganno, 
V. la. Subito Fortuna ch'ai mio mal sempr' è si 
presta, fa or cavalli ornavi, cioè fa ogni sforzo. 
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acciocché ogni mio ben disperga , me lo porli viai me 
ne allontaui. «._«___ 

Son. CCXVI. Non udendo novelle dì L. , teme 
non Dio la tolga alla terra; e se questo è.^ dicei la sua 
vita esser al fine. 

V. 4. puntella , mi tien sospesa , quasi con puntelli. 

y. 5* A^ alcuna come ad Arianna , ad Andromeda, 
a Calisto f che sono etate- trasferite in cielo e divemue 
stelle. 

V. z3. la mia favola, la mia.comedia, cioè la mia 
vita. 

V. 14. a mezzo gli anni. Eia il'P. allora di anni 
quarantaquattro. , 

Son, CCXVII. Perchè egli al contrario degli altri 
amanti , desideri la mattina ed odj la sera. 

y. 6. l'tin Sole e l'altro , il Sole del cielo > e L. 

y. 7. sembianti , somiglianti. 

V. 9. Come. gi.\ fece etc. come il cicl s' innamorò 
della terra») quando apparì il primo lauro* cioè Dafne 
tmata da Appolline. 

y. zo. che hanno radice nel- cor mio, 

V. iz. altrui , Laura. 

y. za. Cosi mi governano due ere contrarie. 



Son. CCXFIII. Desidera di vendicarsi di Lauri, 
che in tante guise lo cruccia. 

y. s. mi distrugge » si ha da intendere « che lo di- 
struggesse in sogno o in tiasognameiito, 

y. 3. E per ilarmi più doglia. 

y. 8* Lm notte è nomiiuiivo » che regge i verbi 
sugge e rugge. 

y. II. Vaisene t se ne va, pur a lei, a Laura. 

y. 13. Mentre l'alma mia le parla» e piange etc. 
Lauta non rompe il sonno suo t s'ella l'ascolta. Dice 
il Tassoni : Maravigliarsi che uno che parli » non rom* 
pa il sonno ad un'altro che l'ascolti e degno di naia* 
viglia , e forse di riso. 
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Son, CCXIX. Del caso quando Laura, guardan- 
dola fiso il Petrarca, porse la mano quasi a, dirgli: Che 
pensi f 

V. 3. Amor, cioè Laura amante. 

T. 3. che secondo , in secondo luogo, amo. In 
primo luogo ama gii occhj di Laura. Altri spiega se» 
condo che prima di lui Apollo V avesse amata. 

V. 5. E quadernario ravviluppato , il Tassoni lo 
espone di maniera seguente: *// cor come pesce alt amo 
come nuovo augello in ramo al visco preso ivi, onde 
si viene a ben far per vivo esempio (perchè maestra di 
bei lavori V^Son. OLXVI. v. 3.)» non risolse i sensi oc» 
cupali e confusi a conoscere il vero, cioè a quale ef- 
fetto Laura mi porgesse la mano s il cor smarrì i senti* 
menti non accorgendosi che L. avea stesa quella mano 
per impedirgli la vista de' suoi'occh). 

Y. 9. Ma la vista' tùia, privata del ohhietto de* be- 
gli occhj, qjictsi sognando , (per la smemoragine, che 
lo fea trasognare) si facea far via , cercava di deviare 
r opposizione della mano e farsi strada a mirare il viso* 

V. ZI. senza la qual via agli occhj il suo ben di mi* 
rare L. è imperfetto, mirando solamente la mano e non 
gli occhj. ■ 

V. 13. Non so qual celeste diletto, e qual strana 
dolcezza V alma mia si sentia tra V una e l' altra glo* 
ria mia , cioè : di vedere e U mano , e gli occhj. 



Son» CCXX, Accolto il poeta da Laura con Ueta 
vista e buone parole, fu qiusi per morir di consola- 
zione. 

v. 3. E pmr^ , e similmente ; sospirando che so* 
spirava per amore. 

V. 5* par che im consumi. 

T. 6. Qual ora 'torno ripensando , còme quel di i 
miei spirti venieno mancando , quando ella mutò i suoi 
duri costumi in soavi. 

V. XI. il dóppio piacer, VuxkO de' bei lumi, l'iltr* 
dell* eloquenza di L* 
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V. i3* al gustò sòl , quando solamente gustai , assa- 
porai il. bene disusato. 

▼. 14. intru due , in dubbio di venir meno. 

% 

Son. CCXXL Se fuor di Toscana ei fosse a pieno 
contento » non sarebbe da Sorga partito i ma la Fortuna 
lo risofipinge a vedere il suo bel tesoro nel fan^o , cioè 
in Avignone. Stimano alcuni dal hwjo che in questo 
Sonetto s'incontra, che sfa Sonetto di Risposta. 

V. 3. ingegfà e sordi e loschi ^àTÌA de' cortigiani e "de' 
preti della corte d' Avignone , che brigalo onori e rie* 
chezze. 

V. 8* Tutte le altre edizioni leggono : a pianger e 
cantar. La nostra lezione migliore è fondata suir ati.- 
toritk d* un testo a penna. 

V. 12. L'ordine ed il sendo sono: A questa vòltct 
mia fortuna è divenuta amica alla man con la quale 
io scrivo, e forse non immerita mente. 

V. 14. Amor se '/ vide e però fece che io' me n* inuai- 
morassii acciocché ella non restasse sconosciuta nel 
fango, ma per le mie rime grido acquistasse. Cosi spie- 
ga il Castelvetro ; altre edizioni leggono vede» 



Son, CCXXII. L'eccellente bellezza di L. è gloria 
grande a natura, a lui sommo diletto , ma tardo e fitg- 
gevole.1 

V, I. In tale stella, cioè in tal costellazione. Al- 
tri intendono in Laura. 

V. 3. pressò a quei, in paragone di quei. 

V. 6. in qualche et ade , in qual si voglia età, in. 
qualche strani lidi, in quali strani lidi, che sieixo. 
Vedi la Sestina VII. St, 6. 

V. 7. Non chi recò etc. Elena. 

v. 9. la bella Romana, Lucrezia. 

V. II. Polissena, figlia di Priamo; ///(/ì/^ figlia di 
Toaute in Lenno ; Argia fig ia d» Adrasto in Argo» tao* 
glie di Polinice. 

V. 14. tardo , in una età che non sa apprezzarla. 
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Son. CCXXIIL Invita le donne ad imparare daj^li 
ocelli di Laura la virtìi; non già li bcUcz/.i 4i^ quelli, 
eh' è dono flella virtù, non frutto doli' arte, 

V. I. Qual per qualunque , qualsivoglia» 

Son. CCXXìV. I primi due versi sono di donna 
attempata ; gli altri di Laura. 

V. 3. L' ordine volgi, cioè di' più presto cosi : cara 
l'onestà e dopo lei la vita. 

V. 13. tutte lor vie Jien basse , tutte le loro ragioni 
e sentenze sfaranno di sotto a questa mia. 

v. 14. alzarsi a volo, restar di sopra» esser lodata. 



Son. CCXXV. Sotto àclV Arb or vittoriosa cìk' è il 
Isauro , intende il V. di lodar Laura , principalmente 
per la sua castità. 

V. 4. Vera donna, domina, padrona 1 vera do* 
minatrice delle passioni. 

V. 6. mieti, godi, raccogli. 

V. 13. se noti quanto par eh* ella adórni e fregi il 
"bel tesoro di castità. 



Canzone XXL Al Petrarca non giova , per distac- 
carsi da Laura, né orazione a Dio, uè riflesso moralCt 
uè desio di gloria , uè pensiero di morte. 
St. !• V. 4. ad altro la g rimar , ad un lagrimare di al- 
tra natiira , cioè piii sano. 

V. 9. rUeva , giova. 

V. i3. cade, altre ed. leggono cadde, 

V. 14. pietose braccia, della misericordia divina» 

V. i8' ctUrif cioè amor di cose mondane. 
S t. 2. V. X. U un pensier di abbandonare il mondo. 

V. IO. dolce sostantivo per dolcezza, 

V. i3. ripon, riponi. Il Tassoni stima che meglio si 
direbbe interrog.ìiido: A che ripor ettf. 

V. 17. dubbioio , pericoloso. 

V- 18. non jia per tempo mai, non sarX ornai trop- 
po presto, anzi sarà tardo. 

Petrarca L 29 
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S t, ^ V. •?. J.a qiirtl vorrei che xìon ancor nata fofie. 
V. 6. ella^ la immaj^ine di L. 
V. 8- per altrui face ytex bellezza d' altra donna. 
V. IO. un giorno nel qual godendo di Laura 5i sa< 
tebbe stimato compiutamente felice. 

T. XX. non vene t poteva dir non venne, 
V. la- Che dove itti mover d' occhio etc. acqueta vo» 
Mra vaghezza, che quaggiù del mal juo è ji lieta, 

V. i8. quelf cioè quell'altro nel cielo. 
St*4, V. X. un penjìer dolce ed agro di gloria; dolce 
per lo diletto sperato, agro per la fatica che si dura 
in acquiatarla. 

y. 6. non sento, altre ed. leggono non sente; — /la*' 
grò V. lat. ardo» 

y. 14. il Latino e"l Greco, pone qtii Iwitino e Gre*' 
co per le più nobili na/.ioni in generale, o xùiuto.^to iq* 
tende della lingua Latina e Greca , per le quali altri per 
la generalità loro può aver fama per ttitto il mondo, 
y. ig. un vento, una vanità. 
V. ló. perchè pavento, perchè m'nfTanno. 
V, 17. sgombre , toglla , putf torre, 
ò'^. 5. V. I. quell" altro voler, Al penpier amorofo. 

V. a. Quanti peusitri, voglie; — cìv adiigge, gaia» 
«ti, corrompa; àà nduggiare, 

V. 3. parte, parimente, intanto. Costruzione: 
Ed intanto ehe scrìvendo d' altrui non mi cala di me^ 
fugge il tempo. 

V. IT. da tal due nodi, di Fama> e di Amore, 
y. i2. dagli altri, cioè nodi. 
Y. 14. che, perchè. 
S t, 6. V. 3. L' ordine è : C?ie , chi troppo il crede. 
Cioè Amore 1 mai non lascia seguir la strada d* onore^ 
y. 8. ov* altri'l vede, facendomi arrossire. 
V. i3. £ questo disdegno. Spiega il Tassoni qtiesro 
disdegno l' irascibile di cui tratta Platone nel Tedro^ 
che s* unisce colla ragione a guerreggiar contro l'appetì* 
to concupiscibile. 

V. 14. "Ma benché la ragione V oda etc. 



alle Hitn e 

S e. 7. V. I. si, paniceli. 
ji desse il cielo, quanto i 

-▼ere, 

V. S. Quando novelli 

-v 6, per lo, a cagioii 

V. 7. vnriarji il l^elo 

V. it. Come qiiellp < 

V. i3 il viaggio doli 
Tetto vivere. 

V. i5. non m* assolve, 
ini Tìiieue, 

V. 18. C/i* a patteggi 
rnoì tenderai fuor che al 
gli assediali , che difenda 
Chiusa. V. 1. qui, vai» 

mìjii. 

V. 4. ho volto al suhl 
tela breve, bo Fpeso g 
ia deliberar, genza risol 

V. IO. Video melìora 

Son. CCXXVL Per 

gando ed amando spera, i 

la goccia continua cava '. 

di Laura nel 1350» >°os8( 

ili elio che les.^e in Uiia « 

V. 3. se l'impreso etc 

V. 7. Bi'/i ho a dole 

V. IO. Che poco icrnoì 

Ovid. 

V. 13. Altre ed. legge 

Son. CCXXVIT, In 
delli Colonna in Avign 
quello di Sennuccio che 

Ultra V usato 
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Tedi la Giunta in fìiie del Tom. II. Il qual Sennuccio 
allora trovossi vicino al detto Caidinalc. 

V. 4. travàlve , mi majida girando in molte parli 
d'Italia. 

V. 7. ì miei duo lumi , Madonna Laura ed il Cardi- 
nale Colonna; cJteggio cerco ì altri intendono solamente 
degli occhj di Laura. 

V. x3. Erano diciott* c^ni che amò Laura, e quindici, 
che contrasse amicizia dei Cardinale Colonna, qiiando 
scrisse questo sonetto , cioè nel 1345.' 

V. JA' e gtamjnai non tm ne slegai* 
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Sonetti, 

jihi bella libertà, come tu m" hai Tig, g7» 

Almo sol , quella, fronde eh' io jola amo » — i58- 

Amor che 'ncendti 'l cor d* ardente zelo , — 155. 

Amor che nel pensier mio vive e regna — 133« 

Amor che vedi ogni pensiero aperto — 146. 

Amor con la man destra il lato manco -* xSS* 

Amor co7t sue promesse lusingando — 75» 

Amor ed io sì pien di meraviglia , -*. Z44« 

Amor , Fortuna , e la mia m-ente schiva — 108* 

Amor fra l' erbe una leggiadra rete — iSS» 

Amor f io fallo ; e veggio *l mio fallire : — 189* 

Amor nC ha posto come segno astrale^ — z26» 

Aìnor mi manda quel dolce pensiero — X48« 

Amor mi sprona in un tempo ed affrena; — z53. 

Amor, Natura, e la beli" alma umile, — 156. 

Amor piatf.geva ed io Con lui' talvolta ; -* 20* 

Anima, che diverse cose tante — i66» 

A pie de* colli , ove la bèlla vesta — 5* 

Apollo, s* ancor vive il bel desio -~ 3i* 

^rbor vittoriosa e trionfale, — flog, 

jÉspro core e selvaggio , e cruda vqglia — Su. 

jtt4,ra che quelle chiome bionde e crespe *• i84* 

Aluwenturoso più d* altro terreno, ^— • 96. 

JiecLto in sogno, e di langmr contento^ — 176. 

Henedetto sia 'l giorno, e*i mese, e l' anno — 5^. 

2j^ * ♦ 



342 Indica. 



3en lapev'ìo, che naturai consiglio, Pag. 6r. 

Cantai ; or piango ; € non men di dolcezza — i85* 

Cara la vita , e dopo lei mi pare — 904. 

Cercato ho sempre solitaria vita ~ 303. 

Cesare, poi cJie^l traditor d' Egitto — 90. 

Che fai , , alma f che pensi P avrem mai pace f — z9p. 

Cfii vuol veder quantunque pub natura, — 197. 

Come 7 candido pie per t erba fresca •- 147. 

Com.e talora al caldo tempo sole — 134. 

Cosi potess*io ben chiuder in versi *- 86. 

Dell* empia Babilonia, end' è fuggita — 99. 

Del mar tirreno alla sinistra riva , — 60. 

Diciassette anni ha già rivolto il cielo *- 107, 

Di dì in dì vo cangiando il viso e*l pelo; -*• z68. 

Dodici donne onestamente lasse — 183. 

Dolci ire, dolci sdegni, e dolci paci, — 167. 

Due rose fresche , e colte in paradiso -*• 196. 

D* un bel, chiaro, polito, e vivo ghiaccio — > 165. 

^ra 7 giorno eh* al Sol si scolorar -* 3. 

Brano i capei d* oro alt aura sparsi , — 81- 

Far potess* io vendetta di colei — soz. 

Fera stella (se*l cielo ha forza in noi — i$z. 

Fiamma dal del sulle tue trecce piova t -* 131. 

Fontana di dolore, albergo d*ira, — 133. 

Fresco., ombroso fiorito, e verde colle, •- 195. 

Fuggendo la prigione, ov* Amor m'ebbe — 83- 

Geri , quando talor meco s* adira — 154. 

Già desiai con sì gittsta querela, ^^ 1^ 

Già fuimmeggiava F amorosa stella - — 3x. 

Giunto Alessandro alla famosa tomba - •— 158. 

Giunto m* ha Amor fra beUe e crude braccia «-• i50b 

Gloriosa Colonna in cui s* appoggia <— 6. 

Grazie eh* a pochi il del largo destina t -« i7(S, 

J begli occhj ond' i* fui percosso in guisa — 75. 

I dolci colli, ov* io lasdai me stesso — i74« 
Tho pregato Amor, e nel Hprego, — 153. 

II cantar novo , e 'l pianger, degli augelli — iSo. 
// figliuol di Intona avea già nove — 40. 
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// mal mi preme f e mi spaventa il peggio : Eag. 195. 

H mio avversano in cui veder solete — 41. 

Il suecessor di Carlo che la chioma ^- 9t. 

r nù vivea di mia sorte contento •- ig(5. 
In diihhio di mio stato or piango , or canto; — 199. 

In mezzo di duo amanti onesta altera — zc». 

In nobil sangue .vita umile e queta, — i7g. 

<^In qual parte del del , in quale idea -^ — 144. < 

In quel bel viso eh* io sospiro e bram.o — Soa, 

In tale stella duo begli occhj vidi — flo3. 

Io amai sempre f ed amo forte ancora •— 8x* 

Io avrò sempre in odio, la fenestra — ga. 

Io canterei ìT amor si novamente -* i2$. 

Io mi rivolgo indietro a ciascun passo — g. 

r non fìd d^ amar voi lassato unquancof — 8o« 

Io sentia detUr" al cor già venir meno — 43. 

Io son delV aspettar omai si vinto , — g7. 

Io son già stanco di pensar, sì come — 74. 

Io son sì stanco sotto *l fascio antico — «79. 

Io temo sì de* begli occhj V assalto — 33. 

r piansi ; or canto : che 'l celeste lume <^ 186. 

r pur ascolto , e non odo novella — 900. 

Ite, caldi sospiri , al freddo corei — 141. 

/* vidi in terra angelici costumi — ^ 143. 

Ji^a bella donna che cotanto amavi, — 84. 

L>a donna che'l mio cor nel viso porta, ■— gp* 

La gola f e 7 sonno , e V oziose piume — 4. 

Xm, guancia che fu già piangendo stanca — 54. 
JJ alto signor, dinanzi a cui non vale 
XJarbor gentil, che forte amen molt* anni, 

La sera desiar, odiar t aurora — soj.' 

4>* aspettata virtù • che *n voi fioriva — px. 

JJ aspetto sacro della terra vostra . *- (5x. 
Lasso, Amor mi trasporta ovUo non voglio:-^ igg. 

Lasso ! ben so , che dolorose prede — gp. 

L»o^so,. chemaX accorto fui da prima — sg. 

Lasso ,, ch*i' ardo , ed altri non mei crede — xód). 

Lasso , quante fiate Amor m* ctssale t — 97. 
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X.* avara Babilonia ha colmo *Z sacco Tàg, x3&. 

JU aura celeste che *n quel verde lauro — 163. 

Z.* aura , che *l verde lauro , e l' aureo crine — 196. 

L* aura gè tu il t che rasserena i poggi -*• 162. 

l» aura serena, che fra verdi fronde — ida. 

L* aura soaue, ch'ai sol spiega e vibra — 163. 

I^e si elle , e 'l cielo , e gli elementi a prova — 141. 

Uete, e pensose; accompagnate , e sole — i83. 
JJeti fiori e felici, e ben nate erbe, . — 145. 
Z.' oro t e le perle , e i fior vermigli, e i bianchi — 41. 

ZVJa poi che 7 dolce riso umile e piano — 39, 

JS/Tia ventura ed Amor m*avean si adorno •— 165. 

JWitf venture al venir son tarde e pigre: — 53. 

Mille fiate, dolce mia guerriera, — ix. 

Mille piagge in un giorno , e mille rivi — 133. 

Mirando 7 60I de* begli occhj sereno — 131. 

Mira quel colle, o stanco mio cor vago: — 194* 

Moueti'l vecchierel canuto e bianco — 9. 

^è così bello 7 Sol giatnmai levarsi, — 136- 

JVb/j d' atra e tempestosa onda marina — 140. 

Ifon fur mai Giove e Cesare si mossi, — 142. 

Non pur quelt una bella ignuda mano , — 164. 

Non Tesin , Pò , Varo , Arno, Adige e Tebro , — i38- 

Non veggio , ove scam^par mi possa om,ai ; — 9Ó. 

O bella man, che rni distringi'l core ^ — 164. 

O cameretta, che già fosti un porto — 188. 

Occhj , piangete ; accom^pagnate il core , — gì. 

O d* ardente virtute ornata e calda — 137. 

O dolci sguardi, o par alette accorte; — floo. 

O invidia nemica di virtute — 130. 

O misera ed orribil visione ! ^ 199. 

Onde tolse Amor V^ùro, e di qual vena •— iSi* 

O passi' sparsi; o pensier vaghi e pronti; — 143. 

Or che'l del, e la terra, eH vento tace, — 146. 

Orso 9 cU vostro destrier si può ben porre — 88* 

Orso, e' non furon mai fiumi , ne stagni — ■ 37. 

Ove eh" V posi gli occhj lassi , o giri — 143. 

Pace non trovo, e non ho da far guerra; — 137. 
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Padre del del, dòpo i perduti giorni , Pag, 56, 

Parrà forse ad alcun, che*l lodar quella — i^. 

Pasco lu mente d" un sì nobil ciìio , — xti» 

Fassa la nave mia colma cV obblio — 15^. 

Passer mai solitario in alcun teUo — 134.' 

Perck' io t* abhia guardato da menzogna — 43, 

Per far una leggiadra sua vendetta , — fl. 

Per mezzo i boschi inospiti e selvaggi — 153, 

Per mirar Policleto a prova fiso — 75. 

Peneguendomi Amor al luogo usato, — 97, 

Piangete, donne, e con voi pianga Amore i — 85. 

Pien di quella ineffabile dolcezza — > xoo. 

Pien d'un vngo pensier che ini disvia — 149. 

Pióvornmi amare lagrirne dal viso — o. 

Più di m^ lieta non si vede a terra — si. 

Più volte Amor m" avea già detto : scrivi, — 83. 

Più volte già dal bel sembiante umano •» 149. 

Po , ben può' tu portartene la scorza — 134, 

Foco era sul appressarsi agli occhj miei — 47. 

Poi che 7 cammin m* è chiuso di mercede , — 125, 

Poi che mia speme è lunga a venir troppo , — 83* 

Poi che voi ed io più volte abhiam provato >- 88* 

Fcmmi ove 7 Sol occide i fiori e V erba ; — 137. 

Qual donna agende a gloriosa fama — 004. 

Qual mio destin , qual forza , qual inganno — x8z. 

i^)ual paura ho , quando mi torna a mente — igs» 

Qual ventura mi fu, quando dall' uno — 187. 

Quand* io movo i sospiri a chiamar voi, — 3» 

Quand' io san tutto volto in quella parte — io* 

Quand* io v' odo parlar sì dolcemente, — 136, 

Quandq Amor i begli occhj a terra inchina , — i48« 

Quando dal proprio sito si rimuove — 39, 

Quando fra V altre donne ad ora ad ora — 7. 

Quando giugne per gli occhj al cor profondo — 8^. 

Quando giunse a Simon V alto concetto, •— 76. 

Quando 7 pianeta , che distingue V ore — 5. 

Quando 7 Sol bagna in mar l'aurato carro, — x83. 

Quando *l voler, che con duo sproni ardenti — i38- 
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ijliando mi viene innanzi il tempo e*l loco,- Fa;. iSS. 

{^hianto piti desiare t ali spando — 133. 

{filanto più rfi" avuicino al giorno estremo , -^ 3c?. 

Quel cfi" infinita provvidenzz ed arte — • 3. 

Quei eh' in Tessaglia eh he le man sì pronte — 4'^. 

Quella fenestra , ove V un Sol si vede — 89. 

Quelle pietose rime, in^cJi'io m'accorsi , — 106. 

Quel sempre acerho ed onorato giorno — 143. 

« Quel vago impallidir , eliè *l dolce riso ^ — 107. 

Questa Fenice delt aurata piuma — 157. 

Quest'anima gentil, che si diparte $ — > 39. 

Questa Mmil fera , un cor di tigre , d* orsa , — 140. 

Qui dove m,ezzo son , Sennuccio mio , "" 99* 

Jiapido fiiiTne , che d^ alpestra vena — 174. 

^eal natura t angelico intelletto — ipi. 

Ricercando del mar ogni pendice, — 175. 

Jiimansi addietro il seAtodedm* anno — • xoi. 

S* al principio risponde il fine e 7 mezzo -« 77. 

S' Amore "Morte n<yi dà qualche stroppio — 39. 
S" Amor non è; che*dunque è quel eh* V lenào f — X3Ó. 

Se hianche non son prima amhe le tempie p — 80. 

Se col cieco desir , che'l cor distrugge, — 53. 

Se la mia vita dalP aspro tormento — 7. 

Se *l dolce sguardo di costei m' ancide , » 156. 

Se ^ onorata fronde , che prescrive — flo. 

Se */ sasso , ond' è più chiusa questa valle , — lox. 

Se mai foco fjer foco non si spense , — 42. 

Sennuccio , i* vu* che sappi in qual maniera •— (^. 

Se Virgilio ed Omero avesser visto — 157. 

Se voi poteste, per turbati segni, — 57. 

Siccome eterna vita è veder Dio , — x6o. 

Signor mio caro , ogni pensier mi lira — Sii. 

S' io credessi per morte essere scarco — 33. 

S'io fossi stato^fermo alla spelunca — 147. 

Si tosto , come avvien che L* arco scocchi — 8^- 

Sì traviato è*l folle mio desio — 4. 

Solca lontana in sonno consolarme — xpS* 

Solo e pensoso i più deserti campi •• 33- 
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Son animali td mondo di sì altera Vàg 

Stiamo, Amor, a veder la gloria nostra, — 

odiata fede amorosa, un cor non fiuto, -~ 

Tra quafitunque leggiadre donne e belle — . 
Tutto il dì }jiango ; e poi la notte, quando — 

Vergognando taior eh* ancor si taccia , — 

Vincitore Alessandro V ira vinse , — 

Vim e Annibali e non seppe usar poi — 

Vìve faville uscian de* duo bei lumi — 

Dna candida cerva sopra l'erba -— 
Voglia mi spro 'ta : Amor mi guida , e scorge : — 
Voi , eh* ascoltate in rime sparse il suono 

C n n z o n i. 

Ben mi credea passar mio tempo ornai f — 

Chiare, fresche, e dolci acque, — 

Di pensier in pensier , di monte in monte — 

Gentil mia donna, i* veggio -— 

In quella parte, dov* Amor mi sprona — 

Italia mici; benché *l parlar sia indarno — 

Z' uo pensando, e nel pensier m'assale ' — 
I^asso me , eh' i' non so in qual parte pieghi -^ 

IVlai non vo' più cantar com* io soleva ; —» 

IS'el dolce tempo della prima etade, — 

Nella stagion che'l del rapido incitine^ — 

O aspettata in del beata e bella — 

Vei'chè la vita è breve • *- 

Poi che per mio destino ■ •— 

(^ual più diversa e nova •-> 

Se'l pensier^ che mi strugge $ — 

Sì è debile tifilo a cui s'attiene •« 
6*27 dissi mai} eh* i' venga in odio a quella, — 

*-. Spirto gentil, che quelle membra reggi ^ — . 

Verdi panni, sanguigni, oscuri, o persi — 

Una donna più bella assai che 7 Sole -» 

Ballate. 

Di tempo in tempo mi si fa men dura »- 

Liassare il velo o per Sole, o per ombra — 
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Tfon ài suo amante più Diana piacqné Pag. 

'N'ova aji^eletta snnra l'ale accorta — 

Occhj miei lur^i, mentre cà^io vi giro ' — 

Or vedi , yituor , die giovinetta donna ^ — 

Perch* al vi^o d' ylmor portava insegna — 
Perchè quel che mi trasse ad amar prima , — 

(Jnel foco t c7i' io petuai che fosse spento — 

Volgendo gli occhj al mio novo colore, — 

Sestine, 

Alla dolce ombra delle belle fraudi — 

j4nzi tre di creata era alma in parte — 

A qualunque anhnale alberga in terra --> 

(Jù è fermato di menar tua vita — 

Giovane donna sott* un verde lauro — 

JJ aere gravato t e V importuna nebbia — 

JJt ver V aurora , che sì dolce V aura *— 

Non ha tatui animalt il mar fra l*onde, -— 
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